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Maria Elisabetta Vendemia
L’assistenza ospedaliera a Capua*

The essay reconstructs the hospital network established in Capua, the third city of the 
kingdom of Sicily after Naples and L’Aquila. Starting from the first foundations of 
the 12th century, placed along the course of the ancient via Appia and dependent on 
the local archbishopric and the more ancient religious-military orders – San Giovanni 
di Gerusalemme Hospital, San Giacomo d’Altopascio Hospital, San Lazzaro Hospital 
etc. –, up to the institutions born in the Angevin Age on lay initiative – for example, 
the Sant’Eligio Hospital, Casa Santa dell’Annunziata Hospital, etc. 

1. Introduzione

In età medievale, Capua, terza città del Regno dopo Napoli e l’Aquila1, 
fu il cuore politico e amministrativo della provincia storica di Terra di 
Lavoro2. Considerata la porta simbolica di accesso al Regno, dovette la 
sua importanza nel quadro politico-geografico del Mezzogiorno proprio 
alla sua posizione strategica. Fu via di passaggio per i pellegrini diretti 
in Terrasanta e fondamentale crocevia della viabilità dell’Italia meridio-
nale. A Capua si incrociavano la via Appia, che da Roma, passando per 
Capua, Benevento, Melfi, Venosa e Taranto, conduceva a Brindisi3 e la 
via Latina che, attraversando Montecassino4, Teano e Calvi, arrivava 

*Gli acronimi utilizzati nel testo sono stati sciolti in bibliografia.
1Per l’importanza, anche da un punto di vista demografico, di Capua nel novero 

delle universitates meridionali, si faccia riferimento a Sakellariou, Southern Italy, p. 
446, e Senatore, Una città, il Regno, pp. 6-20.

2Un’efficace descrizione dei confini della provincia storica di Terra di Lavoro è in 
Pepe, Theodor Mommsen e Terra di Lavoro, pp. 383-409: 390n.

3Sull’importanza della via Appia nelle comunicazioni tra Roma e Capua, vedi Ca-
pua-Roma.

4Grazie al monastero di Montecassino, l’itinerario interno diventò attrattivo per i 
pellegrini e i viandanti diretti nel Mezzogiorno, vedi ibid., p. 80. Il percorso della via 
Latina - contemporanea via Casilina -, rimasto molto più simile a quello antico, fu 
preferito sia nei secoli delle scorribande dei Saraceni, sia dopo la venuta dei Norman-
ni, vedi ibid., pp. 92-97.
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anch’essa a Capua5. 
Proprio la posizione di transito e l’importante ruolo politico ed eco-

nomico della città giustificano la presenza sul suo territorio, fin dall’età 
medievale, di quasi una ventina di luoghi di assistenza, dislocati nei 
suoi punti nevralgici (vedi Appendice).

Il prestigio e il peso politico dell’universitas Capuana6, tuttavia, non 
sono riusciti a garantirle una fortuna storiografica sul tema dell’assi-
stenza. Infatti, se a livello nazionale gli studi sul tema fiorirono a partire 
dagli anni Sessanta del secolo scorso, per Capua, ancora oggi, bisogna 
fare affidamento sugli studi di due eruditi locali del ‘700: il primo è 
Giuseppe di Capua Capece, il quale, servendosi di un notevole corpus 
di fonti, svolse una disamina piuttosto completa sugli antichi enti assi-
stenziali capuani a lui noti7; il secondo è Domenico Jannotta, che, nel 
1762, pubblicò uno studio monografico sulla chiesa e l’ospedale di San 
Lazzaro8. L’unico contributo del XX secolo sugli ospedali capuani è di 
Salvatore Garofano Venosta, il quale, nel 1966, pubblicò un contributo 
di sintesi che, tuttavia, andò poco oltre il lavoro di Giuseppe di Capua 
Capece9. Negli ultimi anni, invece, sembra essersi riacceso l’interes-

5Capua con Aversa e Napoli fu una delle tre città di Terra di Lavoro raffigurate 
nell’itinerario di Matthew Paris (1280), vedi Conti, Capua antica, pp. 141-150: 141. 
La città, distante due giorni di cammino sia dal monastero di Montecassino, sia da 
Benevento (Iter ad loca sancta, p. 217.4), era una tappa obbligata anche per quanti da 
Firenze erano diretti a Napoli e viceversa, percorrendo la cosiddetta via degli Abruzzi, 
che collegava la città partenopea a Firenze, passando per Perugia, L’Aquila, Sulmo-
na, Isernia, Venafro, Teano e Capua, vedi Berardi, Oltre il confine, pp. 205-230: 206. 
Sulle vie per la Terrasanta, vedi anche Montesano, Insediamenti giovanniti, pp. 15-16; 
Dalena, Dagli itinerari ai percorsi, pp. 59-64: 53, 63; Id., Itinerario verso la Terra-
santa nel Medioevo, pp. 59-64; Id., Strade e percorsi nel Mezzogiorno, pp. 5-7, 15, 
24, 29; Stopani, La via francigena del Sud, pp. 49, 51, 53, 56-57. Per l’intero sistema 
viario del Mezzogiorno, invece, vedi Sakellariou, Southern Italy, pp. 144-165, che a 
Capua dedica le pp. 144-146.

6Con il termine universitas, in Italia meridionale, si indica, senza bisogno di ulte-
riori precisazioni, uno specifico ente collettivo che si autogoverna entro certi ambiti 
e con determinati poteri tradizionali, in dipendenza da un’autorità superiore di varia 
natura: regia, feudale, vedi cittadina, vedi Senatore, Gli archivi delle universitates 
meridionali, pp. 448-520: 447.

7Di Capua Capece, Dissertazione.
8Jannotta, Spedale di San Lazzaro. Sul complesso di San Lazzaro, nel 1899, fu 

dato alle stampe anche un piccolo saggio monografico da Brandi, Il Gran Magistero.
9Garofano Venosta, Gli antichi ospedali.
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se sul tema degli enti assistenziali in Terra di Lavoro. Per Capua, in 
particolare, sono diversi gli studi sul Priorato gerosolimitano10 e sulle 
Case Sante dell’Annunziata11. Ai quali, recentemente, si sono aggiunti 
i lavori editi da un gruppo di studenti, diretto da Francesco Senatore, 
che, oltre a ricostruire l’attività dell’Annunziata capuana nella seconda 
metà del XV secolo, ha anche curato l’edizione del più antico Quader-
no dell’entrata e uscita pervenutoci (1477-1478)12.

Potendo, al momento, contare su un numero consistente di fonti con-
servate negli archivi capuani e pubblicate da Giancarlo Bova e France-
sco Senatore13, ci sono le condizioni per poter riprendere il tema. Nelle 
pagine che seguono, pertanto, si tenterà di ricostruire la rete ospedaliera 
capuana medievale in età normanno-sveva, nella prima parte, e in età 
angioino-aragonese, nella seconda.

10Salerno, Gli ospedalieri di San Giovanni (2001); Ead., Il priorato di Capua 
(2008); Il Gran Priorato Giovannita di Capua (2008); Salerno  ̶  Toomaspoeg, L’in-
chiesta pontificia (2008) ed Esposito, Il patrimonio archivistico di Capua (2009).

11Marino, Ospedali e città; ma anche Id., L’Annunziata di Marcianise, pp. 47-77.
12Quaderno dell’entrata e dell’uscita dell’Annunziata di Capua (1477-1478), pp. 

187-320. Introducono l’edizione i seguenti contributi: Senatore, L’Annunziata di Capua 
e il suo archivio, pp. 89-119, nel quale molte pagine sono dedicate all’archivio dell’An-
nunziata capuana nei secoli XV e XVI; Carrino, Modello gestionale, pp. 121-140; Fon-
tanelle, La gestione delle elemosine, pp. 141-157; Cucca, L’Annunziata di Capua e la 
vita religiosa della città, pp. 159-170; Razzino, Scarpe, tegami e tela, pp. 171-186.

13Nell’ultimo trentennio Giancarlo Bova ha curato l’edizione della documenta-
zione capuana, conservata nell’archivio del Museo Campano e nell’Archivio stori-
co dell’arcidiocesi di Capua, dall’età normanna all’età aragonese, portando avanti il 
lavoro iniziato, negli anni Cinquanta, da Jole Mazzoleni - Le Pergamene di Capua 
(1957-1960) -, e, negli anni Settanta, da Luigi Pescatore - Le più antiche pergamene 
dell’Archivio arcivescovile di Capua (1971-1979). Tutte le edizioni curate da Gian-
carlo Bova sono corredate da appendici dedicate alla pubblicazione dei regesti e dei 
transunti di documenti, provenienti da diversi archivi capuani, fatti, nel XIX secolo, 
da Gabriele Jannelli (1825-1889). Questi, ancora in gran parte inediti, si sono rive-
lati una fonte indispensabile per la stesura di questo contributo, vedi Capua, BMPC, 
Regesti Jannelli. Nel 2018, Francesco Senatore ha pubblicato uno studio su Capua 
nel XV secolo, con in appendice il repertorio del corpo normativo emanato e appro-
vato dai sovrani (1270-1501), i registri di nove sindaci di Capua corpo (1467-1494); 
un registro di lettere ricevute dall’università di Capua (1467-1468), ventisei lettere 
pervenute in originale (1470-1497) e l’elenco dei membri del Consiglio dei Quaranta 
(1488), vedi Senatore, Una città, il Regno, I, pp. 479-515; II, pp. 637-1015.
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2. La formazione della rete ospedaliera (secc. XII-XIII) 

I primi ospedali capuani furono fondati al di fuori del nucleo ori-
ginario della nuova Capua, sorta nel IX secolo, non lontano da Capua 
antica (oggi Santa Maria Capua Vetere), sui ruderi dell’antico centro 
fortificato di Casilinum14. Qui, la via Latina, già nel I secolo d.C., si 
congiungeva con la via Appia, che, a sua volta, attraversava l’intero 
abitato, valicando il fiume Volturno attraverso l’antico ponte romano, 
detto anch’esso Casilino15.

La nuova Capua, la cui fondazione risale all’856, si sviluppò nell’an-
sa del fiume, che, a nord, fungeva da confine naturale, condizionan-
done, inevitabilmente, lo sviluppo urbanistico16. L’ingresso in città era 
protetto da quattro porte, poste a sbarramento dei quattro principali assi 
viari di origine romana (vedi fig. 1): la Porta longobarda del Castello, 
posta in prossimità del Volturno e sorvegliata da un castello ad pon-
tem17, delimitava la via Appia, oggi corso Appio; Porta Capuana (o di 
S. Vittore o S. Erasmo o dei Giudici), che dava sull’attuale via Duomo, 
che attraversava il cuore politico e religioso della città18; Porta Fluviale 
(o Flaviano o Fauzana o Posterula), che collegava l’odierna via Roma 
con la contrada Limata e il fiume; Porta Sant’Angelo, che dava sull’at-
tuale corso Gran Priorato di Malta, l’asse viario intramurario più im-
portante del periodo longobardo19, perché apriva sulla strada per Bene-
vento, passando per Sant’Angelo in Formis, dove si trovava l’omonima 

14Per Casilinum che si estendeva su entrambe le sponde del fiume Volturno, vedi 
Di Resta, Capua, p. 7. 

15Il Ponte romano, distrutto nel 1943, fu in seguito ricostruito in diverso aspetto: 
Pane  ̶  Filangieri, Capua, I, p. 138.

16Sulla Capua di età longobarda e il centro fortificato di Casilinum la bibliografia 
è estesa, ma basti guardare Cilento, Italia meridionale longobarda (1966); Di Resta, 
Capua (1985); Visentin, La nuova Capua longobarda (2012); e più recenti atti del 
convegno internazionale Felix Terra (2015).

17La costruzione del castello ad pontem risale al IX secolo, vedi Di Resta, Capua 
medievale, p. 5l ed Ead., Capua, pp. 140-141.

18Merola, Ceti egemoni, pp. 3-28: 11.
19Per la topografia urbana di Capua dall’età longobarda in avanti, si faccia rife-

rimento a Visentin, La nuova Capua, pp. 130-137; Di Resta, Capua Medievale, pp. 
66-78; Merola, Ceti cittadini, pp. 8-20; Senatore, Una città, il Regno, I, pp. 323-327; 
ma anche Granata, Storia civile, II, pp. 319-336.
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Abbazia benedettina, dalla quale dipendeva un antico ospedale ad usum 
pauperum20.

Le prime fondazioni assistenziali capuane sorsero sulla riva destra 
del fiume Volturno, al di fuori della porta longobarda del Castello, a 
ridosso del ponte Casilino21.

La struttura assistenziale più antica della città, sita iuxta pontem, qui 
dicitur Casolini, fu l’ospedale di Santo Stefano e Sant’Agata, così de-
nominato dal titolo della cattedrale. È attestato per la prima volta nel 
1150, nella vendita di una pezza di terra destinata a Riccardo, in qualità 
di primicerio dei Santi Protomartiri di Santo Stefano e Sant’Agata22. Se-
condo Giulio Lanza23, ripreso da Giuseppe di Capua Capece, l’ospedale 
fu parte del patrimonio della Chiesa Capuana, come peraltro conferma 
una concessione del 1165, con la quale Odoaldo, ministro dell’ospedale 
di Santo Stefano, con il permesso dell’arcivescovo Alfano, diede per 
ordinem convenientie a Giacomo Longobardo la sedicesima parte di un 
porto e di un mulino, in cambio di centoquindici tarì d’oro d’Amalfi, da 
destinare «ad opus et utilitatem iamdicti hospitalis»24. 

Non lontano da Santo Stefano e Sant’Agata, sul ponte Casilino, fu 
eretto l’ospedale di Sant’Agnese, attestato per la prima volta in una con-

20Sull’Abbazia di Sant’Angelo in Formis, vedi Cilento, Italia meridionale lon-
gobarda, pp. 226-241; Bloch, Monte Cassino, I, pp. 231-234; Aceto, Montecassino 
e l’architettura, pp. 39-50; Vultaggio, Civiltà cassinese, pp. 21-37: 21-29. Invece, 
per l’ospedale attestato in una donazione, datata tra il 1149 e il 1159, vedi Regesto di 
Sant’Angelo in Formis, pp. 212-213.

21Il Borgo Casilino, sul versante destro del fiume Volturno, fu denominato anche 
San Terenziano e Sant’Antonio Abate, vedi di Capua Capece, Dissertazione, p. 77; 
Granata, Storia civile, pp. 51, 88; Di Resta, Capua, p. 58.

22La vendita, stipulata tra il chierico Gerardo di Capua e il primicerio Riccardo, 
agente «pro parte et vice xenodochii sancti protomartiris Stephani et Agathes», è in 
Regesti e transunti di Gabriele Iannelli in PNMEC, pp. 256-257, n. 62 (a. 1150).

23Giuseppe di Capua Capece, nel suo studio, cita frequentemente un manoscritto 
del canonico Giulio Lanza, sul conto dei quali non si dispone di nessuna informazio-
ne. Sulla famiglia Lanza, invece, vedi L’Archivio Storico Lanza.

24La concessione del 1165, che conferma la localizzazione presso il ponte Casilino 
(«in burgo huius civitatis, prope pontem Casilinum»), è in Le pergamene di Capua, 
II. 2, pp. 22-34, 1165 novembre; in PNMEC, pp. 116-119 e in regesto in Regesti e 
transunti di Gabriele Iannelli in PNMEC, pp. 262-263, n. 83. Michele Monaco, sulla 
scorta di questa concessione, collocò l’ospedale di Santo Stefano all’interno della 
cinta muraria, vedi di Capua Capece, Dissertazione, p. 78.
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cessione del 1177, con la quale l’arcivescovo Alfano diede a Guglielmo 
de Apulia dieci pezze di terra di pertinenza dell’ospedale e dell’omoni-
ma chiesa, a cui l’ente era annesso25. L’ospedale, documentato fino al 
131226, dipendeva dalla Chiesa capuana, e, infatti, due dei suoi tre priori 
noti, Cassiano Scamperti (1189) e Benedetto (1201), furono scelti tra i 
presbiteri della suddetta Chiesa27. Nel 1227, invece, governò l’ospedale 
un certo fra Filippo, monachus et prior28. 

Con l’arrivo dei normanni la centralità strategica della città rimase 
inalterata, ma il suo assetto urbanistico fu adattato alle esigenze politi-
co-diplomatiche dei nuovi dominatori. Per consentire un collegamento 
diretto con Aversa, prima contea normanna dell’area, si aprì una quarta 
porta accanto al Castello delle Pietre, detta Porta Nova (o Porta Castri 
Lapidum o Porta San Giovanni)29 e proprio all’esterno della nuova por-
ta sorsero le prime fondazioni degli ordini religioso-militari. 

25La concessione è inserta in uno scriptum promissionis del 1298, vedi PSMEC 1, 
pp. 291-295, 1298 maggio, Capua

26Qui di seguito, si elencano, in ordine cronologico, le attestazioni del solo ospe-
dale di Sant’Agnese: «ab alio latere est finis terra Hospitalis Sancte Agnete», in Le 
pergamene di Capua, I, p. 144, 1241 maggio, Capua; «ab alio latere est finis terra ho-
spitalis Sancte Agnetis», in Le pergamene di Capua, I, p. 182 e in Regesti e transunti 
di Gabriele Iannelli in PSMEC 5, p. 472, n. 6, 1259 gennaio, Capua; «ab uno capite 
est finis terra hospitalis sanctae Agnetis», in PAMEC 1, pp. 209-211, 1265 giugno, 
Capua; «a parte meridei, est finis domus, in qua sunt apothece hospitalis sancte Agne-
tis», in ibid., pp. 85-88, 1267 luglio, Capua; «ab alio latere est finis terra hospitalis 
sancta Agnetis», in ibid., pp. 120-122, 1269 luglio, Capua; «est finis terra hospitalis 
sancte Agnetis», in ibid., 4, pp. 313-317, 1274 marzo, Capua; «terra hospitalis Sancte 
Agnetis», in Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 5°, n. 600, 1312 febbraio 17, 
Capua.

27«Cassiano, filio quidem naturalis Deodati, presbyteri Capuane ecclesie et prioris 
hospitalis [S. Agnete] huius dictae civitatis, cognomine Scamperti», in PNMEC, pp. 
204-207, 277, n. 137, 1189 giugno. Mentre «Benedicto, presbitero Capuane ecclesie 
et prio[ri hospi]talis sancte Agnetis, quod situm est supra pontem huius s(uprascrip)te 
civitatis, qui dicitur Casolini» è in PSMEC 1, pp. 71-75, 1201 giugno, Capua.

28Di Capua Capece, Dissertazione, p. 77: «monachus et prior hospitalis S. Agnetis 
quod nunc est in burgo hujus Capuane civitatis supra pontem, qui dicitur Caselini».

29Il Castrum Lapidum, detto anche Castel Nuovo o della Maddalena, fu fondato 
molto probabilmente subito dopo la conquista del Principato di Capua, ad opera del 
conte di Aversa Riccardo Quarrel. Al riguardo, vedi Di Resta, Capua, pp. 27-29; Ead., 
Capua medievale, pp. 135-141; Pane  ̶  Filangieri, Capua, II, pp. 533-536.
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Con l’inizio delle Crociate, l’ospitalità, la cura dei poveri e dei ma-
lati non fu più un’esclusiva delle istituzioni ecclesiastiche: a Capua, in-
fatti, a partire dal XII secolo, furono fondati i primi presidi assistenziali 
appartenenti agli ordini religioso-militari più noti, come i Gerosolimi-
tani, i Templari e i Lazzariti, che avevano origine in comunità presenti 
in Terrasanta; e alle congregazioni di ospedalieri legate alla tradizione 
canonicale quali erano gli Ospedalieri di Santo Spirito, di San Giacomo 
di Altopascio e di Sant’Antonio di Vienne30.

Stando alla documentazione disponibile, il primo di questi ordini 
ad insediarsi a Capua fu quello di San Giovanni di Gerusalemme, che 
scelse la città anche come sede di uno dei tre priorati gerosolimitani del 
Mezzogiorno. Secondo la tradizione erudita locale31, il Priorato capuano 
sarebbe stato istituito da Federico II nel 1235 o comunque intorno alla 
metà del XIII secolo32. A causa della perdita dell’archivio dell’ente33, 
non è possibile determinare la data di fondazione dell’ospedale, che le 
fonti edite documentano a partire dalla seconda metà del XII secolo34. 

Con la fondazione del presidio giovannita si sviluppò la parte sud-
est della città, al di fuori di Porta Nova, che prese il nome di borgo San 
Giovanni o Gerosolimitano, dove i cavalieri dell’Ordine dell’Ospedale, 

30Sugli ordini ospedalieri, vedi Rehberg, Una categoria di ordini religiosi, pp. 15-
70: 15-25; e Id., L’Ordine di Santo Spirito e le sue filiali, pp. 41-68: 42.

31Di Capua Capece, Dissertazione, p. 60 da Fabio Vecchioni.
32Nel Mezzogiorno i Gerosolimitani istituirono tre priorati, a Capua, a Barletta e a 

Messina. Nel corso dei secoli sono state avanzate diverse ipotesi sulla nascita del Pri-
orato capuano. Mariarosaria Salerno, in particolare, ritiene più plausibile la sua fon-
dazione intorno alla metà del XIII secolo, probabilmente in contemporanea a quello 
di Barletta, con lo scopo di organizzare la parte dell’Ordine di San Giovanni presente 
nel Mezzogiorno. Per un’analisi dettagliata delle fonti e della letteratura storica sulla 
fondazione del priorato e dell’ospedale, vedi Salerno, Il priorato di Capua, pp. 31-58: 
32-33. Per l’elenco delle dipendenze del Priorato capuano nel 1373, sempre ibid., pp. 
173-176.

33Esposito, Il patrimonio archivistico di Capua, pp. 269-300: 278.
34Nel maggio 1179 è attestato un Fulco, priore dell’ospedale, cfr. IP, VIII, p. 236, 

n. 1. Nel novembre 1185, Atenolfo Pistillus dispose un lascito pro anima, in favore 
dell’ospedale di San Giovanni, sito prope Castellum Novum, cfr. Le pergamene di 
Capua, II.2, pp. 29-30 e PNMEC, pp. 194-196, 1185 novembre, Capua. Nel dicembre 
del 1189, in una vendita, è confermata ulteriormente la sua localizzazione: «hospitalis 
S. Iohannis Hospitalis, quod constructum est foris Capuam prope Castellum Novum»: 
Regesti e transunti di Gabriele Iannelli in PNMEC, p. 278, n. 139, 1189 dicembre.
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nel tempo, fecero costruire un cimitero, una cappella, delle case e un 
orto35. La demolizione del borgo di San Giovanni nel XVI secolo non 
ha lasciato alcuna traccia delle costruzioni giovannite, compresi l’ospe-
dale e la chiesa ad esso annessa36, probabilmente da identificare con la 
chiesa di San Giovanni de Castello37. 

I giovanniti, probabilmente, sfruttando i culti legati al proprio ordine, 
seppero abilmente inserirsi nel tessuto sociale cittadino e i lasciti per-
venutici sono una testimonianza indiretta del favore di cui godettero38. 
Nell’agosto del 1225 il priore dell’Ospedale di San Giovanni ebbe, per 
lascito testamentario di Matteo de Sorrento, l’equipaggiamento militare 
da inviare ad subvencionem Terre Sancte39. Diversi sono anche i lasciti 
fatti per assicurarsi la celebrazione liturgica, in occasione dell’anniver-
sario della morte40, per lasciare disposizioni per la sepoltura o per ga-

35«Canonicus Procurator Congregationis Majoris Ecclesie alienò a Cubello de 
Stantiono, de villa Casapulla, una presa di terra in Fossato Veteri Civitatis Capuae, 
coniuncta ab una parte Viae Publicae, ab alia parte terrae, Cimiterio, Cappellae et 
domibus Hospitalis S. Iohannis Ierosolimitani in Capua, ab alia parte orto dicti Ho-
spitalis et orto monasterii Sancti Iohannis Monialium in Capua, et ab alia parte terrae 
seu orto dicti monasterii»: Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 6°, fascio 14°, n. 
20, 1372 gennaio 5. Il cimitero e l’orto sono attestati anche in una vendita del 1381 
dello stesso Cubello de Stantiono: ibid., Libro 6°, fascio 15°, n. 17, 1381 marzo 27.

36L’abbattimento delle costruzioni giovannite ha riguardato molte città italiane e 
Capua non fece eccezione. Il Priorato capuano fu ricostruito nel centro della città, 
lungo l’attuale corso Gran Priorato di Malta, vedi Ricciardi, Il patrimonio edilizio del 
Priorato di Capua, pp. 117-140: 128-140 e Pane  ̶  Filangieri, Capua, II, p. 339.

37La parrocchia di San Giovanni de Castello è citata in una vendita del 1290: «in-
tus hanc Capuanam civitatem, in suburbio hospitalis Sancti Iohannis Ierosolimitani 
in Capua, in parrochia ecclesie Sancti Iohannis de Castello», in Mercogliano, BSM, 
Pergamene, n. 2484, 1290 novembre, Capua, regestata in Regesto delle pergamene, 
III, p. 152, n. 2484.

38Diversi sono i lasciti attestati tra il 1221 e il 1252 consultabili in PSMEC 1, pp. 
177-181, 1222 luglio 17, Capua; PSMEC 4, pp. 130-137, 1249 gennaio 14 e Regesti e 
transunti di Gabriele Iannelli in PSMEC 4, pp. 403-404, n. 11, 1252 settembre.

39«Vestiarum suum cum cohopertorio de ferro et super insigniis suis, loricam cum 
calligis suis de ferro, scutum, galeam, spatam et lanceam suam»: Mercogliano, BSM, 
Pergamene, n. 1556, 1225 agosto, regestata in Regesto delle pergamene, II, p. 123, 
n. 1556. 

40Le pergamene di Capua, II.2, pp. 29-30, 1185 novembre, Capua; PNMEC, pp. 
194-196; Regesti e transunti di Gabriele Iannelli in PNMEC, p. 278, n. 139, 1189 di-
cembre; PSMEC 1, pp. 87-92, 1202 maggio, Capua; Capua, BMPC, Regesti Jannelli, 
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rantirsi la partecipazione dei membri dell’Ordine al corteo funebre41. 
Nel 1234, Federico II istituì la fiera di San Giovanni, una fiera franca da 
tenersi dal 22 maggio all’8 giugno nell’omonimo borgo42. Questa fiera era 
una delle più importanti del territorio e rappresentava un’occasione imper-
dibile per i rappresentanti della città di Capua per riaffermarne la potenza43.

Sull’amministrazione dell’Ospedale nulla è noto. Dalla cronotassi 
dei priori dell’Ospedale, ricostruita da Maria Rosaria Salerno, emer-
ge che, a seguito dell’ascesa al trono del regno degli Angioini, buona 
parte dei priori capuani furono di origine franco-provenzale44. La do-
cumentazione compulsata non ha consentito di colmare le lacune nella 
serie dei priori, infatti, sono stati rintracciati i nominativi di pochissimi 
priori, tutti già noti: frater Ugo de Salient (1283)45; frater miles France-
sco Caracciolo (1423)46. Altre figure coinvolte, a vario titolo, nell’am-
ministrazione dell’Ospedale furono il «religiosus vir frater Henricus 

Libro 6°, fascio 2°, n. 53, 1226 luglio; ibid., Libro 1°, n. 242, 1234 aprile; ibid., Libro 
6°, fascio 2°, n. 72, 1237 novembre; ibid., n. 129, 1252 agosto; PAMEC 6, pp. 123-
126, 1286 agosto 7, Capua.

41Nel 1254, Sechergayta lasciò ai Gerosolimitani un letto «cum duobus lenteami-
nibus et cultram unam de buccaranu» e la metà di un quarto di un’oncia per assicurarsi 
la sepoltura nella chiesa dell’Ospedale e la partecipazione dei membri dell’Ordine al 
corteo funebre. Il testamento del 5 marzo 1254 è in PSMEC 4, p. 416-417, n. 45, 1254 
luglio. Altrettanto fece, solo qualche anno prima, dominus Gentilis: «Item statuo dari 
hospitali Sancti Iohannis, pro processione et terminis, tarenos auri decem»: ibid., pp. 
130-137, 1249 gennaio 14, in 1252 agosto, Capua.

42Per le fiere e i mercati che si tenevano a Capua, vedi Senatore, Una città, il Re-
gno, I, pp. 29-32, e Id., Cerimonie, pp. 187-191.

43Nel 1471, i Sei Eletti stabilirono che il sindaco aprisse il corteo inaugurale della 
fiera con un nuovo stendardo in seta, «per fama et honore de questa magnifica cità», 
vedi Id., Una città, il Regno, I-II, pp. 368-369, 494-495, 764, nn. 208-209. 

44Salerno, Il priorato di Capua, pp. 33-34.
45Ugo de Saliento, de Cellent (de Sallerot) fu priore di Capua dal 1279 al 1283, 

vedi ibid., p. 33; mentre per la permuta, rogata a Capua nel 1283, di cui Ugo de Salient 
fu l’autore per conto dell’ospedale, vedi PAMEC 6, pp. 71-74, 1283 maggio.

46Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 6°, fascio 19°, s.n., 1423 luglio 2: «vene-
rabili et magnifico viro domino fratre Francisco de Neapoli, milite, priore sacre domus 
hospitalis S. Iohannis Ierosolimitani in Capua». Francesco Caracciolo, priore di Capua 
dal 1383 al 1429, è attestato anche in Codice Diplomatico Sulmonese, pp. 278-280, n. 
CCXV, 1416 novembre 22, e in un mandato di Giovanna II, regestato in Regesto delle 
pergamene, V, p. 70, n. 4118, 1421 settembre 17. Per gli estremi cronologici del priorato 
di Francesco Caracciolo, vedi di Capua Capece, Dissertazione, p. 65.
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Russus (o Ruffus), preceptor et conventus hospitalis S. Iohannis Hie-
rosolimitani in Capua» (1287)47; Iacobino, notaio dell’Ospedale, nel 
124848 e un certo frater Giovanni, tesoriere dell’ospedale nel 126949. 

Per quanto concerne il ruolo svolto dall’ospedale gerosolimitano 
nell’attività assistenziale, disponiamo di scarse fonti; mentre un primo 
sondaggio della stessa documentazione superstite autorizza a credere 
che sia possibile ricostruirne, magari non in maniera puntuale, la signo-
ria fondiaria. Ma si rinvia ad altra sede la questione, perché porterebbe 
lontano dall’obiettivo prefissato per questo lavoro. 

A Capua fu stabilita anche la sede del Gran Maestrato dell’ordine 
di San Lazzaro, con giurisdizione su tutto il Mezzogiorno50, reso poi 
da papa Paolo II direttamente dipendente dalla Sede Apostolica51. Si 
ignora, per il momento, la data di elevazione di Capua a sede dei gran 
maestri dell’Ordine, dei quali Domenico Jannotta e Luigi Brandi ten-
tano, con scarsa fortuna, di ricostruirne la serie. Il primo gran maestro 
di cui trovano attestazione gli eruditi capuani è frate Alfonso d’Azzia 
(1327), membro di una delle famiglie cittadine più importanti, dalla 
quale provengono sei dei nove gran maestri rintracciati52. 

47Nel 1287, Henricus Russus è testimone di un contratto di locazione, cfr. PAMEC 
6, pp. 131-133, 1287 gennaio.

48«Iacobino, notario hospitalis sancti Iohannis Ierosolimitani in Capua» è testimone 
di una vendita, rogata a Capua nell’ottobre del 1248, cfr. PSMEC 3, pp. 273-276.

49«Fratre Iohanne, thesaurario hospitalis S. Iohannis Hierosolimitani in Capua» è 
testimone del testamento del «dominus Benincasa, miles filius quondam domini Par-
mesani»: Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 1°, n. 276, 1269 agosto.

50Dal Gran Maestrato di Capua dipendevano anche le case affiliate di Sicilia, che 
già dal XIV secolo cominciarono a sviluppare una certa tendenza all’autonomia, cfr. 
Jankrift, Una rete a maglie larghe, pp. 159-166: 163-164.

51Jannotta, Spedale di San Lazzaro, p. 18; Privilegia Ordinis Sancti Lazari, p. 7. 
Leone X (1513-1521), dietro pressione di Carlo V, restituì al Priorato di Capua gli 
ospedali di San Giovanni dei Lebbrosi di Palermo e Sant’Agata di Messina, cfr. ibid., 
p. 8 e Jannotta, Spedale di San Lazzaro, pp. 18-19.

52I sette gran maestri noti a Luigi Brandi sono il già citato Alfonso d’Azzia (1327), 
Giacomo d’Azzia I (1347), Fra Giacomo de Benuto (1426-1440), Giacomo del Balzo 
(1460), Giacomo II d’Azzia (1468-1498), Giacomo Antonio d’Azzia (1498-1522), 
Alfonso II d’Azzia (1522-1548), Muzio d’Azzia (1548-1564), Giannotto Castiglioni 
(1565-1571): Brandi, Il Gran Magistero, pp. 29-32. Ma anche Jannotta, Spedale di 
San Lazzaro, pp. 31-32 e di Capua Capece, Dissertazione, pp. 72-73. La cronotassi 
dei gran maestri di San Lazzaro ricostruita dagli eruditi capuani va rivista quantomeno 
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Per quanto riguarda l’ospedale, sebbene la letteratura storica faccia 
risalire la sua fondazione al 1228, ad opera del capuano Lazzaro de 
Raymo53, in realtà, sappiamo che, nel gennaio 1226, un certo Angelo 
fosse già magister della «domus et ecclesie infirmorum Sancti Laza-
ri»54, sita fuori Capua (extra muros), non molto lontano dal Castello 
delle Pietre; mentre la chiesa di San Lazzaro è già attestata nel 122155.

Malgrado il favore riservato ai Lazzariti dagli Svevi e dagli Angioi-
ni, nei secoli XIII-XV56, le attestazioni sono scarse57, il che è spiegabile, 

per il maestrato di Giacomo d’Azzia, che era già gran maestro nel 1452 (Senatore, 
Una città, il Regno, I, pp. 610-611). Sempre Giacomo d’Azzia, cavaliere della Sacra 
Casa dell’Ospedale di San Lazzaro Gerosolimitano e maestro generale e deputato 
speciale della Sede Apostolica per tutto il Regno, nel 1467, in qualità di procuratore 
della chiesa e dell’ospedale di San Lazzaro di Capua, rinnovò un contratto di enfiteusi, 
vedi regesto in L’archivio di Transo, pp. 77-78, 1467 giugno 3.

53Jannotta, Spedale di San Lazzaro, pp. 1-11; di Capua Capece, pp. 68-73; Garofa-
no Venosta, Antichi ospedali, pp. 22-31.

54«Angelus, magister domus infirmorum ecclesie Sancti Lazari, que scita est foris 
hanc Capuanam civitatem non multum longe a castello»: Le pergamene di Capua, I, 
pp. 110-112, 1226 gennaio, e Regesti e transunti di Gabriele Iannelli in PSMEC 1, 
pp. 262-263, n. 92.

55«Finis terra ecclesiae Sancti Lazari»: Le più antiche pergamene, 2 (1971), pp. 
68-71, 1221 agosto. Sulla fondazione del lebbrosario di San Lazzaro, vedi Brandi, Il 
Gran Magistero, pp. 16-17.

56Federico II, in particolare, dopo la sua esperienza in Terrasanta, favorì la diffu-
sione e lo sviluppo dell’ordine nel Regno, cfr. Jankrift, Una rete a maglie larghe, p. 
161. Ancora Roberto d’Angiò, il 29 aprile 1311, emanò un provvedimento con cui 
chiese al giustiziere di Terra di Lavoro e ai suoi ufficiali di aiutare i cavalieri di San 
Lazzaro, a costringere al ricovero i lebbrosi, vedi Brandi, Il Gran Magistero, p. 18.

57Per il XIII secolo si registrano tre lasciti in favore degli infermi di S. Lazzaro: 
«item infirmis ecclesie Sancti Lazari, unicuique tunicam et camisiam et calciamentum 
et serabulum»: PSMEC 4, p. 130-137, 1249 gennaio 15; «item lego hospitali domus 
infirmorum ecclesie sancti Lazari in Capua, unciam auri unam, expendendam in usum 
infirmorum»: PAMEC 6, p. 123-126, 1286 agosto 7, Capua; «leprosi de sancto Lazaro 
de Capua habeant terram meam, que est apud sanctam Mariam de Arcu»: PSMEC 
1, p. 267, XIII secolo. La terra della domus et ecclesie di San Lazzaro è citata tra i 
confinanti di una pezza di terra, sita a San Pietro ad Corpus: «et ab uno latere et uno 
capite est finis terra domus et ecclesiae Sancti [Lazari]», in Le più antiche pergamene, 
4 (1973), pp. 147-151, 1232 settembre, Capua; «et finis terra ecclesie Sancti Lazari»: 
PAMEC 6, pp. 264-265, 1283 aprile, Capua. Inoltre, nel 1375, il S. Lazzaro è l’unico 
ospedale tenuto al versamento della decima di dieci tarì alla Camera Apostolica, vedi 
PAMEC 3, pp. 430-435. L’ospedale e la chiesa sono ancora citati in una formula di 
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da un lato, con la dispersione delle carte del suo archivio58, dall’altro, 
con il lento declino a cui l’Ordine andò inesorabilmente incontro, a se-
guito dell’abbandono della Terrasanta nel XIII secolo59.

Sempre fuori Porta Nova dovette essere l’ospedale di San Giacomo 
di Altopascio, per il quale non sono note né la data di fondazione né la 
sua precisa localizzazione60. È certo però che già nel 1198, come testi-
monia un privilegio di Innocenzo III, l’Ospedale d’Altopascio fosse in 
possesso di una domus e altri beni nell’arcivescovato di Capua61. Espli-
cita menzione dell’ospedale, invece, è in una vendita del 120262. Le 
fonti su San Giacomo sono molto frammentarie63, non c’è modo, per il 

confinazione dell’Inventarium bonorum capituli Capuani del 1471, edito in Bova  ̶  
Alpopi, Villaggi abbandonati, pp. 309-353, 1471 luglio 29, Capua: «iuxta terram ho-
spitalis et ecclesie Sancti Lazari».

58Prefazione a Jannotta, Spedale di San Lazzaro, s.p.
59Nel 1564, papa Pio IV cercò di porre rimedio al declino dell’Ordine di San Laz-

zaro, conferendo il gran magistero a Giannotto Castiglioni. In proposito, vedi Borro-
meo, Giannotto Castiglioni, s.v.

60Di Capua Capece, Dissertazione, p. 77. Di Capua Capece localizza l’ospeda-
le nella parte occidentale della città, che nella mappa di Capua edita da Granata, a 
corredo della sua Storia civile di Capua, corrisponde all’area di Porta Nova. Inoltre, 
nell’inventario dei beni del Capitolo capuano del 1471 furono registrate delle pro-
prietà, come segue «24. = in ville S. Tamari…, | ad Quinque Vias, seu la Pratella= 16 
moggia= / ibidem seu ad S. Iacobo de Altopasso = 5 moggia», il che conferma la loca-
lizzazione fuori Porta Nova, sebbene questa località rientrasse nel territorio della villa 
Sancti Tammari, con cui Capua confina a Sud, cfr. Capua, BMPC, Regesti Jannelli, 
Libro 7°, n. 215, 1471 luglio 29, edito in Bova  ̶ Alpopi, Villaggi Abbandonati, p. 331. 
Per la «villa Sancti Tammari, pertinentiarum civitatis Capue», oggi San Tammaro, 
comune a sud di Capua, vedi Senatore, Una città, il Regno, I, p. 535, n. 86.

61Lucca, ASLU, Diplomatico, Altopascio, mazzo n. 34, 1198 aprile 22, Roma, 
apud Sanctum Petrum.

62È pervenuta solo in regesto la vendita del 1202, in cui l’ospedale di San Giacomo 
è indicato tra i confinanti di una terra sita a villa Quaranta: «terra hospitalis S. Iacobi 
de Altopassu», vedi Regesti e transunti di Gabriele Iannelli in PSMEC 1, p. 232, 
n. 11, 1202 febbraio. E da di Capua Capece, Dissertazione, p. 77, invece, abbiamo 
notizia del lascito di alcuni terreni all’ospedale d’Altopascio, da parte del canonico 
capuano Rentius Masonus, nel 1266 («legat hospitali S. Iacobi de Altopassu»).

63Dal 1224 al 1288 le fonti fanno riferimento solo all’ecclesia, alla domus e a un 
locus di San Giacomo de Altopassu: «finis terra ecclesie Sancti Iacobi de Altopassu», 
in Le più antiche pergamene, 2 (1971), pp. 77-79, 1224 dicembre, Capua; «finis terra 
domus S. Iacobi de Altupassu», in Regesti e transunti di Gabriele Iannelli in PSMEC 
1 p. 264, n. 98, 1227 ottobre; «finis palacium quod fuit <hospitalis> Sancti Iacobi de 
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momento, di ricostruirne il patrimonio che, però, dovette far gola quan-
tomeno a Pier delle Vigne che, abusando della sua posizione presso la 
corte regia, riuscì ad appropriarsi con una permuta, in seguito annullata 
da papa Innocenzo IV (1251), della ecclesia et domum dell’Ospedale 
d’Altopascio, site presso Capua e destinate ai poveri e agli infermi64. 
Nel 1244, invece, Federico II nominò suo procuratore Ubertus Gangi 
per stipulare, il 29 febbraio del 1244, ad Altopascio, la permuta di alcu-
ni beni posseduti dall’imperatore in Toscana con le «domos et posses-
siones et alias res» a Capua e nel suo territorio e che Galligus, in qualità 
di «magister et rector mansionis hospitalis de Altopassu», cedette per 
la difficoltà dell’Ordine di gestire possedimenti così distanti dalla casa 
madre65.

Al di fuori di Porta del Castello, nel borgo Casilino (o di San Te-
renziano e poi di Sant’Antonio Abate)66, precisamente nel punto di 

Altu Passu», in PSMEC 4, pp. 99-105, 1251 aprile, Capua; «est finis terra ecclesie 
sancti Iacobi de Alto Passu», in PSMEC 4, pp. 364-368, 1257 gennaio, Capua; «finis 
terra ecclesie Sancti Iacobi de Altopassu, scite prope Capuam», in PAMEC 1, pp. 
172-177, 1259 novembre, Capua, regestato in Regesti e transunti di Gabriele Iannelli 
in PSMEC 5, pp. 469-470, n. 2; «quam tenet ab ecclesia de Altupassu»: Regesti e 
transunti di Gabriele Iannelli in PAMEC 1, pp. 255-256, n. 49, 1268 aprile; «integras 
duas pecias terre nostre, hereditagias, sitas foris hanc [Capuanam civitatem], [qua-
rum prima est], in loco Sancti Iacobi de Altupassu»; in PAMEC 6, pp. 92-95, 1284 
[maggio], Capua; «finis terra quam Thomasium tenet ab ecclesia Sancti Iacobi de Al-
tupassu», in PAMEC 6, pp. 510-512, 1288 febbraio, Capua. Risale al 1306, invece, un 
lascito di Pietro di Benedetto, sacerdote della cattedrale di Capua, in favore dei frati 
di San Giacomo de Altopassu: «Item, statuo et volo dari, usque ad decem annos com-
pletos, omni anno, tarenos auri sex, fratribus sancti Iacobi de Altopassu, pro cantandis 
quadraginta et una missa annuatim, iuxta ordinacionem factam per eosdem fratres», 
in PAMEC 5, pp. 538-540, 1306 febbraio 23; con delle varianti rispetto alla citata 
edizione, anche in Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 1°, n. 71.

64MGH, Epp. saec. XIII, III, pp. 103-104, n. 123, 1251 novembre 29, Perugia. 
Sulla permuta tra Pier della Vigna e l’Ospedale toscano d’Altopascio, vedi Schneider, 
Nachlese in Toscana, pp. 31-81: 57-60.

65Per la nomina a procuratore di Ubertus Gangi e la permuta tra Federico II e l’O-
spedale di Altopascio, vedi ibid., pp. 58, 80-83.

66Merola, Ceti egemoni, p. 8: «Nell’area delimitata dalla Porta longobarda del Ca-
stello, in prossimità del ponte romano sul Volturno di Casilinum, all’interno del borgo 
che conservò durante il Medioevo fino a tutto il secolo XIV il nome dell’antica Casili-
num e che prese, a dire di F. Granata, il nome di Sant’Antonio Abate e di San Terenzia-
no dal titolo delle chiese che vi sorsero, per lo meno finché con le fortificazioni di età 
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convergenza della via Latina con la via Appia, secondo la letteratura 
storica, nel 1203, il regio camerario Bartolomeo Rigio, vestito l’abito 
dei Templari dopo una guarigione, fece edificare la domus Templi S. 
Terentiani67, dipendente, al momento della fondazione, dalla provincia 
di Puglia e Terra di Lavoro68. Della domus, attestata in un documen-
to imperiale del 123169, è noto il nome di un unico precettore, Matteo 
d’Isernia (1283)70. Abbiamo poi notizia di «dominus frater Ayronus de 
Torrusia, vice magister domorum milicie Templi S. Terrenciani in Terra 
Laboris», che nel 1289 ricevette cinque tarì d’oro da destinare alla ri-
parazione di alcune case di proprietà dell’Ordine71. Sul complesso dei 
Templari a Capua, che comprendeva una chiesa dedicata a San Teren-
ziano72, una domus73 e un ospedale74, le fonti pervenuteci sono scarsis-

vicereale non ne rimase più traccia». Per la localizzazione del borgo di S. Terenziano, 
distrutto nel XVI secolo, vedi PAMEC 4, p. 49-50 e di PAMEC 5, p. 51-52 e Granata, 
Storia civile, pp. 256-257. Nel XVIII secolo, nel luogo dove sorgeva la chiesa di San 
Terenziano fu costruita la chiesa di San Giuseppe extra moenia.

67Di Capua Capece, Dissertazione, p. 76; Garofano Venosta, Antichi ospedali, p. 18.
68Per l’organizzazione amministrativa dei Templari, vedi Petracca, L’ordine dei 

Templari in Capitanata, pp. 403-435: 404-406.
69Acta Imperii Inedita, p. 613, n. 783, 1231 giugno 7.
70Matteo d’Isernia è autore di una concessione del 1283 gennaio, Capua, vedi PA-

MEC 6, pp. 251-252. E probabilmente si tratta dello stesso frate Matteo de ordine 
milicie Templi Sancti Terenciani, a cui il notaio Giacomo Gaudelandi, nel 1279, lasciò 
sette tarì e mezzo pro redditu, che gli doveva da tempo: ibid. 5, pp. 324-327, 326, 
1279 febbraio 1, Capua

71Ayrinus de Torrusia, che agisce «statutus per religiosum virum, dominum fra-
trem, cognomine Monte Rotundo, in regno Sicilie et in Apulia domorum eiusdem 
milicie Templi generalis magistrum», è in ibid., pp. 546-548, 1289 settembre, Capua.

72Per la sola ecclesia: PSMEC 3, pp. 122-128, 1241 febbraio, Capua; Capua, 
BMPC, Regesti Jannelli, Libro 1°, n. 668, 1285 ottobre; ibid., Libro 6°, fascio 8°, n. 
95, 1318 novembre 14; ibid., Libro 6°, fascio 3°, n. 3, 1320 agosto 20.

73Per la domus: PSMEC 1, pp. 177-181, 1222 luglio 17, Capua; Capua, BMPC, 
Regesti Jannelli, Libro 6°, fascio 2°, n. 53, 1226 luglio; Capua, BMPC, Regesti di 
Montevergine, cc. 143-44, n. 78, 1247; Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 1°, 
n. 388, 1256 maggio; PAMEC 4, pp. 223-226, 1273 giugno, Capua; Capua, BMPC, 
Regesti Jannelli, Libro 7°, n. 71, 1274 gennaio; ibid., Libro 11°, n. 824, 1276 agosto; 
PA 2, pp. 467-470, 1302 giugno 15, Capua: la mulier nomine Fusca lascia alla domus 
militie Templi quindici tarì «cum fieri contigerit passagium in ultrmarinas partes»; 
Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 6°, fascio 9°, n. 40, 1326 aprile.

74Ibid., Libro 6°, fascio 13°, n. 35, 1367 luglio 17: «casalenum ipsius Antonii [de 
Mercurio], quod tenere se dixit ab Hospitale Sancti Terentiani prope Capuam»; ma 
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sime. È certo, però, che dopo lo scioglimento dell’Ordine del Tempio, 
nel 1312, la domus di San Terenziano passò ai Giovanniti di Capua e, 
infatti, la si trova enumerata tra i membri del Gran Priorato giovannita 
capuano nell’inchiesta pontificia del 137375. 

Nel settembre del 1230, due custodes et rectores della chiesa di San-
ta Maria Petre Erecte o de Petris Erectis, nel Borgo Casilino, nella lo-
calità detta Petre Erecte, concedettero a soror Florisia, in essa reclusa, 
anche per conto del suo consanguineo Riccardo de Laure, una terra 
e presa, di pertinenza della stessa chiesa e con essa confinante, sulla 
quale Florisia e Riccardo ebbero la licentiam et potestatem di costruire, 
a loro spese, un ospedale ad opus et hutilitatem pauperum76. Di questo 
ospedale, fondato fuori porta del Castello, nel borgo poi detto anche del 
Ponte77, rimane quest’unica attestazione, probabilmente, perché non fu 
mai dato seguito alla sua costruzione78. A partire da Fabio Vecchioni 
(1597-1643), seguito da Gabriele Jannelli (1825-1889), è stata attribu-
ita a Santa Maria de Petris Erectis anche l’intitolazione di Santa Maria 
de Reclusis79. Una chiesa di Santa Maria de Reclusis, coeva a quella di 

anche Bova, Civiltà di Terra di Lavoro, p. 57 e nota.
75Salerno   ̶ Toomaspoeg, L’inchiesta pontificia, p. 173: «Domus Sancti Terentiano 

prope Capuam, que fuit de Templo, que est membrum dicti hospitalis Sancti Iohannis».
76PSMEC 2, pp. 162-166, 1230 settembre, Capua.
77Dopo la costruzione della Porta Turrium di Federico II (1234-1239), il Borgo 

Casilino fu denominato anche Borgo del Ponte: «Ecclesie Sancti Salvatoris de Petris 
Erectis site in burgo Pontis Capue, qui dicitur Casolini», in Capua, BMPC, Regesti 
Jannelli, Libro 1°, n. 532, 1301 febbraio 9. Per la localizzazione della chiesa di San-
ta Maria: «Hoc est ortum unum, situm extra pontem Turrium Capue, ubi dicitur ad 
Sanctam Mariam de Petris Erectis», in PA 3, pp. 599-603, 1417 dicembre 26, Capua; 
«orticellus unus cum quodam vacivo, situs in pertinenciis Turrium Capue, in loco ubi 
dicitur ad Sanctam Maria de Petris Erectis», in Bova  ̶  Alpopi, Villaggi abbandonati, 
pp. 309-353, in particolare p. 314, 1471 luglio 29, Capua.

78È documentata, invece, almeno fino al 1414, l’esistenza della chiesa e della rettoria 
di Santa Maria de Petris Erectis (o de Petre Erecte), cfr. PSMEC 5, pp. 49-50, 99-102, 
1259 febbraio, Capua; Regesti e transunti di Gabriele Iannelli in PSMEC 5, pp. 495-
496, n. 71, 1264 maggio; Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 7°, n. 68, 1265 […]; 
ibid., Libro 1°, n. 614, 1309 luglio 14; ibid., Libro 6°, fascio 11°, n. 29, 1346 settembre 
5; ibid., Libro 6°, fascio 18°, s.n., 1414 febbraio 10. Per la chiesa e la rettoria di Santa 
Maria de Petris Erectis, vedi anche Bova, Civiltà di Terra di Lavoro, pp. 56-57.

79Jannelli, Fondazione, pp. 295-298: 296-267. In proposito, vedi anche Regesti e 
transunti di Gabriele Iannelli in PSMEC 2, pp. 284-285, n. 21, 1230 settembre; ibid., 
pp. 79-80 e PSMEC 5, pp. 40-41.
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S. Maria de Petris Erectis (1230-1471), è effettivamente documentata 
a partire dal 124080, ma era sita nel borgo di Porta Capuana e non nel 
borgo del Ponte, dove invece insisteva Santa Maria de Petris Erectis81. 
Il probabile malinteso, però, potrebbe essere stato generato o da una 
errata lettura del documento di fondazione del Santa Maria de Petris 
Erectis o da una littera della regina Maria, consorte di Carlo II, datata al 
1[300]82, con la quale la sovrana rinunciò ai suoi diritti, sul feudo, quod 
fuit quondam Nicolelle. Diritti, contestualmente, concessi a Bartolomeo 
di Capua, logoteta e protonotario del Regno83, per consentirgli, secon-
do Gabriele Jannelli (1825-1889), di fondare l’ospedale di Santa Maria 
de Reclusis o di ampliare il vecchio ospedale di Santa Maria de Petris 
Erectis84. Nel documento, giuntoci molto compromesso, a giudicare 
dall’edizione di Giancarlo Bova, non vi è alcun riferimento ad un ospe-
dale di Santa Maria de Reclusis o all’eventuale ampliamento del pree-
sistente ospedale di Santa Maria de Petris Erectis. La chiesa di Santa 
Maria de Reclusis, infatti, viene menzionata solo per localizzare alcuni 
dei beni immobili, afferenti al feudo della regina e siti nel Borgo del 
Porta Capuana («in burgo Porte Capuane, in parrochia ecclesie Sancte 

80Le pergamene di Capua, I, p. 136, 1240 febbraio, Capua; Capua, BMPC, Rege-
sti Jannelli, Libro 6°, n. 133, 1254 aprile; n. 199, 1271 aprile; n. 297, 1288 gennaio; 
ibid., Libro 11°, n. 541, 1289 aprile; ibid., Libro 5°, n. 408, 1301 gennaio; n. 409, 
1301 gennaio; n. 410, 1301 febbraio 12; n. 411, 1301 aprile 10; ibid., Libro 1°, n. 616, 
1306 maggio 10; ibid., Libro 5°, n. 413, 1314 dicembre 10; Capua, BMPC, Regesti 
di Montevergine, c. 450, n. 11, 1314 dicembre 3. La chiesa è anche nelle RdCamp., n. 
2547 (a. 1326).

81«Hoc est integram unam terram…, que est foris hanc Capuanam civitatem in 
burgo Porte Capuane in parrochia suprascripte ecclesie Sancte Marie de Reclusis»: Le 
pergamene di Capua, I, pp. 158-160, 1249 febbraio, Capua. Santa Maria de Reclusis 
rientrò nel distretto della parrocchia di S. Erasmo ad Iudices, nel borgo di Porta Ca-
puana, fino alla prima metà del Duecento, mentre dal secolo successivo fu aggregata 
al Capitolo della cattedrale e inserita nel borgo di San Giovanni Gerosolimitano, vedi 
Merola, Ceti egemoni, p. 17.

82Di Capua Capece, Dissertazione, p. 97n, dove si legge quanto segue: «soror Flo-
risca reclusa in ecclesia S. Mariae de Reclusis promitto etc.», che non corrisponde a 
quanto in PSMEC 5, pp. 418-419, 1[300] febbraio, Napoli.

83Per il profilo biografico del giurista capuano, vissuto tra il 1248 e il 1328, vedi 
Maffei, Bartolomeo da Capua, s.v.; ma anche il più datato Walter  ̶  Piccialuti, Barto-
lomeo da Capua, s.v.

84PSMEC 5, pp. 40-41, e Bova, Civiltà di Terra di Lavoro, p. 57. 
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Marie de Reclusis»), e, che, su due dei quattro lati, confinavano con un 
non meglio precisato ospedale del logoteta Bartolomeo di Capua85. Allo 
stato attuale delle cose, la lacunosità del documento e l’impossibilità di 
consultarne l’originale - la segnatura nell’edizione è incompleta - non 
consentono di escludere, in via definitiva, l’ipotesi di Gabriele Jannelli. 
Soprattutto alla luce del contenuto di una delle tre note a tergo del do-
cumento - anch’essa non integralmente leggibile e ritenuta dall’editore 
coeva al documento -, nella quale si fa riferimento alla costruzione di 
un ospedale di Santa Maria de Reclusis86

Secondo Michele Monaco, nei pressi del ponte sul fiume Volturno87, 
sorgeva anche l’ospedale di San Giacomo dei Pellegrini, la cui fonda-
zione viene fatta risalire all’età angioina88. Al 1369 risale l’attestazione 
della sola chiesa di San Giacomo dei Pellegrini, che viene indicata tra 
i proprietari di una terra sita a Santa Maria La Fossa, ubi dicitur San-
ctum Nicandrum89. Sebbene l’attività assistenziale di quest’ente, dato 
per soppresso già nel 141090, non sia suffragata da nessuna fonte91, di 
Capua Capece ne ipotizzò il trasferimento lungo la via che dalla chiesa 
di San Domenico portava a piazza dei Giudici92. Qui, l’erudito aveva in-
dividuato i resti di una chiesa intitolata proprio a San Giacomo dei Pel-
legrini, di patronato della famiglia dei principi Acquaviva di Caserta93. 

A fine età sveva, Capua aveva già una consolidata rete ospedaliera, 

85«Ab alio latere, sunt fines domus hospitalis prefati logothete… et ab alio capite, 
est finis ortus dicti hospitalis»: PSMEC 5, pp. 418-419, 1[300] febbraio, Napoli.

86«[… Maria, regina] Sicilie, de confirmatione et remissione iuris cuiuscumque 
redditus seu census quorumdam possessionum emptarumque per dominum logothe-
tam, pro construcione hospitalis sancte Marie de Reclusis […]»: ibid., p. 418.

87Di Capua Capece, Dissertazione, p. 80, si affidò a Michele Monaco per la generi-
ca localizzazione dell’ospedale nei pressi del fiume Volturno, ma non mancò di segna-
lare che a Giulio Lanza fosse ignoto il «luogo preciso» della fondazione giacomita.

88Bova, Civiltà di Terra di Lavoro, p. 57, dove rinvia a BNNA, Pratilli, Discorsi 
intorno alla città di Capua, f. 32r.

89Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 10°, n. 156, 1369 ottobre 1.
90Garofano Venosta, Antichi ospedali, p. 21.
91In Capua, ASA, Pergamene del Capitolo, n. 1158, 1368 ottobre 18, Capua: «Finis 

terra presbiteratus ecclesie Sancti Iacobi de Peregrinis in Capua».
92Da identificare, probabilmente, con l’odierna via Ettore Fieramosca. 
93Di Capua Capece, Dissertazione, pp. 80-81. La chiesa di San Giacomo Peregri-

norum fu visitata da Cesare Costa (1572-1602), il 27 aprile del 1598, che ne confermò 
il patronato della famiglia Acquaviva e il precario stato di conservazione, vedi Capua, 
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costituita da sette o otto istituzioni assistenziali, erette all’esterno della 
cinta muraria, che, oltre ad accogliere pellegrini, mercanti e viandanti, 
protessero il corpo centrale della città da epidemie e divennero il fulcro 
di sviluppo dei borghi extra moenia, ai quali diedero anche il nome: 
Borgo San Terenziano, dal presidio dei Templari e Borgo San Giovanni 
Gerosolimitano, dal nome dell’omonimo ospedale dei Gerosolimitani.

3. Il sistema assistenziale in età angioina e aragonese

In età angioina e aragonese, agli enti sopra citati, si affiancarono 
nuove fondazioni, poste perlopiù lungo il tratto intramurario della via 
Appia, delimitato dalla Porta Turrium di Federico II, eretta tra il 1234 e 
il 123994, e da Porta Nova (vedi fig. 2).

Nel Borgo di Porta Capuana (detto anche di San Vittore o di S. Era-
smo), sorge ancora oggi la chiesa di Sant’Eligio, con alle sue spalle, 
un tempo, il coevo ospedale. Secondo la tradizione erudita, la chiesa di 
Sant’Eligio era già stata costruita nel 128495, ma solo nel 1296 Andrea 
di Caiazzo, suo amministratore, rendicontò le spese sostenute per la sua 
fabbrica96. Nel 1297, era preposito dell’ospedale Bartolomeo di Teano97 
e nel 1298 il capuano Daniele di Messina ne era il magister hospitalis98. 
Il complesso di Sant’Eligio, ritenuto da Michele Monaco opus Franco-
rum99, come il Sant’Eligio di Napoli, dovette essere destinato alla cura 
dei francesi giunti al seguito dei nuovi sovrani angioni, per poi estendere 

ASA, Visita dell’arcivescovo Costa, C1 V4/1, c. 34v. Per il profilo biografico dell’ar-
civescovo Costa e per la durata del suo arcivescovato, Stumpo, Cesare Costa, s.v. e 
HC 3, p. 151.

94Tra il 1234 e il 1239, pochi metri prima del ponte romano, precisamente nel 
punto in cui l’Appia antica attraversava il Volturno, fu costruita la Porta di Federico 
II, detta Porta delle Torri (poi Porta Roma), che modificò definitivamente il rapporto 
esistito, fino ad allora, tra il castello del ponte e il Castrum Lapidum di età normanna. 
Per la Porta delle Torri, vedi Pane  ̶  Filangieri, Capua, I, pp. 139-140.

95Del documento notarile, non pervenuto in originale, si ha notizia da di Capua 
Capece, Dissertazione, p. 73n.

96La notizia, desunta da Fabio Vecchioni, è in di Capua Capece Dissertazione, p. 73n.
97«Bartholomeus de Theano prepositus hospitalis S. Eligii»: Capua, BMPC, Rege-

sti Jannelli, Libro 5°, n. 391 (a. 1297). 
98Per «Daniel de Messana, habitator Capue, magister hospitalis S. Eligii», vedi 

ibid., Libro 5°, n. 390 (a. 1298).
99Monaco, Sanctuarium Capuanum, p. 563
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i propri servizi assistenziali a tutti gli abitanti del Regno100. Il S. Eligio, 
inoltre, rappresentò la prima esperienza di ospedale promosso da una 
confraternita di laici, che ricalcava perfettamente nell’assetto organiz-
zativo e istituzionale quella napoletana. E, come l’omologo napoletano, 
secondo Vitolo, anche l’ente capuano fu incoraggiato dalla monarchia 
angioina, come indirettamente testimoniano il lascito testamentario di 
sette once della regina Maria d’Ungheria, da destinare all’acquisto di 
lenzuola e coperte per i poveri infermi, e il presunto coinvolgimento 
nella sua fondazione di Bartolomeo di Capua101. 

L’ospedale di Sant’Eligio era ubicato lungo il tratto intra moenia 
della via Appia, a ridosso delle mura, dove oggi sorge il chiostro dei 
Teatini102, mentre la chiesa dava su piazza dei Giudici, centro commer-
ciale della città - per questo detta anche Amalfitania103-, replicando così 
in toto il modello di Sant’Eligio di Napoli104. Forti del caso napoleta-
no, i primi procuratori riuscirono ad ottenere dall’arcivescovo capuano 
Salimbene (1291-1297), le stesse concessioni riconosciute all’ospedale 
partenopeo105. Su Sant’Eligio, per i secoli XIII e XIV, disponiamo di 
scarsi e poco significativi documenti106. Per il XV secolo, invece, le 
fonti pubblicate recentemente da Senatore fanno emergere in maniera 
inequivocabile il legame esistente tra il complesso di Sant’Eligio e gli 

100Per il S. Eligio di Napoli, costruito per iniziativa di tres nobiles viri gallici, su 
un terreno donato nel 1270 da Carlo I d’Angiò, vedi Vitolo  ̶  Di Meglio, Napoli an-
gioino-aragonese, pp. 40, 44-46.

101Per la confraternita, la vicinanza dell’ente alla monarchia angioina e il testamen-
to di Maria d’Ungheria, vedi ibid., pp. 87-88; Saggio di codice diplomatico, p. 123. 
Mentre la notizia del coinvolgimento di Bartolomeo di Capua nella fondazione di S. 
Eligio è in Capua, BMPC, Sannelli, Annali, s.c.

102Nel 1572, la parte del complesso destinata all’ospedale passò ai Chierici rego-
lari Teatini: Pane  ̶ Filangieri, Capua, II, pp. 493-495. Per la chiesa di Sant’Eligio e 
gli stravolgimenti architettonici successivi, che hanno reso le origini medievali di età 
angioina, ormai quasi illeggibili, vedi ibid., pp. 485-491 e Giorgi, Architettura, pp. 
89-100: 95-100.

103Merola, Ceti cittadini, p. 15 e nota.
104Vitolo  ̶  Di Meglio, Napoli angioino-aragonese, pp. 87-88.
105Ibid., p. 87; di Capua Capece, Dissertazione, p. 73.
106Oltre che nei lasciti, per i quali vedi infra nota 112, l’ospedale, nel 1298 e 1366 

è indicato per definire i confini di alcune terre, vedi Capua, BMPC, Regesti di Mon-
tevergine, c. 123, n. 32, 1298 marzo e PAMEC 4, pp. 583-589, 1366 settembre 22, 
Capua.
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organi collegiali della città, che, tra le altre cose, ne finanziò la costru-
zione della torre campanaria (1473-1474)107 e contribuì alla sua gestio-
ne eleggendone i procuratori108. Nella chiesa di Sant’Eligio, in partico-
lari occasioni, si riunivano il Consiglio dei Quaranta e i Sei eletti109 e 
proprio in quanto luogo delle riunioni degli organi collegiali dell’Uni-
versitas ospitava anche la cerimonia d’insediamento del Capitano re-
gio110. Il che rendeva il complesso di Sant’Eligio un luogo di primaria 
importanza per la città e, insieme a piazza dei Giudici, la sua chiesa 
costituiva il luogo fisico di connessione tra la comunità cittadina e la 
sua amministrazione111. La centralità nella vita pubblica cittadina, in 
particolare della chiesa, ebbe sicuramente delle ricadute positive anche 

107Negli anni 1473-1474, l’università di Capua finanziò l’acquisto della campana 
dell’orologio e il suo alloggiamento nel coevo campanaro, vedi ibid., I, pp. 336-337; 
e ibid., II, p. 782, n. 240, 1471 luglio 15; p. 850, n. 360, 1473 ottobre 10; p. 865, n. 
410, 1474 febbraio 18; p. 867, n. 415, 1474 febbraio 21.

108Per l’anno 1478 furono eletti procuratori Tommaso de Stabile, Cerbo di Marza-
no e Filippo Migliuzu: Senatore, Una città, il Regno, I, p. 572.

109Nelle città meridionali, luoghi preposti alle adunanze degli organi collegiali 
delle università furono costruiti in ritardo rispetto all’Italia centro-settentrionale, cfr. 
Massaro, Spazi pubblici e città, pp. 175-209: 178. Per le competenze e le modalità di 
cooptazione dei membri del Consiglio dei Quaranta e dei Sei Eletti, vedi Senatore, 
Una città, il Regno, I, pp. 179-213, 554-563. I Sei Eletti e il Consiglio dei Quaranta, 
tra il 1468 e il 1473, si riunirono almeno dodici volte nella chiesa di S. Eligio, vedi 
ibid., II, p. 674, n. 41, 1468 marzo 14; p. 681, n. 56, 1468 luglio 18; p. 753, n. 186, 
1471 febbraio 5; p. 756, n. 194, 1471 febbraio 28; p. 758, n. 199, 1471 marzo 31; p. 
758, n. 201, 1471 aprile 16; p. 762, n. 205, 1471 maggio 1; p. 762, n. 206, 1471 mag-
gio 3; p. 784, n. 248, 1471 settembre 4; pp. 840-841, n. 344, 1473 settembre 3; p. 847, 
n. 358, 1473 settembre 24; p. 851, n. 371, 1473 ottobre 10.

110Nei Quaderni dei sindaci, editi da Senatore, sono verbalizzate le cerimonie di 
accoglienza di quattro capitani: Nicola Olzina il 14 marzo 1468, Gaspare Scales il 12 
settembre 1470; Stefano Conte de Bononia il 24 settembre 1473; messer Iacobo de 
Palladinis de Litia l’8 novembre 1493, cfr. Senatore, Una città, il Regno, II, pp. 674-
675, n. 48; 716-717, n. 109; 847, n. 358; 952, n. 641. Per l’ufficio del Capitano regio, 
vedi ibid., I, pp. 541-545. Per la cerimonia d’ingresso in città del Capitano regio, vedi 
ibid., pp. 159-160 e Id., Cerimonie regie, pp. 151-205: 169-172.

111Per Sant’Eligio come piazza per lo svolgimento della vita politica e amministra-
tiva della città, vedi Id., Una città, il Regno, I, p. 211. Inoltre, i Capuani si recavano 
in Sant’Eligio per stipulare contratti, giurare sui Vangeli (PA 3, pp. 207-209,1444 
settembre 16, Capua, intus ecclesiam Sancti Eligii; ibid., pp. 216-218, 1444 ottobre 
31, Capua, intus ecclesiam Sancti Eligii), e per presentare le loro suppliche alle as-
semblee dei Sei e dei Quaranta, che avevano la facoltà, dietro supplica dei cittadini, 
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sull’ospedale, come dimostrano i diversi lasciti in favore dei pauperes 
hospitalis Sancti Eligii, arrivati fino a noi112. Nel 1406, al Sant’Eligio di 
Capua e di Napoli fu concesso il diritto di questua per tutto il Regno113. 
La messa al bando della riscossione delle elemosine rappresentava un 
passaggio così delicato, che, nel giugno del 1492, i confratelli della 
chiesa e dell’ospedale di Sant’Eligio e di Santa Caterina – in seguito 
si darà ragione della doppia intitolazione –, elessero quattro arbitri, per 
definire, insieme ai procuratori e ai governatori del Sant’Eligio napole-
tano, le condizioni che ne avrebbero regolato l’appalto114.

Di iniziativa confraternale fu anche il complesso della Casa Santa 

di dirimere questioni nel territorio di loro giurisdizione, vedi Senatore, Una città, il 
Regno, I, pp. 211-212.

112Oltre alla già citata regina Maria, anche Bartolomeo di Capua non dimenticò di 
disporre un lascito in favore dell’ospedale, vedi Le pergamene di Capua, II.2, pp. 70-
73, in particolare p. 71, 1336 giugno 9, Napoli. E ancora nel 1300, una certa Marghe-
rita del magister Malgerio di Capua e moglie del gallico Ruggiero de Mocta dispose 
un lascito in favore di Sant’Eligio: «item legavit hospitali Sancti Elygii, tam pro opere 
ipsius hospitalis, quam pro faciendis exequis funeris suis, tarenos septem et medium», 
in PA 1, pp. 391-394, 1300 luglio 22, Capua. Il 10 gennaio 1302, il cittadino capua-
no Riccardo de Ayrola lasciò all’«hospitali S. Eligii pro usus infirmorum cultram et 
piumacium unum de piumis iuxta provisionem Philippe uxoris mee, cui lego uncias 
auri 12, duas corrigias de argento et mantellum et tunicam etc.», in Capua, BMPC, 
Regesti Jannelli, Libro 1°, n. 548, 1302 gennaio 10. Nel 1340 il capuano Nicola de 
Amata istituì suoi eredi i «pauperes hospitalis S. Eligii in Capua», in ibid., Libro 9°, 
n. 27, 1340 febbraio 14, e altrettanto fece, nel 1348 Gentile de Ylice di Maddaloni, 
che nominò suoi eredi i «pauperes Christi hospitalis S. Eligii in Capua», in ibid., n. 
33, 1348 […] 6. In ultimo, nel 1356, un certo Stabile lasciò al «magistro Guillelmo 
Bagnario, magistro et procuratori hospitalis S. Eligii, pro hereditate pauperum tarenos 
sex, et pro opere dictae eccl(es)iae florenum de auro unum», ibid. Libro 7°, n. 112 e 
117, 1356 novembre 23.

113Vitolo  ̶  Di Meglio, Napoli angioino-aragonese, p. 118.
114Nel 1492, la messa al bando della riscossione della questua previde dei pas-

saggi preliminari, quale l’elezione dei rappresentanti del Sant’Eligio di Napoli e di 
Capua, ai quali fu dato mandato di redigere il capitolato d’appalto (20 ottobre del 
1492), con il quale si stabilì che l’incarico di riscuotere la questua nel Regno dovesse 
essere affidato ad un unico arrendatore (appaltatore), e che la cifra riscossa - de-
curtata dei quattordici ducati destinati al solo ospedale napoletano - dovesse essere 
equamente divisa. Inoltre, ciascun ospedale si riservò delle terre e lochi («solite de 
teneronose in demanio de Sancto Aloia de Capua») più favorevoli, dove emanare 
autonomamente dei bandi per affidare la raccolta «ad chi meglio li parera e et piace-
ra». E il Sant’Eligio di Capua ritenne di poter ricavare maggiori profitti a Capua, a 
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dell’Annunziata noto anche con l’acronimo AGP (Ave Gratia Plena). 
Fondato tra il 1318 e il 1320115, il complesso dell’Annunziata era co-
stituito da una chiesa e un ospedale, posizionati sui due lati opposti del 
tracciato intramurario della via Appia e collegati tra loro da un cavalca-
via, tuttora esistente116.

La chiesa e l’ospedale dell’AGP furono un unico ente, amministrato 
da una confraternita laica, di cui probabilmente fecero parte anche delle 
donne117. Il favore della Corona e dell’Università resero l’Annunziata il 
più grande ospedale della città, al quale, nel 1516, papa Leone X (1513-
1521) aggregò anche l’ospedale di Sant’Antonio di Vienne118. E come 
Sant’Eligio, l’Annunziata fu una sorta di ‘patronato’ cittadino, infatti 
l’Università non solo scelse annualmente gli amministratori dell’ospe-
dale (maestri e procuratori, detti anche bastionieri) 119; ma contribuì an-
che alla costruzione di alcuni locali dell’ospedale (1464)120; ne finanziò, 
a partire dal 1464, le opere con gli introiti della bagliva di Calvi121 e con 

Calvi Risorta, a Marcianise, a Castelvolturno, a Mondragone, a Marzano Appio. Per il 
capitolato d’appalto e i documenti di nomina dei procuratori e la loro interpretazione, 
vedi Vitolo  ̶  Di Meglio, Napoli angioino-aragonese, pp. 118-122, 130-145.

115Marino, Ospedali e città, p. 8. 
116Per il complesso dell’Annunziata, la cui chiesa è stata completamente rifatta nel 

Cinquecento sull’impianto originario di età angioina, vedi Pane  ̶  Filangieri, Capua, 
pp. 465-484. 

117Per la probabile appartenenza delle donne alla confraternita, vedi Senatore, 
L’Annunziata di Capua e il suo archivio, pp. 89-119: 102-103.

118Capua, BMPC, Archivio dell’AGP, Primo libro di Raggioni, s.c. (1574-1597), 
ma anche di Capua Capece, Dissertazione, p. 78. Sorte comune ebbe anche l’ospedale 
di Sant’Antonio di Vienne di Napoli, affidato, nel 1474, all’Annunziata di Napoli da 
Ferrante d’Aragona, vedi Marino, Ospedali e città, p. 35 e nota.

119Il conferimento di un incarico annuale dei mastri dell’Annunziata era previsto 
dal regolamento elettorale di Ferrante d’Aragona del 27 settembre 1488, vedi Senato-
re, Una città, il Regno, I, p. 509. Per il coinvolgimento della città nella scelta dei suoi 
amministratori, vedi ibid., I, pp. 214-215, 571, dei quali fornisce i nominativi per gli 
anni 1465, 1468, 1470-1471, 1478.

120Ibid., I, p. 342 e nota 63. Dei privati cittadini, invece, provvidero a sostenere le 
spese per la pavimentazione della piazza dell’Annunziata: ibid., I, pp. 339-340, 610-
611, e ibid., II, p. 833, n. 326, 1472 luglio 25.

121Capua, BMPC, Archivio dell’AGP, Primo libro di Raggioni, s.c. L’imposta in-
diretta sul commercio veniva appaltata annualmente e i suoi proventi furono in parte 
destinati alla chiesa e all’ospedale dell’Annunziata: Senatore, Una città, il Regno, 
pp. 254, 341, 687-688, n. 70, 1468 settembre 1; pp. 734-735, n. 147, 1470 novembre 
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i proventi delle sanzioni comminate a chi sottraeva denaro ai detenuti 
(1471)122.

Le Annunziate sono le istituzioni assistenziali per antonomasia di 
Terra di Lavoro, rivelatesi, grazie agli studi di Marino, una vera e pro-
pria catena ospedaliera, nel cui ambito, all’inizio del Trecento, le sedi di 
Capua, Aversa e Napoli rappresentarono un modello, in particolare per 
l’Annunziata di Sulmona123. L’Annunziata capuana fu l’ente assisten-
ziale polifunzionale maggiormente radicato sul territorio e rivolto, fin 
da subito, ad un’utenza locale, la cui attività in favore dei poveri, delle 
donne e dell’infanzia abbandonata è documentata fino al XX secolo124. 
Il che ha sicuramente salvaguardato dalla dispersione buona parte del 
suo archivio, al momento in corso di riordino, e grazie al quale sarà 
possibile, soprattutto per l’età moderna, ricostruirne, in maniera più 
compiuta, le vicende e il patrimonio.

A Porta Nova, nell’area antistante il Castello delle Pietre, nel di-
stretto della parrocchia dei SS. Cosma e Damiano, sorgeva l’ospedale 
di Santo Spirito125, sul quale disponiamo di scarse e tarde attestazioni 
documentarie, perlopiù desunte dall’opera dal più volte citato Giuseppe 
di Capua Capece126. Di queste, finora, trova conferma il lascito di una 

12; 752, n. 185, 1471 febbraio 2; p. 765, n. 211, 1471 maggio 2; p. 806, n. 278 1471 
dicembre 2; p. 838, n. 340.3, 1473 settembre 1. In proposito anche Carrino, Modello 
gestionale, pp. 129, 134.

122Il regolamento dei connestabili prevedeva che il denaro versato dai detenuti 
dovesse essere custodito dal capitano e che chiunque fosse stato scoperto a sottrarlo, 
sarebbe stato sanzionato con una pena pari a un ducato, da destinare all’ospedale 
dell’Annunziata: Senatore, Una città, il Regno, II, p. 789, n. 254.3.

123Marino ha ricostruito la rete delle Annunziate del Mezzogiorno, individuandone 
ventitré nella sola Terra di Lavoro, vedi Marino, Ospedali e città, p. 22. Per l’Annun-
ziata di Sulmona, dipendente dall’Ordine dell’Ospedale di Capua, vedi Villano, La 
soggezione dell’ospedale, pp. 15-25.

124Le Annunziate ebbero una speciale cura nei riguardi delle donne, che venivano 
cresciute, educate, dotate e rese autonome lavorativamente, vedi Senatore, L’Annun-
ziata di Capua e il suo archivio, pp. 107-109.

125L’ospedale di S. Spirito era sito nell’attuale piazza Medaglie d’Oro, dove sorge-
va anche l’ospedale di Sant’Antonio di Vienne, vedi Pane  ̶  Filangieri, Capua, II, p. 
510 (didascalia n. 977). Per la localizzazione dell’ospedale utile anche Granata, Storia 
civile, I, p. 345, n. 14 e di Capua Capece, Dissertazione, p. 79: «ecclesia S. Antonii et 
S. Spiritus in parrochia S. Cosmae ad Portam Novam» (1366).

126Di Capua Capece, Dissertazione, p. 79.
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rendita annuale di quindici tarì d’oro, da destinare all’assistenza degli 
infermi ricoverati presso l’ospedale (1299)127. È sempre l’erudito ca-
puano a dare notizia dell’istituzione di «una casa ne’ bagni di Pozzuoli» 
da parte del religiosus frater Iohannes de Iuliano, priore della chiesa e 
dell’ospedale di Capua, nel 1304128. Quindi, solo quattro anni dopo, la 
fondazione del Santa Marta di Tripergole, nella diocesi di Pozzuoli, vo-
luto da Carlo II in loco Thermarum ubi dicitur Tripergule e reso dipen-
dente dal Santo Spirito in Sassia di Roma già con il privilegio fondativo 
del 1298129. Con l’ospedale di Tripergole, i Capuani ebbero sicuramente 
solidi rapporti, tanto che nel 1329 il magister Iohannes de Trivento, 
cognomine Maczarella, nominò suo esecutore testamentario il priore 
dell’ospedale di Santo Spirito de Putheolis130. E dovrebbe trattarsi dello 
stesso magister Iohannes de Granato, cognomine Maczarella, che, nel 
1323, lasciò al Santo Spirito capuano una casa nel borgo di San Giovan-
ni Gerosolimitano per farvi costruire, entro un anno, un ospedale, del 
quale in seguito non vi è alcuna attestazione131.

Il Santo Spirito capuano fu una filiazione del Santo Spirito de Urbe, 
come testimonia la littera di Gregorio XI del 1373, nella quale sono 
enumerate tutte le filiali, fondate dopo il 1295, anno della In hospita-
li nostro di Bonifacio VIII132. E proprio in quanto membro del Santo 

127Il lascito del 1299, citato da di Capua Capece, Dissertazione, p. 79, è in Capua, 
ASA, Pergamene, n. 328, per il quale vedi Merola, Ceti cittadini, p. 16 e nota.

128di Capua Capece, Dissertazione, p. 79.
129Roma, ASRM, Pergamene, Roma-Ospedale di Santo Spirito, n. 22, 1298 set-

tembre 15, Napoli.
130di Capua Capece, Dissertazione, p. 79. Il testamento di Giovanni de Trivento è 

in Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 6°, fascio 9°, n. 20, 1323 dicembre 2, nel 
quale lo storico capuano dubita della lettura del nome del testatore.

131«Item lego eidem hospitali domum meam, sita in burgo Sancti Iohannis Ieroso-
limitani in Capua, sitam in burgo Santi Iohannis Ierosolimitani in Capua…, ita quod 
teneatur ibi facere hospitale infra annum», Capua, ASA, Pergamene del Capitolo, n. 
705, 1323 dicembre 2, Capua.

132Drossbach, Christiliche caritas, p. 277. La littera di Gregorio IX (1373 luglio 
15, Avignone) è regestata in Rehberg, I papi, pp. 35-140: 132, n. 54; per l’elenco delle 
dipendenze del Santo Spirito di Roma nel 1373, vedi ibid., pp. 135-140. Risale al 28 
luglio 1295, invece, il documento di Bonifacio VIII, nel quale sono elencate le sedi di-
pendenti dalla casa madre di Roma in Italia, Francia, Spagna, Inghilterra e Polonia, vedi 
Diplomata pontificia, I, pp. 40-43, dove è erroneamente datata al 1294; ma anche Reh-
berg, I papi, pp. 67-68 e Id., L’ordine di Santo spirito e le sue filiali, pp. 41-68: 45-46.
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Spirito di Roma, nel 1386, fu chiamato a contribuire al risanamento 
finanziario dell’Ordine133. Qualche anno più tardi, nel 1394, la corte 
della bagliva di Capua emise una sentenza a sfavore dell’ospedale di 
Santo Spirito, con la quale assegnò alcuni suoi beni, siti in Capua, alla 
Congregazione e al Capitolo della cattedrale di Capua134. Ed ancora 
nel 1399, il religiosus frater Giovanni de Iullano, priore della chiesa 
e dell’ospedale di Santo Spirito di Capua, fu autorizzato dal Capitolo 
della cattedrale a locare ad Antonio di Teano una pezza di terra sterile e 
incolta, che l’ospedale possedeva a Bellona135. L’ultima notizia verifica-
bile su Santo Spirito risale al 1461, quando dall’edificio furono cavate 
delle pietre da impiegare nei lavori di ristrutturazione di una torre di 
Porta Sant’Angelo136. 

Nei pressi di Santo Spirito137 sorgeva anche l’ospedale degli Ospeda-
lieri di Sant’Antonio de Vienne138, nelle fonti semplicemente Sant’An-
tonio. La fondazione dell’ospedale, specializzato nella cura dell’ergo-
tismo, è sicuramente anteriore al 1354, anno in cui il secondo conte 
d’Altavilla Bartolomeo di Capua donò una pezza di terra al priore della 
chiesa Giacomo di Benevento, che la accettò per conto dell’ospedale139. 
L’ospedale è, inoltre, citato tra i confinanti di alcune proprietà oggetto 
di stipula nel 1439 e nel 1449140. Nel 1471, gli Eletti di Capua stabili-

133Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 6°, fascio 15°, n. 87, 1386 aprile 6.
134Ibid., Libro 1°, n. 728, 1394 novembre 3.
135Ibid., Libro 6°, fascio 9°, s.n., 1399 febbraio 22.
136Senatore, Una città, il Regno, I, pp. 338 e nota, 339 e nota. 
137Per la localizzazione dell’ospedale di S. Antonio di Vienne nel distretto della 

parrocchia dei SS. Cosma e Damiano, vedi nota 125.
138La bibliografia sull’Ordine è molto ricca, ma basti Mischlewski, Un ordre ho-

spitalier au Moyen Age.
139La donazione inter vivos della pezza di terra, sita fuori Capua in Terra Capuana, 

in loco ubi dicitur a lu Piretu de Massere - lettura dubbia -, è in Capua, BMPC, Rege-
sti Jannelli, Libro 7°, n. 111, 1354 settembre 23, Capua. Nel 1377, il terreno era an-
cora in possesso dell’ospedale, a quanto risulta dal testamento di Nucio d’Antignano: 
«Legò una pezza di terra in pertinentiis Terrae Capuanae, iuxta terra Eccesie Sancti 
Antonii, seu ipsius hospitalis, quae fuit domini comitis Altavillae»: Capua, BMPC, 
Regesti Jannelli, Libro 9°, n. 37, 1377 marzo 29. Per Bartolomeo di Capua, secondo 
conte d’Altavilla, vedi Ricca, La nobiltà, I, p. 138.

140«Iuxta terram hospitalis Sancti Antonii, in Capua»: PA 2, pp. 127-130, 1449 
agosto 24; «finis terra hospitalis S. Antonii in Capua»: Capua, BMPC, Regesti Jan-
nelli, Libro 1°, n. 774, 1449 agosto 3.
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rono che i maiali di Sant’Antonio e di Sant’Eligio potessero circolare 
liberamente sulle terre altrui senza rischiarne la confisca141. Nel 1516, il 
Sant’Antonio di Vienne, come si è già anticipato, fu aggregato da papa 
Leone X alla chiesa e all’ospedale dell’Annunziata di Capua142.

Nello stesso distretto parrocchiale del Sant’Antonio e del Santo Spi-
rito a Porta Nova, nel 1320, è attestato anche l’ospedale dei SS. Cosma 
e Damiano, per il quale si dispone di quest’unica testimonianza143.

Il 22 novembre del 1300, Bartolomeo di Capua fu autorizzato da 
papa Bonifacio VIII (1294-1303)144, a costruire, a sue spese, un ospe-
dale con oratorio, da dedicare alla Vergine Maria, presso il luogo degli 
Eremitani dell’Ordine di Sant’Agostino, «ad opus infirmorum et paupe-
rum pro tempore recipiendarum ibidem»145. La gestione dell’ospedale 
e dell’oratorio, esentato dalla giurisdizione dell’arcivescovo capuano 
e soggetto direttamente alla Santa Sede, fu affidata agli Eremitani di 
Sant’Agostino146. A Bartolomeo di Capua e ai suoi eredi, invece, fu ri-

141Senatore, Una città, il Regno, pp. 792-793, n. 254.29.
142In proposito, vedi supra nota 118.
143Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 6°, fascio 9°, n. 1, 1320 marzo 8: «Iohan-

nucius, pupillus et haeres (sic) quondam notarii Iohannis de Aversa de Capua, minor 
decem annis, sicut staturam et aspectum sui corporis apparebat, et per eius iuramen-
tum receptum, cum voluntate Blasii, tutoris sui, alienò a Bartolomeo de Roma, clerico 
Capuano, ed a Stefano de Roma di Capua del quondam notar Nicola de Roma, una 
terra e presa con case, corti ed archi del Capitolo, in parrochia ecclesiae Sancti Co-
smae et Damini. In finis domus hospitalis Sancti Cosmae et Damiani». Dell’ospedale 
dà notizia anche Bova, Civiltà di Terra di Lavoro, p. 57.

144Registres de Boniface VIII, c. 833, n. 3767, da integrare con la trascrizione di 
Gabriele Jannelli in Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 5°, n. 368, dove, però, la 
littera è datata «X mensis setembris, pontificatus nostri anno sexto».

145«Ei, qui quoddam hospitale, cum oratorio in honorem Beatae Mariae [Virginis 
Gloriose in loco apto, congruo et honesto]*, juxta locum Heremitarum ordinis san-
cti Augustini Capuanum, pro suorum et parentum suorum remedio peccatorum, ad 
opus infirmorum et pauperum pro tempore recipiendarum ibidem, propriis sumptibus 
construere seu aedificare de novo desiderat», v. Registres de Boniface VIII, c. 833, n. 
3767. * Intregazione da Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 5°, n. 368.

146«Tibi nihilominus concedendo, ut provincialis Heremitarum Terre Laboris Ordi-
nis Sancti Augustini predicti et eiusdem loci Capuani Priores qui sunt et pro tempore 
fuerint, administrationem, visitationem, curam et gubernationem Hospitalis, et Oratorii 
predictorum, ac bonorum suorum continue studeat exercere», vedi ibid. Invece, per la 
presenza degli Eremitani a Capua, almeno dal 1274, vedi PAMEC 3, pp. 42-44, 79-82.
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servato il diritto di patronato sull’ospedale e sull’oratorio («iure patro-
nato in illis tibi heredibus tuis in perpetuum reservato»)147. Quest’ospe-
dale, identificato con il complesso di Santa Maria Maddalena148, voluto 
da Carlo II149 e rientrante nella parte intramuraria del Borgo di San Gio-
vanni Gerosolimitano, non è documentato da nessun’altra fonte150. In-
fatti, il 16 maggio 1494 il sindaco Pietro de Buzzettis annotò l’avvenuta 
nomina da parte dei rappresentanti dell’Universitas dei maestri e procu-
ratori della sola chiesa della Maddalena, facendola così rientrare, come 
il Sant’Eligio e l’Annunziata, in una sorta di ’patronato’ cittadino151. 

Nel gennaio 1301, Bartolomeo di Capua curò, pro parte hospitalis S. 
Marię, l’acquisto «de duobus terris, presis et edificiis, una cum orto»152, 
e di altre «duobus terris, presis et casis, cum vacuo et orto», site tutte 
nel distretto parrocchiale della chiesa di Santa Maria de Reclusis153; e 

147Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 5°, n. 368.
148Il complesso della Maddalena, tuttora esistente nell’attuale via Pier delle Vigne, 

fu restaurato, tra il 1451 e il 1460, dai padri agostiniani e adibito a convento del loro 
Ordine, vedi Pane  ̶  Filangieri, Capua, II, pp. 541-551, dove è confermata l’autoriz-
zazione alla fondazione di papa Bonifacio VIII; ma anche Merola, Ceti cittadini, pp. 
17-20 e introduzione a PAMEC 3, p. 43. 

149Per la diffusione del culto di Santa Maria Maddalena a Napoli durante il regno di 
Carlo II d’Angiò: Vitale, I santi del re, pp. 93-128, e infatti in Capua, BMPC, Sannelli, 
Annali, s.c.: «nel 1288 Costanza (moglie di Pietro d’Aragona e figlia di Manfredi) 
volendo a somiglianza di Carlo I d’Angiò far morire Carlo II suo figlio…, condannò 
Carlo ad essere pubblicamente decapitato e l’intimò la sentenza. Il povero re udendo 
tal nova, afflitto e mesto, cercò di confessarsi da un padre domenicano, che l’esortò 
a sostenere con pazienza la morte, lo che avendo egli fatto e raccomandatosi a santa 
Maria Maddalena, sua avvocata, fece intendere a Costanza che egli era pronto a mo-
rire per amore di Gesù Cristo, lo che inteso dalla regina, lo perdonò… nel 1289 Carlo 
[II] fu incoronato re di Napoli e nel 1290 ademplì il voto fatto a santa Maria Madda-
lena di edificarli una chiesa in suo onore, che fece in Capua, ed anche il monastero 
di S. Domenico, al quale assegnò per dote una porzione sopra la Bagliva di Capua».

150«Ecclesiam Sancte Magdalene, ubi est locus Heremitarum Sancti Augustini in 
burgo Sancti Iohannis Ierosolimitani», in ibid., Libro 5°, n. 1, 1314 febbraio 5; ma 
anche Tescione, Insediamenti verginiani, pp. 193-219, 198.

151Senatore, Una città, il Regno, I, pp. 214-215, 571; II, p. 975, n. 676, 1494 mag-
gio 16.

152L’instrumentum, rogato dal notaio Giovanni de Aversa, è in Capua, BMPC, Re-
gesti di Montevergine, c. 92, n. I e in ibid., c. 439, n. 5, gennaio 1301.

153Per l’atto rogato dal notaio Tommaso del maestro Guglielmo, vedi ibid., c. 93, n. II.
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qualche mese più tardi (aprile 1301), nel distretto della stessa parroc-
chia, acquistò «una terra et presa vacua pro cons(tructio)ne hospitalis S. 
Marię Virginis»154. 

Sembrerebbe, quindi, che, nei primi anni del Trecento, Bartolomeo 
di Capua fosse in procinto di fondare due ospedali, entrambi dedicati 
alla Vergine: il primo, affidato agli Eremitani e, il secondo, ai Verginia-
ni. Le vicende di queste due ospedali - attestati solo in questi due do-
cumenti - si intrecciano, in quanto la littera gratiosa di Bonifacio VIII 
è conservata, in trascrizione secentesca, nell’Archivio storico dell’Ab-
bazia di Montevergine155, e fu trascritta da Gabriele Jannelli nel Libro 
5° dei suoi appunti manoscritti, contenente Notizie tolte dall’Archivio 
del Seminario, una volta di Montevergine156. A questi due ospedali, la 
cui fondazione viene ricondotta a Bartolomeo di Capua, andrebbe ad 
aggiungersi il già citato ospedale del logoteta, menzionato nella littera 
di Maria d’Ungheria del febbraio del 1[300] per determinare, come si è 
già visto, i confini di alcuni beni immobili, siti nel distretto parrocchiale 
di Santa Maria de Reclusis nel Borgo di Porta Capuana157, e che solo 
una più plausibile datazione della concessione della regina al febbra-

154Ibid., c. 440, n. 9,1301 aprile.
155Regesto delle pergamene, IV, p. 19, n. 2674. Degli ospedali in questione si oc-

cupò anche Giuseppe Tescione, che li ritenne due ospedali distinti di pertinenza dei 
Verginiani - il secondo dei quali mai costruito -, benché avesse letto in Granata, che la 
gestione dell’ospedale e dell’oratorio fosse stata affidata agli Eremitani e non ai Vergi-
niani (Granata, Storia sacra, I, p. 53). Lo storico casertano, però, considerò l’informa-
zione una diversa interpretazione della concessione di Bonifacio VIII, impossibile da 
verificare a causa della perdita dell’originale, vedi Tescione, Insediamenti verginiani, 
pp. 197-198n.

156Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 5°, n. 368.
157Con cautela, potrebbe essere riconsiderata la datazione della littera, pervenutaci 

molto danneggiata. La lacuna più estesa, a giudicare dalle note d’apparato dell’edi-
tore, interessa proprio la datatio, della quale sono leggibili solo l’indizione, calcolata 
secondo lo stile bizantino (quartedecime indictionis), e il mese (mensis februarii). In 
due note tergali, considerate dall’editore, una, dei secoli XVII-XVIII e, l’altra, coeva, 
il documento viene effettivamente datato al 1300, che però corrisponde al XIII anno 
indizionale e non al XIV. A questo punto, tenendo presente che il documento è del 
mese di febbraio, sarebbe molto più plausibile la sua datazione al 1301, il che consen-
tirebbe di inserire la concessione di Maria d’Ungheria in una serie di acquisti e con-
cessioni di beni, in buona parte nel distretto della chiesa di Santa Maria de Reclusis, da 
destinare a Montevergine, fatta da Bartolomeo di Capua nei primissimi anni del XIV. 
In proposito, vedi Merola, Ceti egemoni, p. 17-18.
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io 1[301], potrebbe, con estrema cautela, consentire di identificare con 
l’ospedale degli Eremitani, eretto nel borgo di San Giovanni, adiacente 
al borgo di Porta Capuana.

Con la documentazione disponibile, non è possibile stabilire con cer-
tezza se queste attestazioni facciano riferimento a uno o più ospedali. 
Per fare delle ipotesi più circostanziate bisognerebbe innanzitutto con-
sultare l’originale della concessione di Maria d’Ungheria e comprende-
re le ragioni della presenza dell’autorizzazione di Bonifacio VIII tra le 
fonti verginiane. La questione, che resta tutta da indagare, fu poco chia-
ra anche a di Capua Capece, che, senza citare la concessione di Maria 
d’Ungheria, ritenne che nessuno dei due ospedali dedicati alla Vergine 
fosse stato effettivamente costruito e che gli Eremitani avessero «tenuto 
Spedale nel lor convento», cioè nel complesso della Maddalena158. 

Nei pressi di Porta Fluviale (a la Posterula), che dava sull’attuale 
via Roma, vi era l’Ospedale di Santa Caterina. Il 2 novembre 1383, i 
membri di una confraternita, costituitasi presso la chiesa di San Nicola 
ad Flumen, chiesero ed ottennero dalla Chiesa capuana un terrenum seu 
tenimentum, sito presso la chiesa di San Nicola, all’esterno delle mura, 
per costruirvi una basilica da dedicare a Santa Caterina. La nuova con-
fraternita, fondata «ad Dei laudem et virginis sanctae Catherinae virgi-
nis gloriose», a seguito dell’ondata di peste che spopolò Capua in quel 
torno di anni, si occupò di assicurare la sepoltura ecclesiastica ai tanti 
poveri della città. Questo atto di carità attirò molti legati, i cui introiti 
furono poi destinati alla costruzione della basilica di Santa Caterina159. 
E, infatti, risale al 1384, il lascito di un certo Gilberto Martino de Pa-
sca di sei tarì «convertendos in opus fabricae S. Catherinae Virginis in 
Capua»160. Secondo Michele Monaco, nel 1391, l’ospedale era già stato 
costruito161. Nel 1420, secondo Giuseppe di Capua Capece, i «confratri 
dell’ospedale» cedettero la chiesa ai Francescani e, solo qualche anno 
più tardi, a seguito della cessione dell’intero complesso di Santa Ca-
terina ai frati mendicanti, fu costruito un nuovo ospedale nei pressi di 

158Di Capua Capece, Dissertazione, pp. 97-98.
159Bova, Le più antiche leggende di Capua, pp. 145-149, tratto da Monaco, San-

ctuarium Capuanum, pp. 556-562. La fondazione in età angioina è confermata dall’a-
nalisi della struttura architettonica, vedi Pane  ̶  Filangieri, Capua, I, pp. 105-108.

160Per il testamento di Gilberto Martino de Pasca di Macerata Campania, vedi 
Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 6°, fascio 15°, n. 61.

161Di Capua Capece, Dissertazione, p. 80.
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piazza dei Giudici162. Salvatore Garofano Venosta fa risalire al 1433 
l’aggregazione del Santa Caterina all’ospedale di Sant’Eligio163, nella 
cui chiesa, già nel 1432, era presente una cappella dedicata a Santa Ca-
terina164. Nel 1430, infatti, Santa Caterina aveva ancora rettori e procu-
ratori propri165, mentre, solo a partire dal 1487, nella documentazione si 
registra il cambio di denominazione in «hospitale Sancti Eligii et San-
cte Caterine in Capua»166, amministrato nello stesso anno da Ambrogio 
de Madio, con il titolo appunto di «prior, rector seu magister hospitalis 
S. Eligii et Catherine in Capua»167. 

Rimane ignota la data di fondazione dell’ospedale di Sant’Antonio 
di Padova, sito nell’attuale via Roma, dove, un tempo, sorgeva il con-
vento francescano di San Pietro a Monterone e che il 5 maggio del 
1598, fu visitato dall’arcivescovo Costa168.

162L’ospedale potrebbe essere stato spostato nel distretto della scomparsa chiesa di 
Ognissanti o San Leucio, sita nei pressi dell’attuale Chiesa di Montevergine, distante 
pochi metri da piazza dei Giudici, dove l’ospedale di Santa Caterina possedeva un 
orto (iuxta ortum ecclesie et hospitalis S. Catherina in Capua), che confinava con 
«presa et terra una, in qua sunt domus palatiate et plane cum quadam dini et curti-
cella una cum vacivo, simul coniunctis, sitis Capue, in parrochia dicte ecclesie Om-
nium Sanctorum», vedi permuta del 17 maggio 1452, regestata da Jannelli, in Capua, 
BMPC, Libro 5°, n. 447, 1452 maggio 17 e Regesti e transunti di Gabriele Iannelli in 
PA 4, p. 642, n. 8, dove è datata 1454.

163Garofano Venosta, Antichi ospedali, p. 20. Di Capua Capece, Dissertazione, p. 
80, invece, posticipa l’aggregazione dei due ospedali al 1435.

164La cappella è documentata in una donazione del 1432 stipulata, a nome e per 
conto dell’ospedale e della chiesa di Santa Caterina, dal «provido viro magistro Myl-
lono de Capua, sutore, magistro et procuratore hospitalis et ecclesie seu cappelle San-
cte Catherine, constructe et edificate intus ecclesiam Sancti Eligii in Capua», Capua, 
BMPC, Pergamene di Capua, n. 284, 1432 agosto 28, Capua, regestata in Le perga-
mene di Capua, II. 1, p. 132. 

165Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 5°, n. 423, 1430 maggio 19: «providis 
viris Florio, Mazziotta et Cicco Carzano de Capua magistris et procuratoribus hospi-
talis Sancte Catherine».

166Denominazione confermata da un contratto di enfiteusi di una terra tenuta «ab 
hospitali Sancti Eligii et Sancte Caterine in Capua», vedi PAMEC 3, pp. 484-487, 
1487 marzo 8, Capua.

167Di Capua Capece, Dissertazione, p. 80 e Garofano Venosta, Antichi ospedali, p. 20.
168Bova, Civiltà di Terra di Lavoro, p. 58. Per la visita dell’arcivescovo Costa, vedi 

ASA, Visita dell’arcivescovo Costa, C1 V4/1, c. 38r. Invece, per l’attuale convento 
dei PP. Conventuali: Pane  ̶  Filangieri, Capua, II, pp. 381-383.
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All’interno dell’area longobarda, invece, nel distretto della chiesa di 
San Salvatore a Corte169, vi era l’ospedale di Santa Maria de’ Confrati. 
La struttura assistenziale, attestata per la prima volta nel 1392170, viene 
descritta da Giuseppe di Capua Capece, come una casa attigua alla sa-
grestia della chiesa di Santa Maria de’ Confrati, destinata «per uso di 
Spedale de’ poveri infermi sacerdoti»171.

Con Santa Maria de’ Confrati termina la serie delle istituzioni assi-
stenziali fondate in età angioina. Nessun ospedale, invece, è ricondu-
cibile all’età aragonese, i cui sovrani sembrano essersi limitati a soste-
nere le istituzioni già esistenti e a sollecitare l’Universitas ad adottare 
le misure necessarie per far fronte alle periodiche epidemie di peste, 
costruendo appositi luoghi di ricovero per gli infetti e rafforzando i 
controlli alle porte172. La città, infatti, con il trasferimento del Santa 
Caterina ai Francescani e lo sviluppo dei borghi extramurari, dovette 
rimanere sguarnita di strutture assistenziali sufficientemente isolate per 
accogliere gli appestati.

4. Conclusioni

Dal quadro storico-topografico, sopra ricostruito, sono emerse nella 
sola Capua, senza contare gli ospizi173, una ventina di istituzioni assi-
stenziali riconducibili ai secoli XII-XIV. Questo perché Capua, oltre ad 

169La chiesa di San Salvatore Maggiore o a Corte o Cappella Principum è una delle 
tre cappelle ad Curtim di età longobarda, insieme a quelle di San Giovanni e di San 
Michele, cfr. Pane  ̶  Filangieri, Capua, pp. 275-280. 

170Capua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 1°, n. 742, 1392 settembre 14: «iuxta 
ecclesiam S. Marie de Confratribus, iuxta hospitale ipsius Eccl(esi)e S. Marie». Ma 
anche di Capua Capece, Dissertazione, p. 81.

171Ibid. e Merola, Ceti cittadini, p. 7n.
172Il 10 giugno del 1468, Ferrante d’Aragona ordinò agli Eletti di Capua, di dare 

esecuzione ad una precedente delibera che prevedeva l’istituzione di un luogo di ri-
covero per i malati di peste. Il 29 maggio del 1476, in occasione di una successiva 
ondata di peste furono nominati due custodi delle porte e della bolletta, vedi Senatore, 
Una città, il Regno, II, p. 705, n. 94; p. 707, n. 96; p. 933, n. 598.

173Sono stati rintracciati, per i secoli XIII-XV, quasi una trentina di ospizi, che qui 
si ometterà di elencare, in quanto le fonti non hanno consentito di distinguere tra gli 
ospizi privati e ospizi con funzioni assistenziali, appartenenti alla nobiltà o agli enti 
ecclesiastici locali.
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174Risalgono proprio all’età federiciana le prime attestazioni della domus S. Te-
rentiani di Capua, dell’ospedale di Altopascio e sempre all’età federiciana, sulla base 
delle testimonianze disponibili, va ricondotta l’istituzione dei priorati di San Giovanni 
Gerosolimitano e di San Lazzaro.

175Per i Templari nel Mezzogiorno e per la confisca dei beni dei Templari, dei Gio-
vanniti e dei Teutonici da parte di Federico II, vedi Houben, Templari e Teutonici, pp. 
253-288: 251-288. Per i Templari si faccia riferimento anche a Petracca, L’ordine dei 
Templari in Capitanata, pp. 412-421, dove l’autrice dedica ampio spazio all’espansio-
ne e alla contrazione del patrimonio dell’ordine in età federiciana.

176A questo punto, occorre avvertire il lettore che i rapporti della monarchia me-
ridionale con i vari ordini non sono stati oggetto d’indagine. I pochi riferimenti ai 
rapporti delle istituzioni assistenziali capuane e degli ordini di loro appartenenza con 
la Corte regia sono stati inseriti solo per far emergere il ruolo di Capua nel contesto 
più ampio del Regno. Un’indagine esaustiva in questa direzione avrebbe richiesto un 
vaglio scrupoloso delle fonti pubbliche e uno scrupoloso scavo archivistico negli ar-
chivi delle case madri dei singoli ordini, che non è stato possibile in questa occasione.

essere posta lungo il tracciato dei maggiori assi viari di epoca romana, 
che la mettevano in connessione con tutta la rete stradale del Mezzo-
giorno, fu capitale dell’omonimo Principato longobardo, conquistato 
dai normanni nella seconda metà dell’XI secolo. Principato che svolse 
un ruolo fondamentale nel rapporto con il mondo orientale, il che spie-
ga perché quasi tutti gli ordini religioso-militari scelsero di fondare un 
ospedale alle sue porte e perché i Gerosolimitani e i Lazzariti, in età 
sveva, vi istituirono i loro Priorati. Il favore di Federico II nei confronti 
di questi ordini fu intermittente e condizionato dalle relazioni con il Pa-
pato. Infatti se, in un primo momento, secondo Houben, il peso politico 
detenuto nel Mezzogiorno da Innocenzo III, per via della reggenza per 
il minore Federico, favorì sicuramente l’ordine del Tempio174, il succes-
sivo inasprimento dei rapporti tra il papato e l’imperatore ebbe come 
diretta conseguenza un cambio della politica di quest’ultimo nei con-
fronti degli ordini religioso-militari, ormai dotati di un’immensa impor-
tanza politica, che si concretizzò nella confisca dei patrimoni fondiari 
dei Templari e dei Giovanniti175. Questi ordini, infatti, erano riusciti ad 
acquisire estesi patrimoni, sottraendo così ampie porzioni del territorio 
regnicolo alla diretta gestione della Corona. Ed è probabile, a questo 
punto, che la citata permuta del 1244 tra Federico II e l’Ospedale di 
San Giacomo di Altopascio non sia stata altro che una mossa pacifica 
per riportare, sotto la diretta amministrazione della corte regia, beni che 
erano nelle mani di un Ordine extraregnicolo176.
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E se in età normanno-sveva, a Capua, operarono istituzioni assisten-
ziali gestite dalla Chiesa Capuana e dagli ordini religioso-militari, in età 
angioina il quadro mutò: agli ospedali già operanti – ai quali comunque 
non mancò il sostegno dei sovrani angioini177 –, si aggiunsero tutta una 
serie di enti, fondati all’interno o a ridosso delle mura urbiche ma co-
munque con un’apertura dentro la città, data dalla presenza delle chiese 
ad essi annessi. L’unica eccezione fu l’ospedale di Santa Caterina, co-
struito all’esterno di Porta Fluviale, in un periodo in cui in quell’area 
dilagava la peste. Tutti i nuovi enti erano rivolti ad un’utenza locale, il 
cui ruolo fu determinante nella cura degli infermi e dei pauperes o pau-
peres Christi178. Queste nuove fondazioni furono sostenute dalla mo-
narchia angioina, che, a partire da Carlo II, «fece un consapevole sforzo 
di radicamento nella realtà meridionale»179, che passò anche attraverso 
la fondazione di ospedali, validissimi strumenti di controllo della so-
cietà, i cui ceti rurali, soprattutto nei primi anni della dominazione an-
gioina, diedero importanti segni di insofferenza, a causa delle frequenti 

177La politica mediterranea e la vicinanza al Papato, soprattutto dei primi angioini, 
favorì l’insediamento e la formazione dei patrimoni degli ordini militari. In proposito, 
per i Templari, in particolare, e per i Giovanniti che ne ereditarono il patrimonio dopo 
la soppressione, nel 1312, si può fare riferimento a Petracca, L’ordine dei Templari 
in Capitanata, pp. 421-430. Inoltre, Carlo I nel 1272 e nel 1276 prese sotto la sua 
protezione l’Ordine di San Giacomo di Altopascio e gli concesse il diritto di chiedere 
elemosine, vedi Meyer, Organisierter Bettel und andere Finanzgeschäfte, pp. 55-72: 
58 e RA, VII, p. 21, n. 62; VIII, pp. 174, 217, nn. 507, 614. 

178L’assistenza dei Capuani non era del tutto delegata agli ospedali, l’università 
assumeva dei medici condotti. Nel novembre del 1470 ne furono assunti quattro, il 
cui salario fu pagato contraendo un debito nell’aprile del 1471. La corresponsione 
dello stipendio del medico dovette essere una spesa difficile da programmare per l’u-
niversità, tanto che nel febbraio del 1491, Ferrante d’Aragona fu costretto a invitare 
i Capuani a tenersi il medico già in servizio e a pagargli quanto dovuto per il passato 
e per il futuro. Nell’agosto del 1493 fu assunto Cola Francesco Tucca di Aversa, che 
l’università ebbe ugualmente difficoltà a stipendiare, a giudicare dall’elezione di una 
speciale commissione, promossa dal Consiglio, per verificare la disponibilità delle 
necessarie risorse finanziarie, per far fronte a spese urgenti, tra le quali vi era anche 
il pagamento di due stipendi al medico Cola Francesco, vedi Senatore, Una città, il 
Regno, II, pp. 735-736, n. 149, 1470 novembre 12; pp. 758-759, n. 201, 1471 aprile 
16; p. 807, n. 280, 1471 dicembre 3; p. 996, n. 701, 1491 febbraio 12, Napoli; p. 942, 
n. 620,1493 agosto 22; pp. 972-974, n. 672, 1494 maggio 12; pp. 978-980, n. 684, 
1494 agosto 31.

179Vitolo  ̶  Di Meglio, Napoli angioino-aragonese, p. 88.
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carestie ed epidemie, causate dalla scarsa produttività di terreni poco 
fertili, messi a coltura per far fronte alla sempre maggiore richiesta di 
beni alimentari, determinata dall’aumento demografico180. 

Come si è visto, a Capua, sul modello di Napoli, furono fondati l’O-
spedale di Sant’Eligio e dell’Annunziata, cioè due istituzioni promosse 
da confraternite di laici, vicine alla monarchia e sottratte al diretto con-
trollo della Chiesa locale. Il Sant’Eligio, per esempio, fu fondato solo in 
città che, per diverse ragioni, ebbero un fondamentale ruolo strategico 
per la monarchia angioina181: a Napoli, capitale del Regno; a Capua e ad 
Aversa, due città dove i sovrani periodicamente risiedevano; a L’Aqui-
la, città con forti tendenze autonomistiche182; e a Barletta, città verso cui 
sia Carlo I sia suo figlio Carlo II dimostrarono un forte interesse, e dove 
avevano sede il Priorato dei Gerosolimitani, il più florido dei tre priorati 
meridionali183, la casa madre dei Templari nel Mezzogiorno continen-
tale184 e una delle più rilevanti commende pugliesi dei Teutonici185. Le 
Annunziate, invece, si diffusero in maniera capillare in tutto il Regno e 
soprattutto in Terra di Lavoro186. 

Vicino ai primi angioini fu Bartolomeo di Capua, che si rese protago-
nista di un generale rinnovamento del tessuto urbanistico della città, già 
indagato da Marianna Merola187. Il logoteta, probabilmente spinto da 
puro spirito emulativo, fu promotore, in alcuni casi probabilmente solo 

180Vitolo, Il Regno angioino, pp. 68-75.
181Per le fondazioni di Sant’Eligio di Napoli; di Barletta (1313); e di Aversa, atte-

stato per la prima volta nel 1417, ma probabilmente già esistente all’inizio del Trecen-
to, vedi Vitolo  ̶  Di Meglio, Napoli angioino-aragonese, pp. 89-90.

182La città de L’Aquila, forte della protezione papale, in età angioina, seppe con-
quistarsi un assetto giuridico e politico del tutto particolare, vedi Vitolo, Il Regno 
angioino, pp. 35-37.

183Per la particolare attenzione dei primi due angioini verso la città di Barletta, vedi 
Vitolo  ̶  Di Meglio, Napoli angioino-aragonese, p. 89. Per il priorato gerosolimitano 
di Barletta, vedi Luttrell, Introduzione generale, pp. 7-30: 15-16.

184Petracca, L’ordine dei Templari in Capitanata, p. 406.
185Houben, Templari e Teutonici, pp. 278-279: 285.
186Per la diffusione dell’Annunziata nel Regno, vedi Marino, Ospedali e città, pp. 

41-55. 
187In età angioina anche Napoli visse una fase molto importante a livello urbani-

stico, per la quale si veda Galasso, Carlo d’Angiò e la scelta di Napoli come capitale, 
pp. 239-242.
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presunto, di diverse strutture ospedaliere a Capua e nel suo territorio188, 
potendo evidentemente contare sull’appoggio dei sovrani angioini e di 
papa Bonifacio VIII che, nel 1300, lo autorizzò alla fondazione di un 
nuovo ospedale, in nome dello stretto legame nato tra i due, a seguito 
delle missioni diplomatiche presso la Curia pontificia svolte per conto 
della corte angioina189. E a Capua, ancor prima che a Napoli, dove, solo 
nel 1314, fondò l’ospedale di Santa Maria di Altospirito190, e l’omonima 
chiesa affidata ai Verginiani, fu particolarmente munifico con il priorato 
di Montevergine, seguendo, anche in questo caso, la politica di Carlo 
I, che sostenne la Congregazione verginiana, in quanto considerata una 
delle migliori esperienze monastiche del Mezzogiorno191. Non deve stu-
pire quindi il grande fermento che ruotava intorno ai Verginiani, che, 
come del resto tutti i Benedettini, ebbero in grande considerazione la 
cura dei poveri e dei pellegrini192. A Capua, infatti, nei due monasteri 
benedettini femminili, il San Giovanni delle Dame Monache e il Santa 
Maria delle Dame Monache, a dire di Giuseppe di Capua Capece, furo-
no attivi ospedali per i pellegrini (vedi Fig. 2)193.

Delle numerose strutture assistenziali capuane di età medievale, nel 
1762, anno in cui Francesco Granata diede alle stampe la sua Storia civi-
le della fedelissima città di Capua¸ rimasero «in piedi» solo l’ospedale 
dell’Annunziata, di Sant’Eligio, di San Lazzaro e il Sant’Antonio, 

188Nella vicina Santa Maria Capua Vetere, nei pressi dell’attuale piazza Mercato, 
nel 1319, Roberto d’Angiò, su richiesta di Bartolomeo di Capua, fece costruire l’o-
spedale di San Lorenzo, annesso alla chiesa di San Lorenzo ad Crucem, al quale il 
sovrano assegnò una rendita annuale «col peso di maritare diece zitelle ogni anno», 
Sannelli, Annali, s.c. L’ospedale, destinatario anche di una concessione di Giovanna 
I nel 1346 (Vendemia, L’ampliamento, pp. 167-186: p. 172; Perla, Capua Vetere, p. 
372), era ancora attivo nel 1416 (Capua, ASA, Pergamene del Capitolo, n. 1699, ibid., 
p. 118n) e nel 1562 (ASA, Pergamene della Curia, n. 5050, ibidem).

189Walter – Piccialuti, Bartolomeo da Capua, s.v. e Maffei, Bartolomeo da Capua, s.v.
190Per l’ospedale era prevista l’annessione all’omonima chiesa, oggi S. Maria di 

Montevergine o Monteverginella, fondata dallo stesso Bartolomeo di Capua, per affi-
darla ai Verginiani, vedi Vitolo  ̶  Di Meglio, Napoli angioino-aragonese, pp. 83-84.

191Vitolo, Il monachesimo benedettino, pp. 205-220: 213. Per le fondazioni vergi-
niane a Capua, vedi Tescione, Insediamenti verginiani; per le fondazioni promosse da 
Bartolomeo di Capua si veda ibid., pp. 197-199. 

192In proposito, vedi Vitolo, Religiosità delle opere, pp. 77-93: 86-89.
193di Capua Capece, Dissertazione, p. 81.
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intendendo probabilmente il Sant’Antonio da Padova194. Questo per-
ché gli ospedali extramurari, ad eccezione di San Lazzaro195, furono 
abbattuti nel XVI secolo, quando, pur mantenendo, a grandi linee, l’im-
pianto urbanistico originario, fu interamente ridisegnato l’assetto difen-
sivo della città. I lavori di progettazione e di realizzazione delle nuove 
fortificazioni iniziarono nel 1542 e si protrassero per un lungo periodo, 
nel corso del quale furono rasi al suolo i borghi extramurari (1557), 
e dislocate le antiche porte di accesso alla città196. L’abbattimento dei 
borghi comportò la perdita di qualsiasi evidenza architettonica degli 
enti assistenziali fondati in età normanno-sveva, impedendo così di rin-
tracciare anche le strutture di quegli istituti già dismessi da secoli, nelle 
stratificazioni delle opere architettoniche che li rimpiazzarono.

Ad ogni modo, il quadro della tradizione assistenziale di Capua non 
potrà ritenersi compiutamente delineato senza una puntuale ricognizio-
ne delle fonti regie, degli archivi delle case madri degli ordini a cui 
appartennero gli ospedali capuani e senza aver messo in connessione 
questi enti con quelli presenti nelle città vicine, alcune dipendenti da 
Capua solo politicamente e amministrativamente, come ad esempio 
Aversa, posta lungo la via per Napoli197, mentre altre, anche religiosa-
mente, in quanto erano diocesi suffraganee dell’arcidiocesi di Capua198, 

194Granata, Storia civile, p. 332. 
195L’ospedale e la chiesa di San Lazzaro, siti lungo la strada che conduceva all’o-

dierna Santa Maria Capua Vetere, furono distrutti rispettivamente nel 1835 e nel 1855, 
vedi Brandi, Il Gran Magistero, p. 35.

196Di Resta, Capua, p. [47]. 
197Ad Aversa vi era anche un’antica Casa Santa dell’Annunziata, per l’archivio 

della quale si può fare riferimento a Marino  ̶  Vendemia, Archivi storici comunali, pp. 
26-27, 90-93.

198La diocesi di Capua fu elevata al grado di arcidiocesi nel 966, grazie all’azione po-
litica e alle pressioni di Pandolfo I Capodiferro (966-981) su papa Giovanni XIII, in quel 
periodo in esilio a Capua. Il privilegio di Giovanni XIII non ci è pervenuto, per cui è 
impossibile stabilire quali fossero le diocesi sottoposte alla giurisdizione dell’arcivesco-
vo capuano, vedi Cilento, L’istituzione della metropolia, pp. 184-207. Il primo elenco 
delle diocesi suffraganee di Capua è in un privilegio di papa Alessandro III del 1174, 
con il quale il pontefice conferma all’arcivescovo Alfano la giurisdizione sulle diocesi 
di Aquino, Caiazzo, Calvi Risorta, Carinola, Caserta, Isernia, Sessa Aurunca, Teano e 
Venafro, vedi Italia Sacra, coll. 327-328; per la sua tradizione, vedi Italia Pontificia, 
VIII, p. 227. 
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quali Carinola e Sessa Aurunca, site lungo il tracciato della via Appia, 
Teano lungo la via Latina, Caiazzo, lungo la strada per Benevento, e 
Caserta (oggi Casertavecchia).
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Italia Sacra = F. UgheLLI, Italia Sacra, cura et studio Nicola Coleti, VI, Venetiis, 
apud Sebastianum Coleti, 1720.

Luttrell, Introduzione generale = A. Luttrell, Introduzione generale, in Salerno  ̶ 
Toomaspoeg, L’inchiesta pontificia, pp. 7-30.

Maffei, Bartolomeo da Capua = P. Maffei, Bartolomeo da Capua, in Federico II. 
Enciclopedia federiciana, I, Roma 2005, s.v.

Marino, L’Annunziata di Marcianise = S. Marino, L’Annunziata di Marcianise 
nel Tardo Medioevo (1336-1513), «Quaderni meridionali», nn. 33-34 (2002-2003), 
pp. 47-77.

Id., Ospedali e città = Id., Ospedali e città nel Regno. Le Annunziate: istituzioni, 
archivi e fonti (secc. XIV-XIX), Firenze 2015 (Biblioteca dell’Istituto Storico Italiano, 
35).

Marino  ̶  Vendemia, Archivi storici comunali = S. Marino  ̶  M.E. Vendemia, 
Archivi storici comunali della Campania. Censimento, I, Napoli 2017 (Strumenti e 
documenti per la Storia del Mezzogiorno, I).

Massaro, Spazi pubblici e città = C. Massaro, Spazi pubblici e città nella Puglia 
del tardo Medioevo, in Città, spazi pubblici e servizi sociali nel Mezzogiorno medie-
vale, Atti del Convegno (Napoli, 26-28 novembre 2013), Salerno 2016, pp. 175-209.

Merola, Ceti cittadini = M. Merola, Ceti cittadini e tessuto urbano di Capua an-
gioina, in «Quaderni meridionali», 31 (2000), pp. 3-28.

Meyer, Organisierter Bettel und andere Finanzgeschäfte = A. Meyer, Organisier-
ter Bettel und andere Finanzgeschäfte des Hospitals von Altopascio im 13. Jahrhun-
dert, in Hospitäler in Mittelalter und Früher Neuzeit. Frankreich, Deutschland und 
Italien. Eine vergleichende Geschichte. Hôpitaux au Moyen Âge et aux Temps mo-
dernes. France, Allemagne et Italie. Une histoire comparée, hrsg. von G. Drossbach, 
München 2007 (Pariser historische Studien, 75), pp. 55-72.

Mischlewski, Un ordre hospitalier au Moyen Age = A. Mischlewski, Un ordre 
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hospitalier au Moyen Age. Les chanoines réguliers de Saint-Antoine-en-Viennois, 
Grenoble 1995.

Monaco, Sanctuarium = M. Monaco, Sanctuarium Capuanum, Neapoli, Apud Oc-
tavium Beltranum, 1630.

Montesano, Insediamenti giovanniti = N. Montesano, Insediamenti giovanniti nel 
Mezzogiorno d’Italia. Il Priorato di Barletta, [Matera] 2009.

Gli ordini ospedalieri = Gli ordini ospedalieri tra centro e periferia, Giornata di 
Studio (Roma, Istituto Storico Germanico di Roma, 16 giugno 2005), a cura di A. 
Esposito e A. Rehberg, Roma 2007 (Ricerche dell’Istituto Germanico di Roma).

Pane  ̶  Filangieri, Capua = G. Pane  ̶  A. Filangieri, Capua. Architettura e arte, 
I-II, Vitulazio 1994.

Pepe, Theodor Mommsen e Terra di Lavoro = C. Pepe, Theodor Mommsen e Terra 
di Lavoro. La corrispondenza con Gabriele Iannelli, in «Epigraphica», (2017), pp. 
383-409.

Perla, Capua Vetere = R. Perla, Capua Vetere, Santa Maria Capua Vetere 1887.
Petracca, L’ordine dei Templari in Capitanata = G. Petracca, L’ordine dei Tem-

plari in Capitanata, in «Mélanges de l’Ecole française de Rome», 128 (2016), pp. 
403-435.

Razzino, Scarpe, tegami e tela = A. Razzino, Scarpe, tegami e tela. Spunti di sto-
ria materiale in un registro dell’Annunziata di Capua, in L’Annunziata di Capua alla 
fine del ’400, pp. 171-186.

Rehberg, L’Ordine di Santo Spirito e le sue filiali = A. Rehberg, L’Ordine di Santo 
Spirito e le sue filiali, in Esposito  ̶  Rehberg  ̶  Davide, Ospedaletto di Gemona, pp. 
41-68.

Id., I papi, l’ospedale e l’ordine di Santo Spirito nell’età avignonese, in «Archivio 
della Società romana di storia patria», 124 (2001), pp. 35-140.

Id., Una categoria di ordini religiosi = Id., Una categoria di ordini religiosi poco 
studiata: gli ordini ospedalieri. Prime osservazioni e piste di ricerca sul tema “Centro 
e periferia”, in Gli ordini ospedalieri, pp. 15-70. 

Ricca, La nobiltà = E. Ricca, La nobilità del Regno delle Due Sicilie, I, pt. I, Na-
poli 1859.

Ricciardi, Il patrimonio edilizio del Priorato di Capua = E. Ricciardi, Il patri-
monio edilizio del Priorato di Capua, in Il Gran Priorato Giovannita di Capua, pp. 
117-140.

Sakellaroiu, Southern Italy = E. Sakellaroiu, Southern Italy in the late Middle 
Ages. Demographic, Institutional and Economic Change in the Kingdom of Naples, c. 
1440-c. 1530, Leiden-Boston 2012 (The Medieval Mediterranean, 94).

Salerno, Gli ospedalieri di San Giovanni = M.R. Salerno, Gli ospedalieri di San 
Giovanni di Gerusalemme nel Mezzogiorno d’Italia (secc. XII-XV), Taranto 2001 
(Melitensia, 8). 

Ead., Il priorato di Capua = Ead., L’inchiesta pontificia nel Mezzogiorno conti-
nentale. Il priorato di Capua, pp. 31-58.

Salerno  ̶  Toomaspoeg, L’inchiesta pontificia = M.R. Salerno  ̶  K. Toomaspoeg, 
L’inchiesta pontificia sugli Ospedalieri di San Giovanni di Gerusalemme nel Mezzo-
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giorno d’Italia, Bari 2008.
Schneider, Nachlese in Toscana = F. Schneider, Schneider, Nachlese in Tosca-

na, in «Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken», 22 
(1930-1931), pp. 31-86.

Senatore, L’Annunziata di Capua e il suo archivio = F. Senatore, L’Annunziata di 
Capua e il suo archivio fra Quattro e Cinquecento, in L’Annunziata di Capua alla fine 
del ’400, pp. 89-119.

Id., Gli archivi delle universitates meridionali = Id., Gli archivi delle universitates 
meridionali: il caso di Capua ed alcune considerazioni generali, in Archivi e comuni-
tà tra Medioevo ed Età Moderna, a cura di A. Bartoli Langeli, A. Giorgi, S. Moscadel-
li, Roma 2009 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi, 92), pp. 448-520. 

Id., Cerimonie regie = Id., Cerimonie regie e cerimonie civiche a Capua (secoli 
XV-XVI), in Linguaggi e pratiche del potere. Genova e il Regno di Napoli tra Medio-
evo ed età moderna, a cura di G. Petti Balbi - G. Vitolo, Salerno 2007 (Centro interu-
niversitario per le città campane nel Medioevo. Quaderni 4), pp. 151-205.

Id., Una città, il Regno = Id., Una città, il Regno: istituzioni e società a Capua nel 
XV secolo, I-II, Roma 2018 (Istituto Storico Italiano per il Medio Evo. Nuovi Studi 
Storici, 3). 

Roma-Capua = Roma-Capua, a cura di D. Sterpos, Novara 1966 (Comunicazioni 
stradali attraverso i tempi, 5).

Stopani, La via Francigena del Sud = R. Stopani, La via francigena del Sud. L’Ap-
pia Traiana nel Medioevo, Firenze 1992.

Stumpo, Cesare Costa = E. Stumpo, Costa, Cesare, in DBI, 30 (1984), s.v.
Tescione, Insediamenti verginiani = G. Tescione, Insediamenti verginiani nella, 

provincia di Caserta, in La società meridionale nelle pergamene di Montevergine. I 
Normanni chiamano gli Svevi. Atti del secondo convegno internazionale (12-15 otto-
bre 1987), Montevergine, 1989, pp. 193-219.

Vendemia, L’ampliamento del contado = A. Vendemia, L’ampliamento del conta-
do: Capua nei secoli XIV-XV, in Città e contado nel Mezzogiorno tra medioevo ed età 
moderna, a cura di G. Vitolo, Salerno [2005] (Centro interuniversitario per la storia 
delle città campane nel medioevo), pp. 167-186.

Villano, La soggezione dell’Ospedale = R. Villano, La soggezione dell’Ospedale 
SS. Annunziata di Sulmona ai Fra’ del Priorato di Capua dell’Ordine dei Gerosolimi-
tani, Torre Annunziata 2013.

Visentin, La nuova Capua = B. Visentin, La nuova Capua. Identità e coscienza nel 
Mezzogiorno altomedievale, Manduria 2012.

Vitale, I santi del re = G. Vitale, I santi del re: potere politico e pratiche devo-
zionali nella Napoli angioina ed aragonese, in Pellegrinaggi e itinerari dei santi nel 
Mezzogiorno medievale, a cura di Giovanni Vitolo, Napoli 1999 (Europa Mediterra-
nea. Quaderni, 14).

Vitolo, Il monachesimo benedettino = G. Vitolo, Il monachesimo benedettino nel 
mezzogiorno angioino: tra crisi e nuove esperienze religiose, in L’État angevin. Pou-
voir, culture et société entre XIIIe et XIVe siècle. Actes du colloque international de 
Rome-Naples (7-11 novembre 1995), Rome 1998 (Collection de l’École française de 
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Rome, 245), pp. 205-220.
Id., La religiosità delle opere = Id., La religiosità delle opere e monachesimo 

verginiano nell’età di Federico II. Atti del Convegno di studi su Federico II (Palazzo 
abbaziale di Loreto, 29 giugno- 1 luglio 1995), a cura di P.M. Tropeano, Roma [1998] 
(Atti di Convegni. Comitato Nazionale perle celebrazioni dell’VIII centenario della 
nascita di Federico II, 1194-1944, 2), pp. 77-93.

Id., Il Regno angioino = Id., Il Regno angioino, in Storia del Mezzogiorno, IV, t. I. 
Il Regno dagli Angioini ai Borboni, Roma-Napoli 1986, pp. 10-86.

Vitolo  ̶  Di Meglio, Napoli angioino-aragonese = G. Vitolo  ̶  R. Di Meglio, Na-
poli angioino-aragonese. Confraternite ospedali dinamiche politico-sociali, Salerno 
[2003].

Vultaggio, Civiltà cassinese = C. Vultaggio, Civiltà cassinese e dominio norman-
no, in Desiderio di Montecassino, pp. 21-37.

Walter  ̶  Piccialuti, Bartolomeo da Capua = I. Walter  ̶  M. Piccialuti, Bartolomeo 
da Capua, in DBI, 6 (1964), s.v.
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Titolo Stato originario Attestazioni

1 Ospedale di Santo 
Stefano e Sant’A-
gata

Borgo Casilino 1150: PNMEC, pp. 256-257, n. 62.

2 Ospedale di 
Sant’Agnese

Borgo Casilino 1177: PSMEC 1, pp. 291-295.

3 Ospedale di San 
Giovanni di Geru-
salemme

Borgo di San 
Giovanni Gerosoli-
mitano

1179:  IP, VIII, p. 236, n. 1.

4 Ospedale di San 
Giacomo d’Alto-
pascio

Fuori Porta Nova 1202: PSMEC 1, p. 232, n. 11 e 
PSMEC 1, p. 79.

5 Ospedale di Santa 
Maria de Petris 
Erectis*

Borgo del Ponte 1230: PSMEC 2, pp. 162-166 e Ca-
pua, BMPC, Regesti Jannelli, Libro 
7°, n. 67

6 Ospedale di San 
Lazzaro

Borgo di S. Giovanni 
Gersolimitano

1286: PAMEC 6, p. 123-126.

7 Ospedale e chiesa 
di Sant’Eligio

Borgo di Porta 
Capuana

1297: Capua, BMPC, Regesti Jannel-
li, Libro 5°, n. 391.

8 Ospedale di Santo 
Spirito

Borgo di San 
Giovanni Gerosoli-
mi-tano

1299: Capua, ASA, Pergamene, n. 
328.

9 Ospedale del “logo-
teta”*

Borgo di Porta 
Capuana

1[300]/1[301]: PSMEC 5, pp. 418-
421.

10 Ospedale di Santa 
Maria de Reclusis*

Borgo di Porta 
Capuana

[300]/1[301]: ibid., p. 418.

Appendice: Enti ospedalieri capuani citati nel testo
Avvertenza: Si segnalano con asterisco gli ospedali per i quali è pervenuta 

un’unica attestazione.
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11 Ospedale degli 
Eremitani (S. Maria 
Maddalena)*

Borgo di San 
Giovanni Gerosoli-
mitano

1300:  Registres de Boniface VIII, p. 
834, n. 3767.

12 Ospedale di Monte-
vergine*

Borgo di Porta 
Capuana

1301:  Capua, BMPC, Regesti di 
Montevergine, c. 440, n. 9.

13 Ospedale e chiesa 
della Casa Santa 
dell’Annunziata

Borgo dell’Annun-
ziata

1320: Codice Diplomatico Sulmo-
nese, pp. 149-152, n. CXIX, 1320 
marzo 10, in particolare p. 150,

14 Ospedale dei SS. 
Cosma e Damiano*

Borgo di San 
Giovanni Gerosoli-
mitano

1320: Capua, BMPC, Regesti Jannel-
li, Libro 6°, fascio 9°, n. 1.

15 Ospedale dipenden-
te dal Santo Spirito 
di  Capua (lascito 
del magister Iohan-
nes de Granato)*

Borgo di San 
Giovanni Gerosoli-
mitano

1323: Capua, ASA, Pergamene del 
Capitolo, 705.

16 Ospedale di 
Sant’Antonio di 
Vienne

Borgo di San 
Giovanni Gerosoli-
mitano

1354: Capua, BMPC, Regesti Jannel-
li, Libro 7°, n. 111.

17 Ospedale di San 
Terenziano, Ordine 
del Tempio

Borgo Casilino 1376:   Capua, BMPC, Regesti Jan-
nelli, Libro 6°, fascio 13°, n. 35

18 Santa Maria de’ 
Confrati

Distretto parrocchia-
le della chiesa di San 
Salvatore a Corte

1392:  Capua, BMPC, Regesti Jan-
nelli, Libro 1°, n. 742.

19 Ospedale di Santa 
Caterina 

Porta Fluviale 1430: Capua, BMPC, Regesti Jannel-
li, Libro 5°, n. 423

20 San Giacomo dei 
Pellegrini

Ignoto, probabilmen-
te borgo Casilino

Non sono pervenute attestazioni 
documentarie

21 Sant’Antonio di 
Padova

Sito nell’attuale via 
Roma

1568:  Capua, ASA, Visita dell’arci-
vescovo Costa, C1 V4/1, c. 38r.
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Fig. 1. Pianta topografica di Capua, tratta da Di Resta, Capua, p. 31, ed elaborata da 
Salvatore Marino e Maria Elisabetta Vendemia.
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Legenda

A - Porta Fluviale
B - Porta Sant’Angelo
C - Porta Nova
D - Porta Capuana
e - Porta del Castello
F - Porta delle Torri (Porta di Federico II)

a - Cattedrale di Santo Stefano e Sant’Agata
b - Chiesa di Santa Maria de Reclusis
c - Castello delle Pietre

I.  corso Appio (via Appia)
II. via Duomo
III. corso Gran Priorato di Malta
IV. via Roma

Ospedali

1. Domus Templi Sancti Terentiani
2. Santo Stefano e Sant’Agata
3. Sant’Agnese
4. Santa Maria de Petris Erectis
5. San Giovanni Gerosolimitano
6. San Lazzaro
7. San Giacomo d’Altopascio
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Fig. 2. Pianta topografica di Capua, tratta da Pane  ̶Filangieri, Capua, I, pp. 84-85, ed 
elaborata da Salvatore Marino e Maria Elisabetta Vendemia
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Legenda

A - Borgo Casilino
B - Porta Fluviale 
C - Porta delle Torri (Torri di Federico II)
D - Porta del Castello
E - Borgo di Porta Capuana
F - Porta Capuana
G - Borgo dell’Annunziata
H - Porta Nova (del Castello delle Pietre)
I - Borgo di San Giovanni
J - Porta Sant’Angelo
K - Borgo di Sant’Angelo

a. Piazza dei Giudici
b. Chiesa di Santa Maria de Reclusis
c. Chiesa di Sant’Erasmo ad Iudices
d. Chiesa dei SS. Cosma e Damiano
e. Monastero di San Giovanni delle Dame Monache 
f. Monastero di Santa Maria delle Dame Monache
g. Area del palazzo dei principi longobardi
h. Chiesa di San Salvatore a Corte
i. Chiesa di San Leucio o di Ognissanti

I. corso Appio (via Appia)
II. via Duomo
III. via Ettore Fieramosca
IV. corso Gran Priorato di Malta
V. via Roma

Ospedali

1. Domus Templi Sancti Terentiani
2. Santo Stefano e Sant’Agata
3. Sant’Agnese
4. Santa Maria de Petris Erectis
5. San Giovanni Gerosolimitano
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6. San Lazzaro
7. San Giacomo d’Altopascio
8. Santa Caterina
9. Sant’Antonio da Padova
10. San Giacomo dei Pellegrini
11. Santa Maria Maddalena
12. Sant’Antonio di Vienne 
13. Santo Spirito
14. Annunziata
15. Sant’Eligio
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Simone Callegaro

«Nel tempo delo vendimiare»: produzione e commercializzazione del 
vino nella Terra d’Otranto del Basso Medioevo. Una prima indagine

 
The provence of Terra d’Otranto, due to its position, represented a crossroads between 
eastern and western mediterranean sea. Moreover, the area is caracterized by clima-
tical and ambiental conditions allowing the three canonical mediterranean crops: the 
wheat, the olive and the grape. In this essay it will be presented a first inquiry about 
the diffusion and the production of the wine, trying to remark the importance of this 
particular manifacturing for the communities and the trades in Terra d’Otranto betwe-
en XIV and XV centuries.

1. Introduzione  

Molto si è scritto in passato e si continua a scrivere sulla produzione 
e il consumo del vino, più o meno in ogni epoca storica, soprattutto in 
Italia1. L’interesse per questa peculiare produzione trova molto proba-
bilmente origine in un ventaglio di fattori; la sacralità del vino nella cul-
tura cristiana, la sua importanza tra le principali colture mediterranee, 
la radicata cultura enologica che caratterizza, senza esclusione, tutte le 
regioni della penisola.

In questo breve lavoro si vuole proporre sinteticamente una prima 
indagine sulla produzione vitivinicola e sulla commercializzazione del 
vino nella Terra d’Otranto bassomedievale. Questa provincia, che fu 
parte del principato orsiniano di Taranto fino al 1463, grazie alla sua 
posizione, ma anche a oculate politiche prima feudali e poi demaniali, 
rappresentò di fatto un crocevia dei commerci tra l’Oriente, l’Adriatico, 
i Balcani e il Mediterraneo occidentale. Oltre a godere di una posizione 
geografica privilegiata che la trasformava in un importante centro di 
collegamento, la Terra d’Otranto presentava, come presenta tutt’oggi, 

1Giusto per citare rapidamente qualche studio utilizzato nel presente lavoro, si 
possono ricordare: Melis, I vini italiani; Archetti, Tempus vindemie; Pini, Vite e vino. 
In relazione al Mezzogiorno cfr. Vitolo, Produzione e commercio. 
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le condizioni climatiche e ambientali che la rendevano particolarmente 
adatta alle tre coltivazioni mediterranee canoniche: l’ulivo, il grano e 
ovviamente la vite. La compresenza delle tre specializzazioni produtti-
ve emergerà in tutto il presente lavoro. 

2. Le fonti

Per provare ad illustrare la storia della vite e del vino nella Terra 
d’Otranto bassomedievale, per quanto sinteticamente e senza la pre-
sunzione di esaurire lo studio a riguardo, è necessario appoggiarsi, oltre 
che sulla ricca produzione bibliografica presente, su diversi tipi di fonti, 
anch’esse suscettibili alla dispersione che ha caratterizzato la documen-
tazione del Mezzogiorno medievale.

Per verificare in maniera generale la diffusione della viticoltura si 
possono prendere in considerazione alcune fonti relative a diverse aree 
della provincia idruntina, come i lasciti testamentari o gli inventari dei 
beni ecclesiastici; verranno qui vagliati i documenti raccolti da Enrico 
Mastrobuono nel suo volume relativo a Castellaneta tra il XII e il XIV 
secolo2; le pergamene dell’archivio capitolare di Francavilla Fontana, 
edite da Luciana Petracca3; le pergamene del monastero di Santa Chiara 
di Nardò, curate da Angela Frascadore4. Vi è inoltre una platea della 
mensa arcivescovile di Taranto, conservata presso l’Archivio di Lecce, 
nel fondo Scritture delle università e feudi5 relativa alla condizione del 
feudo arcivescovile di Grottaglie nel 1478.

Un punto di partenza per sondare la consistenza della produzione 
può essere fornito dai registri contabili del principe di Taranto, conser-
vati presso l’Archivio di Stato di Napoli, nel fondo della Regia Came-
ra della Sommaria. Questo particolare tipo di fonte è il risultato della 
rendicontazione capillare che avveniva nei territori orsiniani attraverso 
l’articolato apparato burocratico messo in piedi dal principe6; tra i di-
versi ufficiali addetti alla raccolta e alla rendicontazione dei vari pre-
lievi fiscali (erari, erari generali, granettieri, olearoli), quelli addetti alla 

2Mastrobuono, Castellaneta.
3Petracca, Le pergamene.
4Le pergamene del monastero.
5ASL, Scritture delle università e feudi, 1-5 (Avetrana-Grottaglie), 5/3, cc. 1r-4r.   
6Sulla rete amministrativa orsiniana cfr. Morelli, Tra continuità; Massaro, Potere 

politico.
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raccolta delle decime sul vino mosto erano in genere definiti mustaroli7. 

Il loro lavoro permette di ricavare qualche dato numerico sulla produ-
zione vitivinicola in alcuni territori del principato di Taranto, insieme 
alle altre produzioni caratterizzanti la vita economica della provincia 
di Terra d’otranto. Ad esempio, il registro 1708, redatto dal razionale 
Francesco de Agello e relativo all’anno 1461, nona indizione, utilizza-
to anche da Lorenza Vantaggiato e Maria Rosaria Vassallo per il loro 
saggio sulla produzione dell’olio9, permette di cogliere parecchi aspetti 
della conduzione delle terre principesche, ed è ricco di informazioni su 
viticoltura e olivicoltura. Vi sono inoltre registrate le rendite feudali di 
alcuni centri delle contee di Lecce e Soleto, allora già confluite nella 
compagine feudale del principato di Taranto10.

Altri registri utilizzati nel presente lavoro sono il numero 24111, re-
lativo ai conti dell’erario di Otranto per la decima indizione; il registro 
24312, contenente i conti del tesoriere di Lecce per l’ottava indizione, 
ossia 1458-1459. Il registro 249, relativo alle rendicontazioni della set-
tima e ottava indizione (1457-1459) per alcuni centri dell’Alto Salen-
to13. Il registro 24614 è infine relativo ai traffici della dogana di Taranto 
nel 1464, e per quanto frammentario fornisce qualche interessante in-
formazione sulla circolazione del vino. 

Questa documentazione è per lo più ancora inedita, ed è stata utiliz-
zata, oltre che da Lorenza Vantaggiato e Maria Rosaria Vassallo, da Ma-
ria Antonietta Visceglia15 e Amedeo Feniello16, ed è alla base di nume-
rosissimi studi sulla realtà orsiniana; alcuni dati quindi verranno ripresi 
da questi lavori e potranno risentire di una certa ridondanza.

Un’altra fonte a cui ci si affiderà nella presente indagine è rappre-
sentata dalla documentazione statutaria di diverse universitates di Terra 
d’Otranto; dopo la morte del principe di Taranto, avvenuta nel 1463, 

7Morelli, Tra continuità, p. 497. Cfr. ASN, Sommaria, Diversi, II, reg. 247, c. 21v.
8ASN, Sommaria, Diversi, II, reg. 170.
9Vantaggiato – Vassallo, Produzione, pp. 45-76.
10Cengarle, Somaini, Mappe, pp. 26-27.
11ASN, Diversi, II, reg. 241.
12ASN, Diversi, II, reg. 243.
13ASN, Diversi, II, reg. 249.
14ASN, Diversi, II, reg. 246.
15Visceglia, Territorio, pp. 120-151.
16Feniello, Aspetti, pp. 423-436.
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e il conseguente assorbimento dei suoi territori nel demanio regio, di-
verse comunità resero omaggio a Ferrante d’Aragona ed inaugurarono 
una contrattazione con la curia regia attraverso la quale cercarono di 
ritagliare prerogative o più ampi margini di autogestione in seno al si-
stema amministrativo regnicolo17. A questa peculiare tipologia di fonte 
verranno affiancati infine dazi e capitoli delle baglive, ove presenti.

3. Diffusione

Le tre canoniche colture mediterranee emergono spesso dalla do-
cumentazione e rappresentavano le più importanti voci di produzione 
nella provincia, affiancate ovviamente da altre coltivazioni, soprattutto 
di leguminose, ma anche di cotone, lino, zafferano e fichi18. Per la sua 
conformazione fisica e la sua posizione geografica, la Terra d’Otranto 
presentava tuttavia alcune aree specializzate, con una preponderanza 
della produzione cerealicola nell’entroterra della Murgia – quindi nella 
parte nord-occidentale della provincia – e una massiccia produzione 
olearia in tutta la fascia costiera adriatica e nella penisola salentina19. La 
coltivazione della vite risultava comunque presente grossomodo in tut-
to il territorio, al di là della specializzazione produttiva predominante. 
Il modello monocolturale era di là da venire e le coltivazioni promiscue 
risultano piuttosto diffuse. 

Procedendo con ordine, può anzitutto risultare interessante notare 
come la differenziazione colturale delle diverse aree della Terra d’O-
tranto abbia contribuito a disegnare e plasmare le diverse geografie 
insediative. Le zone a più alta concentrazione cerealicola, infatti, pre-
sentano insediamenti maggiori con una minore presenza di villaggi nel 
circondario – situazione constatata a suo tempo da Jean-Marie Mar-
tin20 in relazione all’età altomedievale –, mentre digradando verso sud 

17Sull’argomento cfr. Vitolo, L’Italia, pp. 140-142.
18Informazioni, queste, che emergono dalla lettura dei suddetti registri, ove erano 

rendicontati gli introiti degli erari principeschi; ad esempio reg. 170, c. 9r; ivi, c. 28r. 
Sulla varietà colturale, al di là dei dati ricavabili dai registri relativi all’estrazione 
fiscale, si possono segnalare le diffuse esportazioni di cereali e legumi presenti nel re-
gistro 241, contenente i conti dell’erario generale di Otranto. Ad esempio, nell’ordine 
delle centinaia di tomola. Cfr. cc. 6r-7r.

19Vantaggiato – Vassallo, Produzione, p. 52.
20Martin, Città e campagna, pp. 257-297.
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la maglia insediativa diveniva più fitta21, con l’aumentare delle colture 
dell’olivo e della vite. La specializzazione agricola risulterà molto più 
marcata in età moderna22.

Lo sviluppo di insediamenti di minore entità era presumibilmente 
dettato da esigenze colturali, in particolare delle colture come le vigne, 
ma non solo, che necessitando di maggiore cura richiedono una più co-
stante presenza del coltivatore; in linea di massima erano infatti poste 
nei pressi degli abitati (forse anche per mere questioni di sicurezza). Pa-
squale Corsi segnala, in relazione all’agro di Corato, in Terra di Bari, un 
costante consolidamento dell’originario settore residenziale in un’area 
caratterizzata da un progressivo aumento della viticoltura in un periodo 
compreso tra la fine del secolo XI e la prima metà del XIII23.

Dopo l’anno Mille la viticoltura subì una generalizzata espansione, 
ma sembra che già dall’età sveva entrò in crisi e subì un arretramento24; 
Maria Antonietta Visceglia ha osservato, ad esempio, nell’elenco dei 
beni fondiari del capitolo di Brindisi, redatto per ordine di Manfredi 
nel 1260, che i vigneti del capitolo versavano in stato di abbandono25. 
Bisogna anche tenere presente, però, che cinque anni prima, Brindisi, 
Oria e Nardò si erano sollevate al giovane svevo, il quale le assediò, 
portando il guasto alle colture circostanti26. La vite, a causa della sua 
conformazione, poteva essere un facile bersaglio per i ronconi e le scuri 
dei guastatori svevi, cosa che può aver sicuramente influito sullo stato 
delle colture27. 

Nondimeno, nell’area di Castellaneta, ossia in una zona a maggiore 
intensità cerealicola, si rileva una consistente presenza di tale coltura. 
Qui, tra la metà del XII secolo e l’inizio del XIV, si registra la vendita 
di alcuni vigneti28. Nel 1283, un tal magister Nicolaus trasmetteva nel 
proprio testamento 13 quadrigenalia vinearum e altre quattro vigne, di 
cui una con olivi e alberi da frutto29. Non vi sono riferimenti allo stato 

21Visceglia, Territorio, p. 50; Petracca, Un borgo, p. 52.
22Visceglia, Territorio, p. 126.
23Corsi, La vite, p. 405.
24Visceglia, Territorio, p. 126.
25Ibid., pp. 126-127.
26Fuiano, Vicende politiche, pp. 91-93; Callegaro, Cenni storici, p. 54.
27Sull’argomento cfr. Settia, Rapine, pp. 53-56.
28Mastrobuono, Castellaneta, p. 394, doc. 18; p. 417, doc. 26.
29Ibid., pp. 398-410, doc. 22.
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delle colture, le quali sembrano essere tutte produttive, né a un qualche 
particolare tipo di contratto agricolo.

Scorrendo le fonti, per tutto il XIV secolo il vigneto pare comunque 
piuttosto diffuso grossomodo in tutta la provincia. Nel 1306 si registra 
l’impianto di numerose vigne lungo la marina di Ostuni30, area dove 
peraltro non risulterà poi così evidente la coltura della vite31. Emerge di 
tanto in tanto l’utilizzo del contratto agrario del pastinato, ossia quella 
tipologia di contratto che prevedeva un miglioramento del terreno con-
cesso, con l’impianto di nuove colture32, che tanta parte avrebbe avuto, 
secondo Mario del Treppo e Alfonso Leone, nella trasformazione del 
paesaggio agrario in territorio amalfitano33; forma contrattuale, questa, 
che sarebbe interessante poter verificare in maniera maggiormente ap-
profondita, anche per altre aree del Regno.

Questo tipo di contratto potrebbe aver avuto un’incidenza sul recu-
pero delle colture in crisi, tra le quali ovviamente il vigneto, e potreb-
be di conseguenza essere un indicatore sulla tendenza all’abbandono e 
al successivo recupero della coltura: in sostanza, sarebbe un evidente 
segno di ripartenza economica. Significativo, secondo Visceglia, l’au-
mento dei contratti di miglioria a cavallo tra XIII e XIV secolo, nei 
quali però raramente è previsto l’obbligo di impianto del vigneto34.

Nel 1324, nell’agro di Oria, venivano concesse alcune terre della 
capacità di semina di quattro tomoli, «ad colendum eas, romatizandum 
et meliorandum ipsas ad melius quod est videlicet, nec non ad pastinan-
dum in eis vineas si tibi placuerit»35. La terra quindi sarebbe risultata 
pastinata attraverso l’impianto delle vigne, non con i semplici lavori di 
miglioria. Da osservare che l’impianto della vite, in questo caso, sareb-
be stato a discrezione del coltivatore. 

Tra il XIV e il XV secolo si registrerebbe un generale arretramento 

30Corsi, Vite e vino, p. 413.
31Nel privilegio concesso da Ferrante nel 1463 la cittadinanza domandò di impe-

dire che le greggi e le mandrie di bovini entrassero negli oliveti della marina, in par-
ticolare prima che fosse terminata la raccolta delle olive. Pepe, Il libro rosso, p. 132. 
Le viti non vengono menzionate: si può ipotizzare che a distanza di 157 anni le vigne 
impiantate siano state abbandonate e sostituite con i più redditizi olivi.

32Pivano, I contratti, pp. 284-290. 
33Del Treppo – Leone, Amalfi medievale, pp. 17-38.
34Visceglia, Territorio, p. 127.
35Petracca, Le pergamene, p. 7, doc. 2.
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della coltura della vite a favore dell’ulivo36; il processo di crescita della 
viticoltura, secondo Corsi, si invertì in rapporto al calo della popolazio-
ne37. Tanta parte in questa flessione ebbero, probabilmente, le vicende 
belliche che caratterizzarono il Regno nel XV secolo e quella peste, 
endemica in Terra d’Otranto nel ‘400, che secondo il Coniger nel 1466 
fece 14.000 vittime nella sola Lecce38. 

Dalle fonti emerge la diffusione di vigneti in stato di abbandono o 
di terre vacue. Anche l’utilizzo dei contratti di miglioria subì una con-
trazione e non invertì la tendenza. Maria Antonietta Visceglia ne aveva 
individuato uno solo, del monastero di San Giovanni Evangelista39 in 
favore di tal Donato di Monopoli, il quale riceveva dal monastero una 
vigna sterile in enfiteusi perpetua. In relazione all’agro francavillese è 
stato possibile individuarne un secondo; in un documento datato 1412 
venivano riconosciuti alcuni beni a una vedova in cambio della dote che 
era stata venduta dal defunto marito, e tra questi beni era presente un 
orto vinearum pastinarum con un terreno vuoto contenuta nella stessa, 
esistente in mezzo ad alcuni appezzamenti di terzi, condotti sempre a 
vigneto; insieme alla vigna (e ad altri beni) vi erano due botti grandi, 
un caratello, una bria, una macina, un tino, due vecchi manticelli e una 
caldera di rame40. Per tornare alla tipologia di contratto, il compito pre-
cipuo del coltivatore, in questo caso, era di riempire il suddetto vuoto41. 

Carmela Massaro ha registrato l’arretramento della viticoltura anche 
per San Pietro in Galatina, documentato dai riferimenti, nelle fonti, a 
vigne deserte o a «pezi de terre le quali altre volte fo vigne», nonché 
dalle rare menzioni a nuovi impianti42.

Nell’inventario delle pergamene del monastero di Santa Chiara di 
Nardò, stilato nel 1427, risultano un vigneto, due clausoria di cui uno 
dotato di dodici orti di vigneto e un totale di altri venticinque ortos vine-
arum di cui ben diciassette deserti e sei vinearum pastinarum43, quindi 
solo sei erano in quel momento soggetti a miglioria colturale, a fronte 

36Vantaggiato – Vassallo, Produzione, p. 53. Massaro, Potere politico, pp. 32-33. 
37Corsi, La vite, p. 405.
38Visceglia, Territorio, p. 130.
39Ibid., p. 129.
40Petracca, Le pergamene, pp. 47-54.
41Del Treppo – Leone, Amalfi medievale, p. 25.
42Massaro, Potere politico, pp. 32-33.
43Le pergamene del monastero, pp. 79-89.
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di un consistente numero di vigneti non in produzione. 
L’Arcivescovo di Taranto, che possedeva il feudo di Grottaglie, con 

il casale di Monacizzo e Selete44, nella sola Grottaglie, negli anni Set-
tanta del ‘400 possedeva un totale di sei appezzamenti a vigneto, di cui 
due affittati e uno concesso per metà agli abitanti di Grottaglie45. In que-
sti documenti non vi è menzione della tipologia di contratto in essere, se 
non il canone annuale dei due affittati (1 tarì cum dimidio per il primo, 
15 grana per il secondo)46.

A Lecce, agli inizi del XV secolo, è ampiamente documentata l’e-
spansione dell’olivo a discapito del vigneto, visto anche un aumento 
della domanda di olio47. Nella matricula appretii civitatis Litii del 1450, 
tra i beni tassati, compaiono le vinee deserte48; al contrario, le vinee pa-
stinate non erano tassate fino al sesto anno compreso. La disposizione 
del principe Giovanni Antonio Orsini del Balzo, atta a regolare l’ap-
prezzo della città con lo scopo di tassare precisamente i beni posseduti 
dagli abitanti, elencava quindi con una certa precisione le possessioni 
tassabili; in questo elenco, tra le varie, compaiono il vigneto (ortus vi-
nearum) in cinque diverse condizioni (ortus vinearum francarum; ortus 
vinearum serviens da 10 fino a 7 tomoli e serviens da 6 o 5 tomoli; vinee 
deserte usque ad tertium annum; vinee pastinate usque et per totum 
sextum annum) e gli ulivi in piena produzione (arbores olivarum fran-
carum quae transeunt vicesimum annum); vi sono poi gli ulivi più gio-
vani (que transeunt duodecimum annum usque ad vicesimum), tassati 5 
tarì a centinaio e infine gli alberi servientes, tassati per 2 tarì e 10 grana, 
esentati sotto ai 12 anni49. Le coltivazioni arboree pagavano meno della 
metà di un ulivo che si potrebbe definire “a mezza produzione”; inoltre, 
sia degli ulivi che delle viti era considerata la condizione vegetativa, 
mentre nello specifico per le vigne lo stato della coltivazione. Si tratta 
evidentemente di un’azione fiscale molto precisa, che teneva conto del-
le variabili produttive e che può aiutare a comprendere quanto l’olio e 
il vino potessero essere remunerativi per l’agricoltore o il possidente. 

44Cfr. Petracca, Le terre, p. 74.
45ASL, Scritture delle università e feudi, 5, c. 120.
46Ibidem.
47Vantaggiato – Vassallo, Produzione, p. 54.
48Pastore, Il codice, pp. 79-81.
49Ibidem.
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Manca totalmente una distinzione tra le altre colture arboricole, indice 
di una evidente minore rilevanza.

Nonostante la crisi che investì il settore, la produzione vitivinicola 
rimaneva comunque un’importante voce dell’economia del territorio 
idruntino, tanto è vero che la decima sul vino mosto veniva riconosciu-
ta ai feudatari, ove presenti. Ad esempio, nel consenso rilasciato da re 
Alfonso a Francesco di Agello per l’acquisto della baronia di Lizzano, 
comprendente i casali di Rocca San Martino e San Marzano, si specifi-
cava il possesso «cum iurisdictione decimis victualium et vini musti»50. 
Nei territori soggetti al dominio orsiniano, le decime venivano perce-
pite direttamente dalla curia principesca attraverso specifici esattori, i 
già citati mustaroli51, i quali raccoglievano le decime sulle produzioni 
e lasciavano alcune quantità di vino alle università ad usum taberne 
curie, ossia per la vendita al dettaglio in regime di monopolio nelle 
taverne concesse dalla corte, ove presenti, come a Soleto e Sternatia52, 
o a Ceglie del Gualdo, dove tra settembre 1458 e agosto 1459 (sesta 
indizione) venivano venduti i 70 barili di vino provenienti dalla gestio-
ne diretta di alcune vigne53. A Oria le taverne principesche erano due, 
una posta nella piazza principale e l’altra in una non meglio definita 
piaczolla54.

Come accennato, la superstite documentazione orsiniana permette 
di avere qualche dato sulla diffusione della coltura della vite e della 
quantità di vino prodotta anche da piccoli centri rurali. Il registro 249, 
relativo al prelievo decimale nell’anno della settima indizione (1458-
1459), già studiato da Maria Antonietta Visceglia e Amedeo Feniello, 
fornisce qualche informazione sulla produzione nell’area di Francavil-
la55, in particolare per le produzioni nei territori di Oria, Francavilla, 

50ACA, Registros, reg. 2906, c. 192r.
51Cfr. ad esempio ASN, Diversi, II, reg. 247, c. 21v.
52Questo emerge ad esempio in ASN, Diversi della sommaria, II numerazione, 

reg. 170, cc. 128r, 137v.
53Massaro, Una comunità, p. 12.
54ASN, Diversi, II, reg. 249, c. 28v.
55Feniello la definisce Piana di Francavilla (Feniello, Aspetti, p. 105) ma in effetti 

l’area potrebbe fare capo più facilmente alla civitas di Oria, visto che questa è posta 
di fatto al centro dell’area trattata dal registro in questione, area quindi da inquadrarsi 
geograficamente grossomodo tra Taranto e Brindisi.
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Carovigno, Ceglie del Gualdo, Casalnuovo e Mesagne. Il prelievo è 
espresso in barili e nella sottounità definita quartara. Vi è inoltre, spes-
so, l’indicazione della destinazione del vino prelevato, o quantomeno 
di parte di esso. Per comodità di consultazione, si propone la seguente 
schematizzazione:

Tab. 1
Prelievi feudali VII indizione (Alto Salento)

56Per l’anno della sesta indizione sono indicati invece 230 barili, di cui 60 destinati 
alla vendita nella taverna principesca.

57Nel computo per la settima indizione questi dati sono indicati come sesta in-
dizione, ma si dovrebbe trattare di un refuso, essendo specificato in più punti che il 
computo è relativo alla settima indizione, cfr. ASN, Diversi, II, c. 79r.

58Del vino mosto prelevato da Mesagne, 216 barili e 2 quartare vengono dal pa-
gamento della decima, 143,5 barili da alcune vigne signorili e 12,5 barili dell’Arcive-
scovo di Brindisi, cfr. ASN, Diversi, II, reg. 249, c. 92r.

Centro Quantità 
in barili

Quantità 
approssimativa 

in litri

Destinazione 
(in barili)

Oria 513 bar. 7 quar. 22.412,6 -50 taverna in piaczolla
-100 taverna in platea

Francavilla 1785 bar. 6 quar. 77.891,7 -

Carovigno56 40,5 bar. 1.766, 61 40,5 taverna

Ceglie de Gualdo 70 bar. 3.053,4 63 taverna

Casalnuovo57 562 bar. 24.514,44 -200 taverna
-362 castello di Casalnuovo

Mesagne58 372 bar. 2 quar. 16.236,64 78,5 castello di Brindisi
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Il registro 170 permette di constatare quanto vino musto soggetto alla 
decima i mustaroli e i collettori del vino principeschi, nell’anno della 
nona indizione intrante decima, quindi nell’anno indizionale 1461-
1462, avessero prelevato da diverse università del Salento meridionale. 

Di seguito, la schematizzazione relativa a questo secondo registro: 

Tab. 2
Prelievi feudali IX indizione (Salento meridionale)

59Da Melpignano, nell’anno precedente, erano stati estratti 254 barili e 6 quartare: 
in questo caso si può anche documentare una fisiologica fluttuazione produttiva che 
purtroppo non è possibile attestare anche per altri centri. 

6026 barili dalla raccolta delle decime e 73 da vigneti principeschi.

Centro Quantità 
in barili

Quantità 
approssimativa 

in litri

Destinazione 
(in barili)

Arnesano 878 bar. 38.298,36 870 castello di Lecce

Carminano 139 bar. 6.063,18 139 castello di Lecce

Martignano 10 bar. 5 quar. 461, 2 10,5 castello di Lecce

Magliano 111 bar. 4.841,81 110,5 castello di Lecce

Erchie 28,5 bar. 1.243,17 38,5 (sic) castello di Lecce

Melpignano59 238 bar. 10.381,56 224 castello di Lecce

Mullianum 27,5 bar. 1.199,55 -

Sulliano 99 bar.60 4.318,38 99 taverna

Cutrofiano 190,5 bar. 8.309,61 200 (sic) taverna

Soleto 165 bar. 0,5 quar. 7.199,8 100 taverna

Sternatia 375 16.357,5 268,5 castello di Lecce
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Per il calcolo approssimativo della quantità in litri ci si è affidati alle 
unità di misura riportate da Eleni Sakellariou61, mentre la conversione 
in litri della quartara è basata su quanto riportato sulle Tavole di rag-
guaglio dei pesi e delle misure62 anche se in questo caso non è indicata 
tale unità di misura per l’area salentina: bisogna però sottolineare che 
queste erano molto diversificate anche all’interno dello stesso territo-
rio63, quindi il dato fornito in litri è assolutamente approssimativo e 
serve unicamente a dare un’idea della quantità di vino ritirato per il 
prelievo decimale. Il barile è stato quindi calcolato in 43,62 litri, mentre 
la quartara, in maniera molto più incerta non essendovi un riferimento 
univoco per l’area analizzata, in 5 litri. 

Da osservare che spesso il prodotto raccolto era anche utilizzato per 
il pagamento di prestazioni professionali64; inoltre, presumibilmente, il 
quantitativo di vino da destinare alle taverne principesche era prestabi-
lito a prescindere dalla produzione, cosa che portò alle discrepanze tra 
il prelievo e la destinazione segnalate nella tabella 2.

Le fonti orsiniane, oltre a permettere di avere una panoramica sul-
la diffusione del vigneto e sulle quantità di vino esatte dagli ufficiali 
principeschi per il pagamento decimale, permettono anche di toccare 
con mano i lavori che caratterizzavano il ciclo annuale del vigneto. Nei 
registri principeschi sono rendicontate anche le spese per la conduzione 
delle vigne e per i lavori di raccolta. Si riporta, ad esempio, l’elenco 
delle operazioni effettuate su una serie di vigneti della corte del princi-
pe esistenti nel suburbio di Taranto, prima tra tutte la vendemmia, che 
comprendeva anche i lavori di cofinatura, starpatura, la custodia dei 
palmenti per sette giorni, l’acquisto dei cesti necessari alla raccolta, la 
paga per sei giornate di lavoro e le spese per il trasporto del mosto con 
carri e bestie dal palmento alla cantina65. Seguono le spese per altre 

61Sakellariou, Southern Italy, p. 493.
62Tavole di ragguaglio, pp. 133, 189-190.
63Ad esempio cfr. reg. 249, c. 54r: il vino per il prelievo decimale di Carovigno è 

calcolato in barili ad mensura Carovinei; ivi, c. 92r: quello di Mesagne ad mensuram 
et barile Meianei

64Sulle fonti, dopo l’introytus era indicato l’exitus dove si rendicontava l’uscita e 
la destinazione dei beni prelevati, tra cui il vino. Di conseguenza, veniva annotato se 
parte dello stipendio di un qualche funzionario era corrisposto in natura. Ad esempio, 
reg. 249, c. 18r; ivi, c. 93r.

65ASN, Diversi, reg. 248, c. 13v.



Nel tempo delo vendimiare |  75

www.scholasalernitana.unisa.it

opere sui vigneti, che vengono anche localizzati in questo caso – uno 
chiamato iardeni Sancti Jacobi de Tallyata, uno nei pressi di Sant’An-
tonio da Padova e l’ultimo localizzato presso la località murovetere, 
quest’ultimo della consistenza di quattordici quadrigenali66 – per i la-
vori di zappatura, battitura del fondo, mondatura, madiatura e potatura, 
operazione questa retribuita con 11 grana per quadrigenale67.

Molto particolareggiata è anche la rendicontazione delle spese per i 
lavori in una masseria posta nei pressi di Mesagne. Ingaggio di tal Vito 
de Micibus e suo figlio per la salmentatura delle vigne; assunzione di 
16 uomini zappantibus in pastinello68; assunzione di altri 83 uomini per 
zappare, non è indicato però a che distanza temporale dalla prima ope-
razione e in che parte del terreno. Seguono poi l’assunzione di 43 operai 
per la madiatura; un nuovo ingaggio del suddetto Vito per la mondatura 
nel mese di Maggio, operazione che corrisponde alla spollonatura delle 
piante. Assunzione di 17 operai per la vendemmia; chiamata di altri 40 
operai stuppantibus le uve de palmentis e per aiutare le operazioni di 
carico del mosto; ingaggio di diversi operai per trasportare con i loro 
animali i barili di mosto dalle dette vigne fino alla cantina del castello, 
per un totale di 359 barili di mosto69. È poi nuovamente rendicontato 
l’ingaggio di Vito per la custodia delle vigne tempore uvarum; e infine 
l’acquisto di cerchi e altri pezzi per le botti70.   

La fonte quindi risulta particolarmente interessante, sia perché pre-
senta uno spaccato di molte – se non tutte – operazioni legate alla con-
duzione della vigna, dalla concimazione fino alla spremitura e al suc-

66Tutti e tre i fondi sono localizzabili facilmente in prossimità del centro abitato, 
all’interno dell’attuale perimetro cittadino. Questo particolare riveste una certa impor-
tanza in rapporto alla regolamentazione civica relativa alla produzione e al commer-
cio di vino, come si vedrà in un secondo momento.

67ASN, Diversi, reg. 248, c. 13v.
68ASN, Diversi, reg. 170, c. 173r. Vi era evidentemente una porzione del terreno 

destinata all’impianto di nuovi filari.
69Per dare un’approssimativa idea della produzione, affidandosi sempre alle unità 

di misura riportate da Eleni Sakellariou, secondo la quale un barile dovrebbe equiva-
lere a 43,62 litri, la tenuta in oggetto deve aver prodotto 15.659,58 litri di mosto. È 
altresì probabile che la misura non corrispondesse esattamente a quanto indicato dalla 
studiosa greca; come già ricordato, si può comunque ipotizzare che non si discostasse 
troppo, cfr. Sakellariou, Southern Italy, p. 493. 

70ASN, Diversi, reg. 170, c. 173r.



Simone Callegaro76  |

www.scholasalernitana.unisa.it

cessivo trasporto someggiato del mosto, sia perché può fornire qualche 
generica informazione quantitativa sulla produzione di una tenuta col-
tivata a vigneto.

5. Vino, universitates e commerci

L’importanza del vino nella società dell’epoca emerge anche dall’in-
teresse che le comunità cittadine riservavano a questo prodotto. Il pote-
re politico cercava in qualche modo di proteggere le colture specializ-
zate, in rapporto all’andamento negativo del ciclo agrario71. Spesso le 
città del Mezzogiorno cercarono di adottare una politica protezionistica 
allo scopo di tutelare le produzioni locali. Diverse università di Terra 
d’Otranto e Terra di Bari, tra le quali Lecce, Brindisi e Otranto, per 
consuetudine non permettevano l’introduzione di vino estero in città, 
e rivendicavano l’esclusiva dell’uso dei porti e degli approdi minori di 
riferimento per la vendita e l’estrazione del vino locale72. Lecce, in par-
ticolare, attraverso l’interessamento di Giovanni d’Enghien nel 1362 
ottenne dalla regina Giovanna la conferma della suddetta consuetudine 
e dell’esazione del pagamento del fondaco per vino, cera, legname e 
seta73. 

Brindisi ottenne nel 1353 conferma da Roberto, principe di Taranto, 
dell’antico privilegio che vietava l’importazione in città di vino che 
non fosse del proprio territorio74. Anche Otranto75 nel 1362, e Nardò 
nel 137476 ottennero dai sovrani angioini il divieto dell’importazione 
di vini forestieri. Questa pratica era diffusa ampiamente anche in Ter-
ra di Bari, come ad esempio a Trani, Bari e Bitonto77, ma le comunità 
produttrici che cercavano di impedire lo smercio dei prodotti forestieri 
non erano ovviamente localizzate solo in Puglia; la tendenza era piut-
tosto estesa nel Regno, ad esempio nelle attuali Basilicata, Abruzzo e 
Campania. A Salerno, alla fine del Duecento, scoppiò una vera e propria 
“guerra del vino” provocata dalla contrapposizione degli interessi dei 

71Visceglia, Territorio, p. 129.
72Libro rosso di Lecce, pp. 15-16.
73Ibidem.
74CDB, vol. II, p. 17, doc. 50.
75Corsi, La vite, p. 418.
76Visceglia, Territorio, p. 129.
77Corsi, La vite, pp. 417-418.
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produttori locali, che cercavano di tutelarsi, e dei consumatori, i quali 
a quanto pare preferivano il più economico (e scadente) vino della pia-
nura di Sanseverino78.

Nel 1420 la corte comitale di Lecce aveva stabilito i dazi per le mer-
ci in entrata nella città, con una particolare attenzione per il mosto e 
il vino. Ogni cittadino, esclusi i casalini ed esentati gli ecclesiastici, 
era tenuto infatti al pagamento di mezzo grano per ogni barile di vino 
mosto o aquapede proveniente dalle vigne dei cittadini, considerando 
come cittadini anche gli abitanti dei casali de corpore (Dragoni, San 
Pietro in Lama, Squinzano, Surbo e Haurio). Per gli abitanti dei casali 
del contado si applicava una tassazione differente. Interessante notare la 
specificazione del dazio per ogni salma di uva che veniva importata per 
la vendita o per la trasformazione in mosto o in raspato; in quel caso il 
dazio era di un grano per salma79. Inoltre a Lecce, tanto per i cittadini 
quanto per i forestieri, vigeva il divieto di acquistare mosto da chiunque 
non pagasse le tasse in città; chi avesse tentato di smerciarlo in città o di 
imbarcarlo negli approdi della marina, ossia la specchiulla, la chianca, 
San Cataldo, Sapone e Roca, sarebbe incorso in una multa di 4 once. 
Non solo: chi fosse stato intercettato a trasportare vino “estero” in città 
avrebbe subìto il sequestro della bestia da soma, il danneggiamento de-
gli otri e l’incendio delle botti, secundo la consuetudine antiqua80. 

Altre università, quando ebbero la possibilità di rapportarsi diret-
tamente con il sovrano dopo l’incameramento del principato orsinia-
no da parte della corona d’Aragona, chiesero conferma della politica 
protezionistica riguardo alla produzione del vino locale e cercarono di 
accaparrarsi i dazi sul vino mosto, che sarebbero poi serviti per poter 
corrispondere le funzioni fiscali alla regia curia. L’università di Taran-
to nel 1465 approvò una serie di regolamentazioni, confermate poi da 
Ferrante, nelle quali si davano numerose disposizioni di varia natura, 
tra cui i dazi sulle varie merci, compreso ovviamente il vino, e vigeva 
anche un dazio sul trasporto del mosto81.

Nel 1471 Ferrante approvò una supplica dell’universitas di Taranto 
relativa alla conferma di un vecchio privilegio che vietava l’ingresso di 

78Vitolo, Produzione e commercio, p. 67.
79Pastore, Il codice, p. 54.
80Ibid., p. 65.
81Libro rosso di Taranto, pp. 96-97.
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vino forestiero in città e nel territorio di pertinenza della città (dato che 
qualcuno aggirava tale divieto portando vino forestiero nelle proprie 
masserie e spacciandolo poi per locale), evidentemente su stimolo della 
stessa università, considerando che, si dichiarava, una delle poche entra-
te era rappresentata dal vino82. Nel 1476 gli abitanti di Taranto chiesero 
a Ferrante conferma del detto privilegio, che a quanto pare per un vizio 
di forma risultava facilmente aggirabile83. Di conseguenza nella nuova 
supplica i sindaci dell’universitas chiesero in maniera piuttosto precisa, 
oltre alla conferma di quanto già domandato, la possibilità per gli uffi-
ciali cittadini di salire sulle imbarcazioni attraccate in porto e sigillare 
i contenitori del vino, acciocché l’equipaggio acquistasse vino locale; 
non solo, qualora qualcuno fosse giunto in città per terra, avrebbe do-
vuto consumare sul posto il vino trasportato o disperderlo. La richiesta, 
approvata in maggio, avrebbe dovuto avere decorrenza retroattiva per 
chi avesse importato vino fino al precedente agosto. Contro costoro si 
decise di procedere sequestrando loro il carico e multandoli per dieci 
once, «attento lor malitia et iniquita perché lo hanno fatto scienter et 
appensate et non per inadvertentia»84. La restrizione era quindi molto 
rigida. 

Anche l’universitas di Gallipoli, all’indomani dell’occupazione ve-
neziana, ottenne il divieto dell’importazione del vino85 per tentare di 
sostenere l’economia locale, mentre l’università di Nardò si limitò a 
domandare che non si potesse importare vino senza licenza86, ma, come 
abbiamo visto, aveva già ottenuto nel 1374 dalla regina Giovanna il 
divieto di importazione del vino in città da parte di commercianti fore-
stieri87; l’universitas di Oria, con l’approvazione di Ferrante, emise nel 
1475 disposizioni per il pagamento delle merci prodotte o importate in 
città, tra le quali ovviamente compare il vino mosto88.

Sull’utilizzo dei porti si espresse l’università di Mesagne, che tra il 
1463 e il 1464 ottenne da Ferrante la conferma della consuetudine che 
prevedeva l’uso dell’approdo di Guaceto per l’esportazione del solo 

82Ibid., pp. 126-127, doc. 45.
83Ibid., pp. 137-139, doc. 48.
84Ibidem.
85Corsi, La vite e il vino, pp. 418-419.
86Tafuri, Opere, p. 419.
87Corsi, La vite e il vino, p. 418.
88Pagano, Raccolta, pp. 175-176.
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vino prodotto nel distretto di Mesagne, assicurandosi così un proprio 
sbocco esclusivo89.

La tutela delle autorità civiche per la produzione locale ovviamen-
te non passava solo attraverso le politiche commerciali, ossia non era 
intesa a tutelare unicamente il prodotto finito al momento della com-
mercializzazione; si interessava altresì della produzione stessa, come 
sarebbe anche logico aspettarsi. L’ universitas di San Pietro in Galatina 
multava l’ingresso degli animali nei giardini o nei vigneti da 5 tarì per 
animale grosso fino a due grana per ogni animale minuto, da aggiunger-
si all’indenizzo dovuto al proprietario del fondo90. Non solo, vigeva il 
divieto, da luglio a tutto il mese di settembre, di avvicinare o far entrare 
animali nei suddetti fondi, con una particolare attenzione per l’ingresso 
dei bovini nelle vigne non ancora vendemmiate, ed era vietato alle per-
sone portare via uva o raczoppe dalle vigne vendemmiate per i primi 
otto giorni di ottobre, salvo ovviamente le persone autorizzate91. Simili 
disposizioni, più o meno particolareggiate, emergono dalla documenta-
zione superstite sia per quanto riguarda città di una certa consistenza, 
come Lecce92, sia relativamente a centri minori, come ad esempio nei 
capitoli della bagliva del casale di Melendugno93. In mancanza di ri-
scontri documentari è comunque verosimile che simili disposizioni a 
salvaguardia del patrimonio viticolo fossero piuttosto diffuse.

Le universitates, allo stato attuale della ricerca, non davano disposi-
zioni di carattere logistico durante il periodo di vendemmia come suc-
cedeva nel periodo della raccolta delle olive allo scopo di non intralcia-
re il trasporto e di non sporcare le strade94, per il semplice fatto che il 
mosto veniva trasportato direttamente fino ai cellarii presenti in città, 
e in linea di massima non si spostava il più voluminoso carico di frutto 

89Profilo, Memorie storiche, p. 216. L’esclusiva dell’uso del porto minore di Guaceto 
era stata oggetto di una vertenza apertasi nel 1425 tra Giovanna II e Maria d’Enghien, 
la quale possedeva Mesagne e sosteneva che l’approdo fosse di uso esclusivo dell’u-
niversità di Mesagne, pretendendo di incamerare i dazi e aggirando così il fondaco di 
Brindisi, controllato invece dalla corona, cfr. CDB, vol. III, pp. 59-60, doc. 34.

90Massaro, Potere politico, p. 136.
91Ibidem.
92Libro rosso di Lecce, p. 99.
93Ibid., p. 147.
94Vedi ad esempio San Pietro in Galatina nel tempo della raccolta delle olive, cfr. 

Massaro, Potere politico, pp. 135-136. 
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grezzo, cosa che comportava un minore traffico di merci dalla campa-
gna al centro urbano95. Per quanto riguarda le olive, invece, i coltivatori 
erano spesso costretti a servirsi dei trappeti cittadini o baronali esistenti 
all’interno delle città, cosa che doveva comportare un discreto traffico 
dalla campagna alla città e viceversa. L’interesse verso le due produzio-
ni era quindi differente e la pigiatura dell’uva non necessitava l’uso di 
grossi e presumibilmente costosi macchinari, non essendoci oltretutto 
la necessità di spremere grosse quantità di frutti tendenzialmente sodi, 
come capitava in linea di massima per le olive di qualità

In alcuni casi comunque la pigiatura non avveniva presso il vigneto. 
L’univesità di Taranto, ad esempio, negoziando con Ferrante nel 1472, 
domandò di impedire la costruzione di alcuni edifici nella piazza pub-
blica perché gli spazi della stessa erano di utilità per la cittadinanza96, 
elencando nella supplica – accettata in toto dal sovrano – i vari utilizzi 
della stessa piazza, tra cui, nel tempo delo vendimiare, l’approntamento 
dei palmenti di legno, poiché secondo consuetudine con quelli si la-
voravano le uve delle vigne poste vicino alla marina97. In questo caso, 
quindi, il raccolto veniva trasportato all’interno della città, ove avve-
niva la trasformazione in uno spazio fruibile dalla cittadinanza, dove 
i palmenti per la spremitura erano assemblati quando necessario e non 
erano fissi, come – viene da presumere – relativamente ai tanti appezza-
menti di vigneto che compaiono nella documentazione. In questo caso 
si può anche ipotizzare che i vigneti fossero posti in punti che non per-
mettevano la lavorazione in loco.

Dai dati a disposizione, soprattutto da quelli riguardanti la gestione 
del traffico del vino da parte delle università, sembra che la commercia-
lizzazione del vino si sia imposta soprattutto al dettaglio, con una espor-
tazione via mare attuata soprattutto attraverso il canale degli approdi 
minori, toccati, si può ipotizzare, da una navigazione leggera di cabo-

95Scorrendo le fonti si constata la presenza del palmento presso il vigneto; la spre-
mitura avveniva in loco, probabilmente anche per esigenze di carattere logistico, ossia 
scongiurare la fermentazione dell’uva durante il trasporto. La pigiatura presso il vi-
gneto e il trasporto del mosto è una pratica attestata in molte altre parti della penisola, 
come ad esempio a Bologna, disposizione che secondo Pini potrebbe sembrare una 
precauzione per evitare il furto delle uve, ma che probabilmente è da vedersi come la 
codificazione di un’antica consuetudine, cfr. Pini, Vite e vino, p. 105.

96Cfr. Callegaro, Concezione e gestione, pp. 77-78.
97Alaggio, Le pergamene, pp. 174-175.
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taggio, della stessa tipologia di quella descritta da Mario del Treppo per 
il versante tirrenico del Mezzogiorno, che portava le produzioni cilen-
tane ai mercati del napoletano98. Lo spostamento di quantità inferiori di 
vino – merce voluminosa che, se non di qualità eccellente, era difficile 
se non controproducente da commercializzare – soprattutto attraverso 
gli approdi minori, come quello di Guaceto presso Brindisi, o quelli già 
nominati nel leccese, sono difficilmente documentabili, ma come si è 
potuto vedere, in qualche modo emergono dalle fonti, permettendo così 
di immaginare un’immissione maggiore nel mercato attraverso questi 
approdi, soprattutto da parte delle università di riferimento, come Me-
sagne per Guaceto.

Il tentativo di impedire lo smercio di vini non prodotti nel territorio 
cittadino aveva costituito di fatto, prima del Trecento, un potente freno 
alla circolazione del prodotto vinicolo, creando giocoforza momenti di 
disagio provocati da problemi di sovrapproduzione99. Se questo feno-
meno si smorzò in diverse zone del Regno dopo la ristrutturazione dei 
noli100, rimane problematico potersi esprimere a riguardo in relazione 
alla Terra d’Otranto, dove in pieno Quattrocento si registra ancora una 
forte tendenza al protezionismo e dove doveva aver particolarmente 
inciso la crisi del vigneto. È pensabile che nella prospettiva di immet-
tere merci sul mercato, i produttori si siano concentrati maggiormente 
sull’olio e sulle vettovaglie, non potendo forse competere del tutto con 
le produzioni vinicole di Terra di Bari, Calabria e Terra di Lavoro101. 

Ciò nonostante, dai frammenti quattrocenteschi della dogana di Ta-
ranto si può trarre qualche notizia sull’esportazione del vino. Per citare 
un esempio, un mercante proveniente da Corfù, tal Nicola Politi, aveva 
fondacato a Taranto 280 salme di vino, comprate da diversi acquirenti 
tra cui un abate102. Un altro mercante, proveniente questa volta da Rodi, 

98Vitolo, Produzione e commercio, pp. 68-69.
99Ibid., pp. 70-71.
100Precedentemente, l’eccessivo costo dei noli aveva limitato la circolazione dei 

beni a solo quelli ricchi o indispensabili, cfr. Melis, I vini italiani, pp. 10-11.
101I vini greci del napoletano e i pregiati rossi calabresi erano soggetti a una circo-

lazione molto ampia già dal XIII secolo, cfr. Archetti, Tempus vindemie, pp. 157-158.
102ASN, Diversi, reg. 246, c. 1r. Affidandosi ancora alle misure riportate da Eleni 

Sakellariou, secondo la quale una salma corrisponderebbe a 169,3 litri (anche se in-
dica la salme come unità per l’olio), si parlerebbe di oltre 47.000 litri di vino. Sulle 
Tavole di ragguaglio dei pesi e delle misure (pp. 367-369), la salma è nuovamente 
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aveva fondacato 40 salme di vino, comprate per 8 once103. Le fonti sono 
estremamente frammentarie e fumose e possono solo offrire qualche 
indizio sull’entità dei traffici che caratterizzavano le piazze di scambio 
di Terra d’Otranto. 

Anche il ricco calendario fieristico delle universitates di Terra d’O-
tranto non fornisce chiare indicazioni riguardo l’immissione sul merca-
to delle nuove produzioni vinicole104. Non vi era quindi stato l’interesse 
ad organizzare un raduno mercantile che potesse godere di esenzioni 
fiscali nei canonici giorni della maturazione del vino nuovo, come ad 
esempio a Barletta e Trani105, che beneficiavano di un raduno fieristico 
l’11 di novembre, giorno di San Martino. L’unica fiera che in Terra 
d’Otranto avrebbe potuto prestarsi bene per la commercializzazione del 
vino nuovo era quella di San Pietro in Galatina, il giorno di Santa Cate-
rina (25 novembre)106.

6. Conclusioni

Quanto si è in questa sede sinteticamente illustrato circa la produzio-
ne e il commercio del vino in Terra d’Otranto tra XIV e XV secolo sem-
brerebbe indicare una produttività abbondante, ma destinata soprattutto 
a un mercato interno, quasi chiuso a compartimenti stagni a causa delle 
politiche civiche che non permettevano l’introduzione di vini forestie-
ri. Una coltura che, secondo Carmela Massaro, sembra «finalizzata es-
senzialmente all’autoconsumo familiare e al mercato locale»107, e che 
aveva giocoforza risentito dell’instabilità dovuta agli eventi bellici e 
alle pestilenze. Si potrebbe scorgere la tensione verso l’autosufficienza 

riportata come unità di misura per l’olio chiaro, che a Taranto corrispondeva a 193 
litri, che diventavano 204 nel circondario. Si potrebbe ipotizzare in maniera estrema-
mente approssimativa, a questo punto, che una salma corrispondesse a una misura 
compresa tra i 150 e i 200 litri. Di conseguenza, ipotizzando per difetto che una salma 
corrisponda a 150 litri, saremmo comunque di fronte a un carico di vino nell’ordine 
dei 42.000 litri.

103Ibid., c. 1v.
104Sul sistema fieristico nel Regno cfr. Grohmann, Le fiere. In relazione alla Terra 

di Bari e alla Terra d’Otranto cfr. Petracca, L’espansione. 
105Grohmann, Le fiere, pp. 128-133.
106Papadia, Memorie storiche, p. 79; Petracca, L’espansione, p. 468.
107Massaro, Potere politico, p. 32.
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produttiva per quello che di fatto doveva rappresentare un bene prima-
rio, come osservava Giovanni Cherubini108.

Di contro, nei centri di scambio maggiori si registra un traffico di 
vini prodotti localmente e smerciati all’estero. Come si è visto dai pochi 
esempi ricavabili dai registri superstiti della dogana di Taranto, veniva 
immesso sul mercato vino in quantità anche cospicue, ma bisogna ri-
cordare che, salvo inevitabili frodi, si trattava di una produzione “stret-
tamente” locale, cittadina, che escludeva dalla vendita anche il vino 
prodotto in quei casali limitrofi, considerati del territorio, come Lepo-
rano, Pulsano, Fragagnano e Grottaglie109; a differenza di Lecce, ove si 
considerava cittadino anche il vino prodotto nei casali denominati de 
corpore. Le produzioni dei casali di Taranto, a questo punto, dovevano 
essere destinate all’autoconsumo, a piazze di smercio prive di protezio-
nismi o al massimo al contrabbando; in ogni caso, avevano possibilità 
di circolazione molto limitate.

In sintesi, la viticoltura e la relativa produzione vinicola erano molto 
diffuse in tutta la provincia di Terra d’Otranto, anche se a cavallo tra il 
XIV e XV secolo furono soggette a un arretramento. I clausoria colti-
vati a vigneto, che dovevano in genere occupare l’area adiacente agli 
abitati, civitates, terrae o casali che fossero, convivevano spesso con 
l’arativo e con le economicamente più importanti coltivazioni di ulivi; 
clausoria che in diversi casi erano presenti in aree “specializzate”, ov-
vero dove insistevano svariati appezzamenti della stessa coltura appar-
tenenti a diversi proprietari, a volte con in comune l’uso del palmento 
per la pigiatura del raccolto. Prima della dipartita dell’ultimo principe 
Orsini si individuano appezzamenti condotti a vigneto nelle masserie 
principesche, che come si è visto rifornivano i cellari dei castelli e le 
taverne della corte del principe per la vendita al dettaglio. L’interesse 
per la produzione, forse maggiormente tesa verso l’autoconsumo rispet-
to alla coltivazione dell’ulivo, è praticamente onnipresente in tutto il 
territorio idruntino. Il diffuso protezionismo adattato dalle universitates 
limitò comunque la circolazione del vino all’interno della provincia, fra 
città e città, ma per quanto limitante è spia dell’importanza, verrebbe 
da dire quasi vitale, della produzione vitivinicola per le comunità, tanto 
urbane quanto rurali.

108Cherubini, Il contadino, p. 133.
109Libro rosso di Taranto, p. 138.
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Alessandro Gaudiero   

Scambi, connessioni e commerci tra Europa e Mezzogiorno nel Tardo 
Medioevo: il caso dello zafferano aquilano 

This paper will discuss the main dynamics about connections between L’Aquila and 
the rest of Euro-Mediterranean area in relation to saffron trade. This spice, begin-
ning in the 14th century, transformed the Abruzzi city into a very important center of 
exchange and production on international scale. The quality of saffron from L’Aquila 
captured the interest of the most important foreign commercial companies, many of 
which came from southern Germany, who decided to establish themselves directly in 
the city. The presence of foreigners merchants provoked effects on the economical 
and social level that will be highlighted here. Among the various groups of foreigners, 
in this essay we have chosen to focus on the main events that concerned to German 
community, whose history was closely intertwined with that of the saffron trade.

1. Lo zafferano aquilano: origini e produzione 

Il Mezzogiorno d’Italia fu ben inserito in quella che possiamo definire 
la Weltwirtschaften degli ultimi secoli del Medioevo1. Già a partire dal 
XII secolo è evidente una capacità di connessione con i principali siste-
mi di scambio dell’area Euro-Mediterranea, infatti, fu grazie ai sovrani 
normanno-svevi che il Regno poté aprirsi al commercio internazionale, 
intensificando i contatti e i rapporti economici con veneziani, genovesi 
e pisani2. La presenza e la dipendenza dai mercanti stranieri dell’eco-
nomia meridionale fu progressiva, e trasformò la fisionomia del Mez-
1Il presente saggio è in parte il frutto del lavoro di ricerca presso il Deutsches Histo-
risches Institut di Roma che mi ha consentito di portare avanti il mio progetto sulla 
comunità tedesca all’Aquila e sulle reti commerciali tra il Regno di Napoli e la Ger-
mania meridionale. Inoltre, esso è anche il risultato del lavoro condotto in vista del V 
Workshop dottorandi SISMED tenutosi a Roma nei giorni 14-16 giugno 2023, duran-
te il quale ho preso parte ad un panel dedicato alla Storia Economica del Mezzogior-
no, organizzato in collaborazione con i dottori Simone Callegaro e Giuseppe Consolo, 
sotto la supervisione del professore Amedeo Feniello dell’Università dell’Aquila, ai 
quali vanno i miei ringraziamenti.
2Leone, Il commercio estero, pp. 7-13.
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zogiorno che diventò principalmente un’area di produzione di derrate 
agricole e di tessuti; contemporaneamente, ciò garantiva la disponibilità 
di beni e di merci provenienti da ogni parte del mondo allora cono-
sciuto, permettendo anche che le produzioni locali raggiungessero le 
principali piazze di scambio su scala continentale3. In questo contesto, 
lo zafferano aquilano fu sicuramente uno dei protagonisti, la cui storia 
ci consente di osservare le reali capacità d’esportazione del Regno sul 
piano internazionale. L’ “oro rosso”, così definito da Maria Rita Berar-
di, ebbe il merito di rivoluzionare la vita economica e sociale di intere 
comunità dell’area aquilana e non solo, consentendo a tali realtà, ap-
parentemente remote e isolate dai circuiti transnazionali, di collegarsi 
ad una più complessa rete che aveva, come vedremo, nella Germania 
meridionale il suo principale riferimento4. Ma andiamo con ordine. De-
scriviamo prima di tutto cos’è il crocus sativus, meglio conosciuto col 
nome di “zafferano”. Esso è una pianta tuberosa perenne della famiglia 
delle iridacee, con bulbo sotterraneo e con foglie lanceolate; il fiore, 
dal colore violaceo, è solitamente formato da 3 antere gialle e 3 stimmi 
di colore rosso arancio, quest’ultimi vengono essiccati per poter essere 
messi in commercio5. Il ciclo di coltivazione segue questo schema: alla 
fine dell’estate vengono piantati i bulbi nel terreno; dopo le piogge au-
tunnali si attende la fioritura, e a partire dalla fine di ottobre si procede 
con la raccolta che dura tutto l’inverno6. 

Nel Medioevo, lo zafferano veniva utilizzato principalmente come 
spezia per condire gli alimenti e preparare piatti raffinati, come testi-
moniano i vari manuali di cucina rinascimentale italiani e stranieri, ma 
anche come colorante e farmaco analgesico7. Possiamo dire, quindi, che 
quello che si consumava, e che ancora noi oggi utilizziamo nei nostri 
piatti, non era tutta la pianta o il fiore, ma soltanto i suoi stimmi. Que-
sto ci dice molto sulla complessità del lavoro richiesto per coltivare e 

3Feniello, Un capitalismo mediterraneo, pp. 435-512; Feniello, Napoli, una capitale 
economica, pp. 321-341; Del Treppo, I mercanti catalani, pp. 187-231; Tognetti, Il 
Mezzogiorno angioino, pp. 147-170.  
4Berardi, I monti d’oro, pp. 28-30
5Landi, Lo zafferano, pp. 19-25. 
6Ibid., pp. 24, 34.
7Bardenhewer, Der Safranhandel, pp. 71-74; Buonora, Il secolo d’oro, pp. 113-119; 
Petino, Lo zafferano, pp. 24-26. Sull’uso in pittura vedi: Cennini, Trattato della pittu-
ra, capitolo XLIX, pp. 42-43. 
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raccogliere lo zafferano, e ci fa capire il perché del suo elevato costo. 
Sono infatti necessari circa 120.000-150.000 fiori per ottenere 5-7 kg 
di stimmi che, una volta essiccati, si riducono a poco più di 1 kg; a 
questo dato bisogna aggiungere che in una sola giornata un raccoglitore 
esperto riesce in media a prelevare non più di 80 grammi di stimmi al 
giorno8. Lo zafferano, quindi, anche se a differenza di altre spezie non 
proveniva da lontane terre come le Molucche o l’India, era considerato 
un prodotto di lusso dai costi elevatissimi, la cui rarità non era intrinse-
ca, cioè dipendente dai limiti della natura stessa della pianta, ma piutto-
sto circostanziale, vale a dire che la sua scarsa disponibilità sul mercato 
era dovuta alla complessità del lavoro richiesto per coltivarlo9. Infatti, 
il suo valore era tale che secondo Fernand Braudel in Germania una lib-
bra di zafferano corrispondeva al prezzo di un cavallo10. Più complesso 
è il calcolo eseguito da John Munro, secondo cui il costo di una libbra di 
zafferano equivarrebbe allo stipendio mensile percepito da un artigiano 
esperto nella Londra del 1439, vale a dire 15 scellini11.

Oltre all’impegno da dedicare per produrlo, lo zafferano richiede an-
che particolari condizioni climatiche per crescere, con piovosità media 
annua di 400-600 mm distribuiti soprattutto in inverno, seguita da un 
periodo di caldo estivo siccitoso12. Il territorio aquilano, e in particolare 
la Piana di Navelli, sono ancora oggi tra i principali centri di produzio-
ne, in quanto la coltivazione avviene ad una quota tra i 650 e i 1100m 
dal mare, il che garantisce il giusto apporto idrico generato dalle piogge 
anche nel periodo estivo, e il riparo da ondate di calore intense13. È stata 
probabilmente questa condizione naturale e climatica ad aver garantito 
il successo dell’“oro rosso” abruzzese, che, come vedremo, riuscì ad 
imporsi sul mercato globale del Tardo Medioevo. 

È complicato ricostruire le origini della coltura di zafferano negli 
Abruzzi. Le diverse ipotesi oscillano tra una continuità con le tradizioni 
di epoca romana, e la re-introduzione del crocus grazie ai contatti con il 

8Weissen, Saffron for Germany, p. 2; Landi, Lo zafferano, pp. 35-36.
9Freedman, Out of the East, pp. 131-132.
10Braudel, I giochi dello scambio, p. 155.
11Freedman, Out of the East, p. 127.
12Landi, Lo zafferano, pp. 26-27.
13Ibidem.
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mondo arabo14. In ogni caso, il più antico documento relativo allo zaffe-
rano di origine aquilana risale al 1317: si tratta di un diploma rilasciato 
da re Roberto in favore dei mercanti di zafferano, i quali supplicavano il 
sovrano di evitare che i doganieri imponessero ulteriori imposte a quel-
la già prevista per le merci in uscita dal Regno15. Dunque, già agli inizi 
del Trecento la produzione sembra acquisire un certo peso, ulteriormen-
te confermato dagli Statuti Aquilani, promulgati proprio nella prima 
metà del XIV secolo, in cui al capitolo 576, De habentibus sofferanam 
quod pro compensatione deferant ab extra aquilam granum, si legge: 

«Item quod siquis habeat et habere voluerit in districtu et pertinentiis Aquile 
sofferanam, in terris habens teneatur et debeat portare ad Civitatem Aquile, 
extra districtum diete Civitatis, prò quolibet quartario terre sementis, ubi ha-
bet et habebit sofferanam, quartana boni grani duo et quilibet habens soffera-
nam in eisdem terris de pertinenis Aquile teneatur ad istam rationem et ratam 
granum extra districtum Aquile portare et quod portans granum ipsum dicto 
modo, legitime probet et doceat, Executoribus capitulorum Civitatis eiusdem, 
se granum ipsum dicto modo portasse; et qui contrafecerit teneatur solvere, 
prò qualiber cupa grani quam non deferret, carlenum argenteum unum; et an-
nuatim per quodlibet Locale de habentibus sofferanam in terris et quanta et 
quante sint terre Executores capitulorum inquirant; et dictum capitulum exe-
cutioni mandent, sub pena salarii eorum unius mensi»16. 

Dal testo è evidente che la “corsa allo zafferano” da parte dei conta-
dini locali rischiava di creare squilibri in termini di approvvigionamen-
to delle risorse cerealicole, essenziali per alimentare la comunità; per 
tanto, fu imposto ai produttori della spezia una sorta di “risarcimento”, 
versando delle quote di grano corrispettive alle potenziali capacità di 
produzione che i terreni avrebbero potuto fornire se fossero stati desti-
nati alla coltura di cereali anziché di crocus17. Tuttavia, è difficile dare 
torto ai coltivatori visto l’alto margine di guadagno. Il prezzo dello zaf-
ferano era elevato e in costante aumento, dovuto soprattutto allo squili-
brio tra un’altissima domanda rispetto ad una bassa offerta. Le fonti del 

14Bardenhewer, Der Safranhandel, pp. 8-10; Clementi, La produzione ed il commer-
cio, p. 18; Petino, Lo zafferano, pp. 7-27; Mussoni, L’Antico commercio dello zaffe-
rano, pp. 247-248.
15ASA, ACA, V42, cc. 16v-17r.
16Statuta Civitatis Aquile, pp. 327-328.
17Clementi, La produzione e il commercio, pp. 15-16.
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XVI secolo ci consentono di osservare nel dettaglio la crescita dei prez-
zi nel lungo periodo: nel 1506 il costo dello zafferano oscillava tra i 13 e 
i 15 carlini a libbra, aumentando poi a 19 carlini per libbra nel 1524, e in 
seguito a 20 carlini nel 1560, e 22 carlini nel 158018. Il mercato del cro-
cus era inoltre caratterizzato da una forte fluttuazione dei prezzi, prima 
di tutto perché la produzione non era sempre stabile, il raccolto, infatti, 
poteva essere danneggiato da improvvise gelate che determinavano una 
più bassa disponibilità rispetto ad una domanda che rimaneva costante-
mente elevata; e in secondo luogo,  perché quello dello zafferano era un 
mercato fortemente interdipendente, determinato anche dagli esiti dei 
raccolti di altri centri produttivi diffusi sul continente, e dal fatto che 
erano disponibili diverse varietà concorrenziali19.

Lo stesso zafferano aquilano si suddivideva in due varietà, una più 
pura, la Zima, il cui prezzo era necessariamente più alto, l’altra meno 
pregiata, la Stima, la quale, paradossalmente, pur partendo da un costo 
inferiore, per effetto della speculazione poteva raggiungere prezzi più 
elevati20.

Sul mercato si trovavano diverse varietà che aumentavano la con-
correnza: tra quelle italiane, che equivalevano complessivamente a 1/3 
della produzione europea, le più note provenivano dalla Toscana, dalle 
Marche, dalla Puglia e dalla Lombardia, considerate, tuttavia, inferiori 
per qualità rispetto a quella aquilana; all’estero, invece, erano partico-
larmente importanti le produzioni spagnole dell’ort di Saragozza e di 
Barcellona; in Francia i centri principali erano Albi, Lione e la regione 
dell’Alvernia; scarso, invece, era il landsafran austriaco e della Mitte-
leuropa21.

A dare inizio alle fortune dell’Aquila fu però la regina Giovanna I, 
che nel 1376 trasformò la città in una sorta di hub in cui i mercanti vi 
potevano importare ed esportare zafferano senza il pagamento di al-
cuna gabella22. Tuttavia, vista l’enorme crescita delle esportazioni, fu 
comunque introdotta tra XIV e XV secolo un’apposita tassazione di 
circa 1 carlino per libbra, sospesa poi con l’intervento di re Alfonso nel 

18Mussoni, L’Antico commercio dello zafferano, pp. 261-263. 
19Bardenhewer, Der Safranhandel, pp. 34-35.
20Petino, Lo zafferano, p. 39.
21Ibid., Lo zafferano, pp. 38-42.
22Mussoni, L’Antico commercio dello zafferano, p. 252.
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1456, e reintrodotta qualche anno dopo al prezzo di 12 carlini ogni 250 
libbre23. Tali provvedimenti fiscali non incisero minimamente sul ruolo 
ormai acquisito dalla città, che continuò ad incanalare la produzione del 
proprio contado per poi essere trasferita sui mercati esteri24.

2. Il ruolo dei mercanti fiorentini e aquilani

I primi a capire il valore di questa importante risorsa furono i mer-
canti fiorentini del Trecento, agevolati dalla Via degli Abruzzi, che col-
legava Napoli e Firenze passando per L’Aquila, e dalla presenza di un 
sistema fieristico che metteva in comunicazione la produzione locale 
con il mercato internazionale25. Come ha dimostrato Hidetoshi Hoshi-
no, tra l’Abruzzo e Firenze sussistevano rapporti di carattere econo-
mico di grande interesse, soprattutto in merito alla produzione laniera 
abruzzese26. Questo spiega la presenza di agenti toscani in città, i quali 
nei mercati locali potevano acquistare partite di zafferano utili nell’in-
dustria tessile per colorare i panni27. La Toscana non era certamente 
priva di questa preziosa risorsa, anzi, restò per lungo tempo una delle 
principali aree produttive d’Europa, con centri come San Gimignano, 
Volterra e Siena; tuttavia, per cause non molto chiare, iniziò nel XV 
secolo un lento ma inesorabile processo di decadenza, probabilmente 
dovuto ad un male difficile da estirpare, ossia la contraffazione e l’adul-
terazione della spezia, che costringeva il mercato a individuare nuovi 
prodotti più affidabili e di qualità superiore come nel caso del crocus 
aquilano28. Già Pegolotti ci informa che la varietà «D’Abruzzi» aveva 

23Pierucci, The saffron trade, pp. 151-152.
24Un elenco delle piccole realtà del contado aquilano impegnate nella produzione del-
lo zafferano può essere ricostruito da un documento del 1583: Bagno, Ocre, Montic-
chio, Fossa, Casentino, Sant’Eusanio, Villa Sant’Angelo, Tussio, Stiffe, Campana, 
Fagnano, Fontecchio, Tione, S. Maria del Ponte, Goriano della Valle, Beffi, Rocca 
Preturo, Acciano, S. Benedetto, Collepietro, Civitaretenga, Caporciano, S. Pio, Ca-
stelnuovo, Prata, S. Nicandro, Poggio Picenze, Picenze, Onna, Tempera, Bazzano, 
Arischia, Pizzoli, Barete, Preturo, Coppito. ASA, ACA, U9/1, cc. 11r-9r.
25Cfr. Gasparinetti, La via degli Abruzzi; Feniello, Un modello di sviluppo pluriseco-
lare, pp. 111-113.
26Cfr. Hoshino, I rapporti economici; Id., L’Abruzzo e Firenze; Id., Sulmona e l’Abruzzo.
27Pierucci, Il commercio dello zafferano, p. 165. 
28Id., The saffron trade, p. 128.
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raggiunto un buon livello e che era secondo soltanto a quello toscano29. 
Paradossalmente, furono proprio i mercanti fiorentini a lanciare que-
sta varietà sul mercato internazionale, a discapito anche delle stesse 
produzioni toscane. Se osserviamo i dati ricostruiti da Antonio Petino 
circa la produzione dello zafferano nell’anno 1492, il totale di zaffe-
rano prodotto all’Aquila ammontava a 200 balle (1 balla = 250 libbre 
circa), eguagliata soltanto da altri due centri di produzione storici come 
Saragozza e Albi, e superando di gran lunga, realtà come Barcellona e 
Casalmaggiore in Lombardia30. 

29Pegolotti, La Pratica della Mercatura, p. 376.
30Pierucci, The saffron trade, pp. 152-153; Petino, Lo zafferano, Appendice I.
31Si contano la compagnia dei Fagni, di Nofrio di Giunta, di Iacopo di Niccolò Torna-
quinci, di Antonio di Francesco Cioffoli, di Scolaio degli Spini. Hoshino, L’Abruzzo 
e Firenze, pp. 322-323.

Da questi dati si osserva come ormai i centri toscani non ricoprissero 
più un ruolo fondamentale come un tempo, e che ormai L’Aquila ambi-
va sempre più ad una posizione di dominio del mercato internazionale 
di zafferano, non avendo rivali del suo stesso livello in Italia, e appro-
fittando della crisi dell’ort catalano, iniziata già da qualche decennio, la 
quale, alla fine del Quattrocento, come vedremo più avanti, ebbe ulte-
riori conseguenze. 

Tornando alle compagnie toscane, numerose furono quelle che si 
stabilirono in città già a partire dal Trecento, interessate principalmen-
te al commercio laniero31. Per quanto concerne quelle impegnate nel 

Tab. 1 - Vendita dello zafferano in balle nell’anno 1492
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commercio dello zafferano, Paola Pierucci, la studiosa che più di tutti 
si è occupata del tema, registra a partire dalla prima decade del XV 
secolo la presenza della compagnia di Piero Bonciani, gestita da Ber-
nardo Corbizzi, Domenico di Matteo e Salvi Arnolfi; in seguito tro-
viamo quelle degli Altoviti, dei Ruccellai e degli Uguccioni32. Spesso 
i mercanti fiorentini collaboravano con agenti economici locali, come 
dimostra il caso di Matteo di Jacopo Vaccari, socio della compagnia di 
Rodolfo Peruzzi, il quale, negli anni ’30 del XV secolo, era in affari con 
Jacopucci Gaglioffi, esponente della nota famiglia aquilana33. Nel 1480 
Matteo di Simone Gondi costituì un ramo aquilano della sua azienda 
con il socio minoritario Gianfranco Peruzzi, ed era in affari con Luca 
Capponi di Firenze, Antonio Sasso di Napoli, il banco napoletano di 
Filippo Strozzi, e i Falconieri a Lione34. 

Una volta acquistate le necessarie partite di zafferano in città, i mer-
canti le trasferivano a Firenze seguendo un percorso specifico come 
testimonia Uzzano nella sua Pratica di Mercatura, nella quale vengo-
no indicate anche le tariffe dei passi previste in ogni località35. Oltre 
al mercato toscano, i fiorentini inserivano la spezia aquilana nei flus-
si internazionali, come dimostrano le esportazioni della compagnia di 
Tommaso Ridolfi negli anni ’60 del Quattrocento verso Ginevra presso 
Antonio Della Casa e Ruggiero Guadagni, i quali, a loro volta, avrebbe-
ro rivenduto la merce ai mercanti tedeschi Hans Ortolf di Norimberga e 

32Pierucci, The saffron trade, pp. 132-133.
33Ibidem.
34Ridolfi, Matteo di Simone Gondi, p. 552. Sebbene non fosse la sua attività principa-
le, Gondi aveva investito nello zafferano circa 5.200 ducati in quattro anni. Nel 1480 
aveva acquistato 2.022 libbre, la maggior parte del quale era destinato al mercato di 
Lione, Pierucci, Il commercio dello zafferano, pp. 184-187.
35Uzzano, La pratica della mercatura, p. 117: «Zafferano vi si vende a libbra, e la lib-
bra di là è pari colla nostra. Zafferano, ae questi passaggi infino condotto in Firenze, 
cioè libbre 500. In prima a Città di Castello fior. 4 ovvero den. 9 per libbra. A Ghobbio 
fior. 3, a Gualdo fior. 1, a Nociera fior. 3, a Seravalle elbiso fior. 1, a Norcia fior. 3 
e mezzo, a Civita di Cascia fior. 2, a Civita reale fior. 1 e mezzo, a Borbona fior. 2, 
per vettura fior. 10, per passo di Firenze fior. 8: e questi sono e’ passaggi al zafferano 
infino condotto in Firenze, che sono in somma da fior. 38 e mezzo in 40 per lo meglio 
si può; ma più si sa a darlo in somma al vetturale, per non andare dietro a passaggi, el 
passaggio di Firenze si paga andando altrove: rimanendo in Firenze paga per uso sol. 
8 piccioli per libbra, sicché costerebbe tanto meno dandolo in somma».
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Fritz Kress36. In qualche modo, anche la compagine dei mercanti locali 
contribuì, seppur in misura minore, alla diffusione dello zafferano aqui-
lano in Europa. Pasquale di Santuccio era sicuramente uno di questi. 
Nel suo Libro Mastro (anni 1471-1473) la compravendita di zafferano 
è evidentemente una delle principali attività in cui era impegnato, tanto 
da innescare l’esigenza di costituire un libro contabile ausiliare apposi-
to37. Egli forniva l’oro rosso alla compagnia dei Medici, a Bartolomeo 
d’Agostino a Venezia, a Jacopo Mantini da Bologna, a Guidetto da Cu-
sano di Milano, e a Giovanni di Lorenzo Benci a Firenze38. In partico-
lare, attraverso il lavoro di un vetturale fiorentino, un certo Piero Gatto, 
Pasquale riusciva ad esportare importanti quantità di spezia sul mercato 
di Lione, noto centro fieristico, dove era in contatto con la compagnia di 
Jacopo Vitali39. Il nostro mercante aquilano risultava in affari anche con 
la compagnia di «Tommaso Emmo e conpagni tedeschi», per i quali si 
interfacciava il fattore Gherardo Todesco impegnato ad acquistare circa 
458 libbre di Zima nel febbraio del 147240. Nel Libro è registrato anche 
l’acquisto di 463 libbre di zafferano da parte de uno todescho nel mese 
di giugno dello stesso anno41. 

3. Il dominio commerciale dei mercanti tedeschi 

I mercanti tedeschi a L’Aquila furono senza dubbio i principali com-
petitors della controparte fiorentina. L’interesse per lo zafferano aveva 
spinto molti commercianti della Germania meridionale ad affacciarsi 
sul mercato aquilano, ma il loro arrivo fu piuttosto tardo e incisivo solo 
sul finire del XV secolo. In merito alle origini della presenza tedesca, 
Mussoni fa affidamento al dato cronologico registrato negli Annali tar-
do-cinquecenteschi di Bernardino Cirillo, in cui riporta: 

«L’anno 1455 nel quale i mercati Tedeschi cominciarono a venir d’Alemagna 
a comprar zaffrani nell’Aquila, ‘che per prima erano soliti gl’Aquilani portarli 

36Pierucci, The saffron trade, pp. 134-135.
37Hoshino, Il Libro contabile, p. 476.
38Il Libro Mastro, si rimanda all’Indice dei nomi dell’opera per una più rapida nota.
39Ibid., cc. 63r, 63v, 64r, 64v, 65r, 65v, 66r, 72r, 73r, 87v, 88v, 89r, 92v, 135v, 136r. Per 
la compagnia dei Vitali: cc. 14v, 80v. 
40Ibid., cc. 63r, 73r, 88r, 92v, 93r, 134v, 213r.
41Ibid., cc. 59r, 63r.
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42Cirillo, Annali della città dell’Aquila, p. 70r; Mussoni, L’Antico commercio dello 
zafferano, p. 255.
43Schulte, Geschichte des mittelalterlichen Handels, p. 65, n. 100.
44A Barcellona non si registrarono esportazioni per gli anni 1468, 1472, 1473 e 1477-

a vendere a Vinegia, et di qua poi venevano questi Alemani, et altri mercáti a 
pigliarli»42.

Tuttavia, un documento trascritto nell’opera di Aloyse Schulte sui 
commerci tra Italia e Germania, e conservato nell’Archivio di Stato di 
Milano, suggerirebbe di retrodatare di almeno un decennio la venuta 
degli agenti commerciali alemanni in città:

 «Fridericus divina favente dementia Romanorum Imperator semper augustus 
.... serenissimo principi Ferdinando Aragonum et Sicilie regi … Exposuerunt 
nobis fideles nostri dilecti Jacobus et Antonius fratres filii quondam Arnoldi 
de Zelandia cives Nurimbergenses, quod, cum per triginta annos aut circa 
dictus Arnoldus eorum genitor societatem habuerit cum Thoma, Joanne et 
Stefano Oloferi fratribus et civibus civitatis Aquile, tandem cum a jam dictis 
fratribus calculum et solutionem reliquorum requireret, eundem Arnoldum ad 
castrum Offignani deputaverunt, qui una cum Jacobo predicto filio suo cre-
dens debitum se recepturum, ad castrum Offignoni veniens, ibi a predictis 
tribus presente filio ejus misere et proditorie fuit occisus. Quia vero Thomas, 
Joannes et Stefanus fratres predicti hodie civitatem Aquilanam sub ditione ca-
ritatis vestre inhabitare dicuntur .... fuit pro parte dictorum Jacobi et antedicto-
rum liliorum dicti Arnoldi occisi humiliter supplicatum, quod pro jure eorum 
consequendo intercessiones nostras impartiremur u. s. w. Datum Wienne 28 
die Novembris M CCCC LXXI etc.»43.

Il documento ci indica che il mercante tedesco Arnold von Zeeland, 
cittadino di Norimberga, era stato ucciso dai suoi tre soci, nonché citta-
dini aquilani, nel castello di Offamiano, la cui compagnia, per testimo-
nianza dei figli di Arnold, era nata circa una trentina di anni precedenti 
alla sua morte, avvenuta nel 1471. Questo fatto di cronaca nera, quindi, 
indicherebbe che già negli anni ’40 del XV secolo ci fossero mercanti 
tedeschi, ma andrebbe capito se gli interessi che spinsero Arnold von 
Zeeland a L’Aquila fossero correlati al traffico dell’oro rosso.

In ogni caso, a determinare una più decisiva spinta dei tedeschi a 
L’Aquila fu la guerra civile catalana (1462-1472) che provocò una pro-
fonda crisi dell’ort, obbligando le compagnie commerciali a lasciare la 
penisola iberica orientale e a trasferirsi su nuovi mercati44. A tale situa-
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zione si aggiunse la necessità dei mercanti tedeschi di commerciare di-
rettamente nei luoghi di produzione, in modo tale da eliminare qualsiasi 
tipo di intermediazione degli italiani; lo stesso Pasquale di Santuccio, 
ad esempio, estrasse 463 libbre «de zaffarana … per uno tedescho… 
che per lo todescho li fa boni a noy Nardo funaro», agendo, quindi, da 
intermediario tra il suo cliente straniero e il fornitore Nardo Funaro45. 
Oltre all’Aquila, troviamo agenti economici theotonici a Castel di San-
gro, a Sulmona, a Popoli, ma anche in Puglia, in particolare a Barletta, 
a S. Pietro in Galatina, a Trani, a Bari e a Lecce46. A fare le spese di 
queste nuove scelte strategiche fu la città di Venezia. La città lagunare, 
infatti, che ospitava una delle comunità tedesche più importanti della 
Penisola e uno dei principali centri di scambio di merci tra Nord Europa 
e Mediterraneo47, aveva a lungo raccolto lo zafferano prodotto in Lom-
bardia, nelle Marche, in Puglia e ovviamente in Abruzzo48. Ma, come 
abbiamo detto, per le compagnie tedesche divenne sempre più necessa-
rio dover spostare i propri agenti a L’Aquila o a Milano per contrattare 
direttamente con i produttori locali. Inutilmente le autorità veneziane 
cercarono di limitare l’“esodo” di operatori tedeschi interessati allo zaf-
ferano, ad esempio, come avvenne nel 1479 abbassando la tassa sull’e-
sportazione dello zafferano in transito a 12 ducati per ogni 500 libbre 
veneziane49; mentre tra il 1481 e il 1482 vennero aboliti tutti i dazi 
di importazione e nel 1492 fu ridotta ancora una volta l’imposta sulle 
esportazioni a 3 ducati50. Tuttavia, questi provvedimenti non servirono 
a molto visto che ormai si era creata una nuova rotta del commercio del-
lo zafferano verso la Germania partendo da Milano51. Lo testimoniano 
i resoconti dei viaggi intrapresi dai fattori e dagli agenti delle imprese 

1480. Weissen, Saffron for Germany, p. 7.
45Il Libro Mastro, 59r, 63r, 64r. 
46Petino, Lo zafferano, p. 36. 
47Cfr. Braunstein, Les Allemands à Venise; Simonsfeld, Der Fondaco.
48Pierucci, The saffron trade, p. 129.
49Schulte, Geschichte der Großen Ravensburger, vol. I, p. 238.
50Id., Geschichte des mittelalterlichen Handels, vol. I, p. 599.
51A partire dal XIV secolo già il mercato toscano era stato “delocalizzato” in Lombar-
dia a causa del forte interesse per lo zafferano da parte dei mercanti tedeschi. Infatti, 
giungevano a Casalmaggiore e a Milano le varietà non solo toscane ma anche mar-
chigiane, abruzzesi e pugliesi. La pianura padana, quindi, si trasformò in un hub di 
raccolta e di commercio. Bardenhewer, Der Safranhandel, p. 17.
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tedesche, che continuamente compivano la tratta tra la città lombarda e 
L’Aquila, passando per Firenze, ed evitando proprio la Serenissima52. 

Oltre a comprare l’oro rosso, i mercanti teutonici erano interessati 
anche ad esportare a L’Aquila i loro prodotti, tra questi le pelli di bue 
ungheresi, necessarie per la fabbricazione dei sacchi in cui veniva con-
servato e spedito lo zafferano (il rapporto era 10 pelli per 1 balla); il 
lino tedesco in diverse varietà; e il rame in pacchi o lastre, utili in una 
città come L’Aquila dove c’era la zecca per coniare i cavalli, la moneta 
regnicola di piccolo taglio53.

Ad ogni modo, l’obiettivo principale delle compagnie di alamanni 
restava quello di portare lo zafferano acquistato da L’Aquila verso No-
rimberga, la città in cui molte di esse avevano la sede principale, e da 
lì trasferirlo alla Fiera d’Autunno di Francoforte, per poi farlo arrivare 
ai mercati delle Fiandre e di altri centri dell’area tedesca54. Per rag-
giungere la città bavarese erano previsti diversi percorsi che toccavano 
Milano o Venezia, i due mercati principali: uno era quello che collegava 
Milano e Norimberga passando per Como; in alternativa c’era la via per 
Venezia, che poteva essere raggiunta o partendo dal porto di Pesaro, o 
via terra attraversando Bologna e Ferrara; infine, c’era una quarta solu-
zione per arrivare in Germania partendo da Verona e superando il Bren-
nero55. Norimberga era un centro economico importantissimo, e i suoi 
agenti economici nel corso del Medioevo erano riusciti ad inserirsi nei 
principali circuiti del commercio europeo; non erano in collegamento 
soltanto con le grandi città italiane, ma anche con quelle fieristiche di 
Lione e Ginevra, e con i principali porti del Mediterraneo, come Bar-
cellona e Marsiglia, facendo da trait d’union tra queste realtà e le capi-
tali della Lega Anseatica, Lubecca e Amburgo, e anche con le lontane 
città di Wroclaw, Danzica e Cracovia56. Non è da escludere, quindi, che 
proprio i mercanti norimbergensi avessero sfruttato le loro connessioni 
per poter diffondere la spezia aquilana anche su mercati più distanti. 
Questo quadro ci consente di ricostruire le probabili rotte dello zaffera-

52Schulte, Geschichte der Großen Ravensburger, vol. 3, pp. 324-326, n. 51; Müller, 
Die Geschäftsreisen, pp. 173-179.
53Welthandelsbräuche, p. 49.
54Bardenhewer, Der Safranhandel, pp. 50-54.
55Welthandelsbräuche, p. 46.
56Cfr. Müller, Der Umfang und die Hauptrouten.
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no aquilano, per le quali andrebbero considerate anche le informazioni 
dei vari libri di mercatura, tra questi l’opera Tariffa dei pesi e misure di 
Bartolomeo de Pasi, secondo cui lo zaffarano prodotto a L’Aquila era 
disponibile in città come Anversa, Bruges e Ragusa, e perfino ad Ales-
sandria d’Egitto e Il Cairo57.

La prima importante impresa teutonica che decise di investire a L’A-
quila fu la Grande Compagnia di Ravensburg58. Secondo Kurt Weissen 
è probabile che i primi mercanti ad arrivare appartenessero al cartello 
Mötteli-Ankenreute-Ravensburg di Saragozza, sciolto poi nel 147959. Il 
sistema economico messo in piedi dai ravensburger aveva come unità 
operativa la sede milanese nella gestione degli acquisti dello zafferano 
abruzzese. Il grosso del lavoro non era ovviamente svolto dai mercanti 
ma dai fattori della compagnia. Essi, infatti, dovevano prima di tut-
to raccogliere in loco le informazioni relative al raccolto annuale, e 
alle attività delle aziende concorrenti soprattutto in merito ai prezzi e al 
volume della merce acquistata. La conoscenza di tutti questi elementi 
andava trasferita direttamente alla sede operativa. Qui i mercanti elabo-
ravano le proprie strategie commerciali, influenzati anche dai dati sui 
raccolti degli altri centri di produzione. Dopo aver stabilito un piano 
d’azione coerente con gli interessi della compagnia, la sede centrale 
dava mandato ai fattori di contrattare direttamente con i produttori lo-
cali, e di acquistare la merce ad un prezzo vicino a quello indicato. Una 
volta ottenuto lo zafferano necessario, era compito dei fattori di trasferi-
re la merce in Germania60. La Grande Compagnia di Ravensburg faceva 
affidamento per questo tipo di mansioni sui fattori Thomas e suo figlio 

57De Pasi, Tariffa de i pesi, e misure, 66r, 143v, 185v, 186v.
58La Grande Compagnia di Ravensburg venne costituita nel 1380. Fu un consorzio di 
più famiglie in cui partecipano gli Humpis di Ravensburg, i Muntprat di Costanza, i 
Mötteli della piccola città di Buchhorn, oggi chiamata Friedrichshafen, sul lago di Co-
stanza. La sua sede centrale era situata nell’omonima città, ma contava filiali commer-
ciali a Sangallo, Memmingen e Costanza. Inoltre, la società godeva di depositi e uffici 
in varie città d’Europa: Venezia, Milano, Como e Genova in Italia; Berna e a Ginevra 
in Svizzera; Lione, Avignone, Marsiglia e Tolosa in Francia; Barcellona, Saragozza e 
Valencia in Spagna; Bruges e Anversa nei Paesi Bassi; in area germanofona vi erano Co-
lonia, Norimberga e Vienna: Schulte, Geschichte der Großen Ravensburger, pp. 17, 97.
59Weissen, Saffron for Germany, p. 6.
60Buonora, Il secolo d’oro, p. 127; Bardenhewer, Der Safranhandel, pp. 38-40.
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Klaus von Steinhaus. Il padre compare per la prima volta nella docu-
mentazione ufficiale nel 1461 come dipendente del mercante tedesco 
Jos Humpis a Milano; dal 1463 iniziò i primi contatti con le autorità 
ducali, e nel 1465 ricevette dalle stesse un lasciapassare per viaggiare 
nel Regno di Sicilia, probabilmente per recarsi proprio all’Aquila per 
acquistare zafferano.  Tra il 1475-76 viene registrata nuovamente la sua 
presenza a Milano e negli Abruzzi per poi ritornare a Ravensburg61. Il 
figlio Klaus continuò a servire la Compagnia negli anni successivi, di-
mostrando grandi capacità che gli consentirono una straordinaria ascesa 
sociale: nel 1489 divenne membro del Gran Consiglio di Costanza e del 
Piccolo Consiglio nel 1494; nel 1497 fu raccomandato dalla città di Co-
stanza in qualità di rappresentante della società presso il duca Ludovico 
il Moro; la sua fama era tale che in Italia era chiamato “Ser Nicolao”62. 
Klaus è oltretutto una fonte molto importante, infatti la sua rendiconta-
zione del viaggio d’affari da Milano a L’Aquila tra il 1478 e il 1479, con 
le relative voci di spesa effettuate, ci restituiscono molte informazioni 
preziose. Il fattore era partito dalla città lombarda il primo dicembre, 
passando per Parma e poi Perugia, giungendo a L’Aquila dopo 23 gior-
ni di viaggio; lì vi rimase per 44 giorni, per poi ripartire alla volta di Fo-
ligno, Firenze e infine, dopo 16 giorni, giungere nuovamente a Milano 
con un carico di 470 libbre di zima e 226 libbre di stima63.

I ravensburger non furono altro che i primi di una lunga serie di 
mercanti alamanni. A seguire troviamo il gruppo dei Vöhlin-Welser. 
Nel 1461 Lukas Welser compare tra gli acquirenti di zafferano aquilano 
fornito dai Della Casa a Ginevra.  Negli anni a seguire la compagnia si 
inserì direttamente nel mercato locale, infatti, nel 1478 si ha la notizia 
che Lukas Welser trattenne a Bologna 5 balle di zafferano acquistate 
all’Aquila; inoltre, nel 1487 Heinrich Dachs, dipendente della compa-
gnia, aveva registrato una lettera di cambio presso il banco Strozzi di 
Napoli per un affare relativo allo zafferano64.

Alle soglie del XVI secolo il mercato aquilano vide l’ingresso dei 
Baumgartner di Augusta, i quali tra il 1499 e il 1501 acquistarono la 

61Schulte, Geschichte der Großen Ravensburger, vol. I, pp. 200-201.
62Ibidem.
63Ibid., vol. I, p. 257; vol. II, p. 23; vol. III, pp. 323-326.
64Weissen, Saffron for Germany, p. 8; Geffcken, Die Welser und ihr Handel, p. 135. 
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cifra di 25 balle65. Seguirono poi tra il 1513-1514 i Gramder, i Röhling-
er, gli Herwart, i Weiss, i Besserer, i Manlich, gli Ingoldt, i Vachter, i 
Tücher, i Münzer e i Memmingen66. Ben presto la Grande Compagnia 
di Ravensburg venne estromessa dal mercato per l’eccessiva competi-
tività dei concorrenti. 

La presenza dei tedeschi in città divenne notevole e il loro peso nel 
mercato dello zafferano sempre più decisivo, tanto da ottenere la facoltà 
di “fare la voce”, cioè di stabilire il prezzo minimo d’acquisto. La pro-
cedura prevedeva che una volta all’anno, nel mese di novembre poco 
prima della raccolta, il Consiglio Generale dello Zafferano, composto 
da mercanti e ufficiali della Regia Udienza, si riunisse presso la Camera 
Aquilana  per decidere a che prezzo vendere lo zafferano in base al rac-
colto67. È un potere, questo, che gli alamanni acquisirono già agli inizi 
del XVI secolo, o forse anche prima, come testimonierebbe una petizio-
ne del 1524 elaborata dai mercanti tedeschi e inviata al capitano regio 
dell’Aquila, in cui si chiedeva di ripristinare il diritto di fare la voce, 
precedentemente revocato, dichiarando che quel diritto apparteneva a 
loro almeno da 60 anni68. È probabile che questo dato cronologico non 
sia preciso, e andrebbe piuttosto considerato come una sorta di artificio 
retorico per sottolineare che tale facoltà era stata riconosciuta ormai da 
molto tempo. 

Tra le compagnie che si resero protagoniste di questa lunga stagione, 
la più importante fu senza dubbio quella degli Imhoff69. Il mercante 
Endres Imhoff il Vecchio (figlio di Hans il Giovane), nel suo Volume 
delle tariffe del 1514-1515, racconta di essere arrivato all’Aquila la 
prima volta nel 150970. A quel tempo, essendo ancora un giovane ap-
prendista, era stato inviato dalla propria famiglia nella città abruzzese 

65Schulte, Geschichte der Großen Ravensburger, vol. I, p. 258.
66Welthandelsbräuche, p. 44.
67Mussoni, L’Antico commercio dello zafferano, pp. 257-258; Celli – Lippi, Reperto-
rio di fonti archivistiche aquilane, p. 895.
68ASA, ACA, U9/1, cc. 3r-4v.
69Gli Imhof, originari di Lauingen, erano una famiglia molto ramificata nella Germa-
nia meridionale, i cui rappresentanti si trovavano a Ulm, Memmingen, Norimberga, 
Augusta e in altre città. Già nel XIV secolo erano coinvolti nel commercio a lunga 
distanza, ed estesero il loro affari fino a Venezia. Riebartsch, Augsburger Handelsge-
sellschaften, pp. 146-151. 
70Werner, Repräsentanten der Augsburger Fugger, p. 26.
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probabilmente per la sua formazione, e perché lì c’erano gli affari della 
compagnia da seguire in merito al commercio dello zafferano. Endres 
riporta nella sua Genealogie i viaggi intrapresi tra il 1504 e il 1526, ed 
è evidente come avesse vissuto la maggior parte della sua vita all’este-
ro, durante la quale L’Aquila restò un punto fisso nei suoi spostamenti 
lungo la Penisola, come egli stesso testimonia:

«Item. Zu Mailand plaib ich nur 6 tag, von dannen riett ich gen Florenz und 
weitter gen Adler, das erstmol auff 10. October. Item. Zum Adler plaib ich, 
pies Franz Imhoff auch dohin kom, der schiekt mich gen Bary in Apuio, kom 
in 8 tagen dohin. Item. Zu Bary plaib ich pies im Jenner an. 1510. Do kom 
ich wieder zu Franzen Imhoff gen Adler. Item. Zum Adler plaib ich pies auff 
13. may 1510. Do riet ich gen Rom, Florenz und Mailand und weitter heraus, 
kom also, gott hab lob, das ander mol im monet Julio gen Nürnberg. Item. Zu 
Nürnberg plaib ich pies auff 28. Settember. Do raitt ich mit Franz Imhoff gen 
Augspurg, von dannen gen Mailand, auch Florenz und komen, gott hab lob, 
ao. 2. November gen Adler. Item. Zum Adler plaib ich pies auff 9. Novem-
ber, do schickt mich Franz Imhoff gen Bary in Apuio, kom dohin auff 17. 
November»71. 

Dai racconti di Endres, è plausibile che gli Imhoff fossero già pre-
senti in città tra la fine del XV e i primi anni del XVI secolo. Tuttavia, 
è nel Cinquecento che questa compagnia riuscì ad imporsi sulle altre. 
Nel 1514, infatti, formò un cartello insieme ai Welser e ai Grander per 
competere contro il cartello Tucker-Mannlich-Ingolt72. Nel 1529 gli 
Imhoff riuscirono ad acquisire il monopolio del mercato, in quell’anno, 
infatti, L’Aquila aveva accumulato un debito di 120.000 scudi da paga-
re al viceré Filiberto d’Orange. I problemi fiscali della città venivano 
in qualche modo risolti dalla proposta avanzata dal mercante Franz 
Imhoff e da un rappresentante del banco Fugger di Roma, Engelhart 
Schauer (indicato come Angelo Sauro), i quali si erano resi disponibili 
ad anticipare la cifra richiesta dal viceré, ottenendo in cambio il diritto 
di essere gli unici a cui vendere lo zafferano e a stabilirne il prezzo73. 

71Müller, Die Geschäftsreise, pp. 173-179.
72Weissen, Saffron for Germany, p. 11.
73Mussoni, L’Antico commercio dello zafferano, pp. 257-258; Weissen, Saffron for 
Germany, p. 13.
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A questo dato aggiungiamo quelli riportati dal Registro della Gabella 
dello Zafferano e della Lana del 1547-1551, studiati da Paola Pierucci74:

74Pierucci, The saffron trade, pp. 147-149.

Tab. 2 - Tabella elaborata da Paola Pierucci in base ai dati riportati nel
Registro della Gabella dello Zafferano e della Lana
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È evidente come gli Imhoff (indicati con il nome di “Incuria”) fosse-
ro i principali protagonisti del mercato, avendo acquistato su un totale 
di 81.236 libbre di zafferano, circa il 42% del prodotto totale, a seguire 
i Welser (Belzari) con il 28%, il gruppo Ofriche-Ortero con il 10%, 
mentre il restante 20% era diviso tra i Malich e altri mercanti, alcuni 
indentificati con un generico “Todisco”. 

4. La comunità tedesca a L’Aquila: dinamiche sociali, organizzazione 
e spazi

Endres e suo cugino Jeronimo Imhoff furono autori di due interes-
santi lettere indirizzate al socio Paul Behaim, nelle quali ci testimonia-
no come si svolgeva la vita dei mercanti stranieri a L’Aquila in quegli 
anni75. Nella prima di queste lettere, datata 6 novembre 1545, Jeronimo 
scriveva: 

«qui è un luogo irrimediabilmente rustico e noioso, molto diverso da Venezia. 
Sono un po’ sconcertato di perdere il mio tempo così miseramente qui. Se 
Dio mi aiuterà a uscire da questa terra senza speranza, nessuno si accorgerà 
di me». 

Nell’altra lettera, scritta da Endres il 15 gennaio 1546, si legge: 

«è bello vivere qui, la mia vita non ha avuto giorni più pigri. Chi è felice di 
banchettare, mangiare e bere spesso e molto, dormire a lungo, giocare ogni 
giorno, non potrebbe avere un accampamento migliore di questo. Ma non mi 
piace il posto qui, ho paura che la vita pigra e noiosa qui mi rovini, dimenti-
cherò più di quanto ho imparato, perderò un sacco di soldi e non servirà a nul-
la». 

È palese come ambedue avessero un giudizio perlopiù negativo nei 
riguardi della loro routine in città, non certo priva di divertimenti e 
banchetti, ma sicuramente troppo poco dinamica per le loro aspettative. 
C’è da dire, tuttavia, che il lavoro era per lo più svolto da quei fattori 
di cui precedentemente abbiamo tentato di tracciarne le competenze 

75Müller, Die Geschäftsreisen, p. 159, n. 1, a sua volta in Germanischen National-
museum-Archiv, Korrespondenz P. Behaims I, 4. Faszikel. I testi che seguono sono 
tradotti dal tedesco.
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e le mansioni. La maggior parte di questi era impegnata a svolgere la 
propria attività fuori città, aggirandosi per le campagne dell’aquilano 
alla ricerca di produttori di zafferano con cui concludere buoni affari.  
Eppure, non sembrava una cosa semplice visto che spesso i locali era-
no soliti raggirare gli alamanni. Nel Welthandelsbräuche, precisamente 
nel Das Buch über Handelsbräuche, un dipendente dei Fugger mette in 
guardia i suoi connazionali dall’atteggiamento dei puren ossia i conta-
dini locali, i quali, nei momenti in cui scarseggiava lo zafferano, ven-
devano la stima, qualitativamente più scarsa rispetto alla zima, come 
alternativa ai mercanti che cadevano in questa trappola credendo di fare 
un ottimo affare76. Diversamente, i mercanti potevano fare affidamento 
su dei compratori locali, indicati con il termine Welshcen, pagati dietro 
compenso o a commissione77. Nei resoconti di Thomas e Klaus von 
Steinhaus sappiamo che la Grande Compagnia di Ravensburg faceva 
affidamento su un unsern Mann (un nostro uomo), un commissionario 
di nome Angelo, che aveva anche il compito di custodire i sacchi di 
cuoio necessari per imballare lo zafferano78. Tuttavia, come sostiene 
il dipendente dei Fugger sopra citato, si potevano intercettare gli stes-
si contadini in città durante il mercato settimanale del sabato, che si 
teneva a partire dal sabato successivo della festa di Ognissanti fino al 
Carnevale, i quali erano lì per vendere lo zafferano79. 

In merito alla figura dei coltivatori di crocus si sa ben poco e sareb-
be necessario fare un’ulteriore indagine sui catasti aquilani per capir-
lo. Al momento, però, bisogna constatare che la composizione doveva 
essere eterogenea, visto che alcuni di essi, i più ricchi probabilmente, 
riuscivano a condizionare il mercato. Nel 1514, per esempio, «l’incetta 
effettuata direttamente nelle campagne abruzzesi assorbiva, infatti, i ¾ 
del raccolto, di cui solo ¼ riusciva a raggiungere il mercato, in parte 
trattenuto dai contadini speculatori fino alla prossimità del raccolto suc-
cessivo, in modo da sfruttare il rialzo stagionale dei prezzi»80. In altri 

76Welthandelsbräuche, p. 135. In merito all’attribuzione del Das Buch über Handel-
sbräuche ad un dipendente dei Fugger e non ad un esponente dei Baumgartner, vedi 
Werner, Repräsentanten der Augsburger Fugger.
77Welthandelsbräuche, p. 135.
78Schulte, Geschichte der Großen Ravensburger, vol. III, pp. 323-326.
79Welthandelsbräuche, p. 44; Schulte, Geschichte der Großen Ravensburger, vol. I, 
p. 258.
80Petino, Lo zafferano, p. 45.
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casi, invece, erano i produttori ad essere vittima della speculazione dei 
mercanti tedeschi. Solitamente, già alla fine dell’estate, i prezzi si con-
cordavano con i coltivatori in base ad una proiezione del raccolto finale, 
e per tanto i contadini ricevevano una somma come acconto81. Questo 
meccanismo però, innescato da mercanti che volevano acquistare zaf-
ferano in anticipo per sottrarlo alla concorrenza, si rilevò dannoso per 
quegli agricoltori che avevano necessità di una pronta liquidità. Infatti, 
nel 1506, il Capitano e la Camera Aquilana furono costretti ad emanare 
un decreto col quale scioglievano i coltivatori di zafferano da qualsiasi 
patto stipulato con i mercanti in cui era previsto un prezzo inferiore ai 
15 carlini per libbra, cioè ad un costo di mercato inferiore rispetto alla 
voce stabilita per quell’anno82. Se da un lato, quindi, erano gli alamanni 
a dover stare attenti alle insidie dei venditori, dall’altro, le vittime pote-
vano essere gli stessi produttori locali.

Le dinamiche socio-economiche, comunque, non vanno ridotte sem-
pre ad una visione conflittuale. I tedeschi potevano infatti collaborare e 
creare società con gli aquilani. Abbiamo visto in precedenza i casi della 
compagnia di Arnold von Zeeland, dei rapporti tra Pasquale di Santuc-
cio e Tommaso Emmo, e aggiungiamo anche il caso emerso nella do-
cumentazione notarile della Societam Zaffaranis costituita tra Gian An-
tonio Cicchioti di Pizzoli e Benedetto teotonicus, scioltasi nel 149283.

Per quanto riguarda l’organizzazione interna della comunità degli 
alemanni in città, è necessario tener conto di un fattore molto impor-
tante, ossia che la presenza di agenti economici teutonici in città fosse 
strettamente correlata ai cicli produttivi dello zafferano84. I bulbi, ab-
biamo detto, erano generalmente piantati alla fine dell’estate, e raccolti 
nel periodo invernale. Non è un caso, dunque, se Klaus von Stainhaus, 
come abbiamo visto, fosse all’Aquila proprio durante il periodo della 
raccolta tra dicembre e fino a febbraio, mentre Endres Imhoff vi fece 
ritorno a novembre dopo aver passato l’intera estate a Norimberga. 
Quindi, quella dei fattori e dei mercanti tedeschi non era una comunità 

81Weissen, Saffron for Germany, p. 8.
82ASA, ACA, U9/1, cc. 1r-2v.
83ASA, ANA, B. 12, vol. XXXV, 81r.
84A L’Aquila si tenevano la fiera di S. Bernardino dal 10 al 26 maggio, la fiera del Per-
dono alla fine di Agosto, la fiera di San Matteo dal 1 al 20 settembre, cfr. Grohmann, 
Le fiere del Regno, pp. 303-308.
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stabile ma piuttosto una componente che ciclicamente si trasferiva in 
città per determinati periodi dell’anno. È ovvio, quindi, che era neces-
sario prendere in affitto degli immobili per soggiornare in città, come 
leggiamo in un documento del 1494, dove la Camera Aquilana, per re-
perire la somma di 140 ducati, propose di tassare quei cittadini aquilani 
che fittavano case ad «alemannes qui emerunt Zeffaranum»85. L’elenco 
stilato conta otto proprietari con a fianco la cifra dovuta:

• Ludovici Iacobi Marini Antonelli … pro ducati XXX
• Iacobus Caroli … pro ducati XXX
• Iacobus Notarii Nannis … pro ducati XXV
• Iacobus Iuliani Dominici … pro ducati XX
• Marinus Nardi Tofani … pro ducati X
• Gregorius notoarius Marinis … pro ducati X
• Iohannis Ionninis … pro ducati X
• Iacobus de Vigliano … pro ducati X

Da questi dati possiamo ipotizzare la presenza di almeno uno stra-
niero per ciascun proprietario presente su questo elenco, ma potremmo 
immaginare anche che chi pagasse di più lo faceva perché nella sua 
proprietà ospitava più affittuari, o magari perché aveva dato in locazio-
ne più di un immobile, o semplicemente si trattava di aver applicato un 
parametro fiscale specifico. In ogni caso, non è improbabile pensare che 
ci fossero più di otto fattori o mercanti alamanni in città. La comunità 
tedesca, infatti, considerando anche la componente degli habitatores 
che si erano stabiliti definitivamente in città, doveva aver raggiunto un 
numero cospicuo già nel 1462, quando il cardinale Amico Agnifili con-
cesse una «Cappella Alemannorum Aquilae degentium» nella chiesa di 
Sant’Agostino86. Lo spazio sacro era stato dedicato a santa Barbara, il 
cui culto era molto sentito, come accadeva a Firenze, dove gli stranie-

85ASA, Libri reformationum, LR VI, cc. 169r.-172v; LR VI, cc. 177v.-178r.
86«In Tabulario Augustinorum Aquile habetur in Ecclesia D. Augustini Consecratio Cap-
pella Almeannorum Aquile degentium, mercatorum nempe Germanorum, quos Cirillus 
Annal. Aquil. P. 70, anno 1445. Ait, Croci emendi causa Aquilam petere coepisse; et ab 
Episcopo Amico Consecratio haec facta fuit die 29. Septemb. Ann. 1462», cit. Muratori, 
Antiquitates, tomo VI, p. 961, n. 62; è probabile che il Muratori abbia integrato questa 
informazione da Antinori, Annali, XV, 671r, ms., Biblioteca S. Tommasi, L’Aquila.
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ri provenienti dalla Germania costituirono una Compagnia di Sancta 
Barbara nella metà del XV secolo, e disponevano di una cappella per il 
culto dedicato all’omonima santa nella chiesa dei Padri Serviti di Maria 
della Santissima Annunziata87. 

Esattamente come nella città toscana, anche a L’Aquila la cappella 
era associata ad una sorta di confraternita, in questo caso era la Scola 
de Sancta Barbara, di cui troviamo notizia in tre documenti ritrovati 
nell’Archivio Notarile Aquilano. Il primo di questi è il testamento di un 
certo Alberto Todisco, stilato dal notaio Giovanni Cassianelli nel 1480, 
in cui dichiara di dover assolvere a una serie di debiti: 

«Item degio dare alla Scola de Sancta Barbara ducati quarto e mezo veneciani 
et pui tengo una sintura dargento inpigno da Gerardo Todisco pro ducati III 
vinictiani li quali ducati tri sono della scola de Santa Barbara»88.

Da questo breve testo si evince che la scuola concedeva microcrediti 
ai suoi connazionali, dunque un’ulteriore funzione, oltre a quella di ri-
unire i tedeschi in città e di occuparsi dei degenti. 

Il secondo documento in esame è un altro testamento, di un certo 
«Gullielmus de Dromon de Brabante theotonis habitatore Aquile», ro-
gato dal medesimo notaio aquilano sempre nel 1480, in cui troviamo un 
lascito di 20 ducati aurei a favore della Scola89. Questo dato ci permette 
di fare due riflessioni: 1) non solo i mercanti ma anche gli habitatores 
provenienti della Germania avevano un legame con la Scola; 2) anche 
coloro che provenivano da regioni non propriamente tedesche, ma che 
comunque erano sottoposte all’autorità imperiale, e quindi cultural-
mente assimilabili a loro (in questo caso il Brabante), erano collegati 
alla confraternita di Santa Barbara90.

Il terzo documento è invece un atto di vendita del 1485 rogato dal no-
taio Giovanni Marino di Pizzoli, in cui si dichiara che Roberto Pietro di 
Borbona aveva venduto la metà di una casa «cum medietate soli et hedi-

87Colapietra, Il commercio dello zafferano, p. 112. In merito al culto di Santa Barbara 
a Firenze e in generale, cfr. Tonini, Il santuario della Santissima Annunziata; Caron, 
Santa Barbara di Nicomedia.
88ASA, ANA, B.19, vol. XXVII, 456r.
89ASA, ANA, B.19, vol. XXVII, 460r.
90Sulla percezione unitaria e delle relative suddivisioni regionali dei tedeschi in Italia 
cfr. Franceschi, I tedeschi e l’Arte della Lana, pp. 257-278. 
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fici sistentis» di suo proprietà a Matteo Giovanni Theotonico; nell’atto, 
però, viene specificato che l’altra metà dell’abitazione è «communis et 
pro indivisi pro alia medietate cum cappella Sancte Barbare consacta 
(sic) in ecclesia sancte Augustini site in civitate Aquile in locali de Civi-
tathomasi»91. Dunque, la cappella, e quindi anche la Scola, disponevano 
di beni e immobili, in questo caso in comunione con Roberto Pietro, 
originario di Borbona, località non distante dall’Aquila. 

Il termine Scola adottato da queste fonti richiama in qualche modo il 
modello delle Scuole straniere presenti a Venezia: non a caso è da lì che 
provenivano i primi mercanti alemanni venuti a L’Aquila. Le suddette 
Scuole disponevano di un luogo sacro di riferimento, avevano lo scopo 
di sostenere moralmente ed economicamente gli stranieri in città attra-
verso una base caritativa, e possedevano un proprio banco dei prestiti; 
tali istituzioni erano impegnate nel soccorrere gli ammalati e i poveri, 
e a organizzare eventi e riunioni in occasioni di momenti particolari e 
feste religiose, con il fine ultimo di contrastare l’isolamento dei singoli 
stranieri in città92. La nostra Scola di Santa Barbara sembra dunque 
rientrare in questo modello: dispone prima di tutto di un luogo sacro 
di riferimento, la Cappella in Sant’Agostino per l’appunto; svolge la 
funzione di banco (vedi i prestiti nel testamento di Alberto Todisco); 
è una struttura di accoglienza per la comunità germanofona e anche 
fiamminga (come nel caso di Guglielmo del Brabante) tanto da riceve-
re, da chi ne faceva probabilmente parte, un lascito testamentario. Non 
sappiamo però come la Scola fosse gestita al suo interno, solitamente 
quelle veneziane erano regolamentate da statuti, e presentavano al ver-
tice dell’organizzazione un gastaldo assistito da altre figure93. Secondo 
Aloyse Schulte, a L’Aquila la comunità tedesca era rappresentata da un 
console, tesi che si poggia su una voce di spesa nel rendiconto di Klaus 
von Steinhaus nella quale si legge che andava pagato il Consullgeltt, 
una sorta di imposta da versare al console del valore di ¼ della merce 
acquistata. Lo stesso Schulte aveva dichiarato che questo era un tema 
ancora da approfondire, ma risulta al quanto complicato farlo94. Possia-
mo qui avanzare un’ipotesi: se accertassimo l’esistenza di un console 

91ASA, ANA, B.25, vol. XX, 103v.
92Imhaus, Le minoranze orientali, pp. 271-287.
93Ibid., p. 283.
94Schulte, Geschichte der Großen Ravensburger, vol. I, p. 258; vol. III, p. 325.
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tedesco a L’Aquila, non è da escludere che questo potrebbe essere stato 
anche il responsabile della stessa Scola di Santa Barbara, per la quale, 
dunque, dovremmo immaginare funzioni analoghe a quelle di un “fon-
daco” tedesco, come accadeva in altre città italiane dove però il numero 
di teutonici era sicuramente maggiore. In ogni caso, siamo solo sul pia-
no delle congetture e andrebbero eseguite ulteriori ricerche per chiarire 
meglio questo aspetto.

5. Conclusioni

Abbiamo osservato come lo zafferano abbia svolto un ruolo fon-
damentale nell’inserire L’Aquila e le realtà contermini in una grande 
maglia di connessioni che si estendeva in tutta Europa, e che aveva nel-
la Germania meridionale la sua destinazione preferenziale. Grazie agli 
agenti economici prima fiorentini, poi tedeschi, ma anche locali, seppur 
in minor numero, l’oro rosso degli Abruzzi raggiunse le principali piaz-
ze economiche del continente, e addirittura i mercati orientali. In effetti, 
questo dimostrerebbe che non sempre le spezie viaggiavano secondo 
una direzione Oriente-Occidente; lo zafferano era forse uno di quei po-
chi prodotti destinati a compiere la rotta inversa, e a determinare lo 
scambio tra il Mediterraneo e il Nord Europa. L’Aquila, in questa com-
plessa rete globale, divenne non solo uno dei più importanti epicentri 
produttivi, insieme ad altre poche realtà, ma a sua volta si trasformò in 
un collettore dove venivano condotte le partite di zafferano provenienti 
da altri centri abruzzesi e da altre aree del Regno, in particolar modo 
dalla Puglia, soprattutto la Terra d’Otranto95. Sicuramente uno studio 
comparativo tra L’Aquila e gli altri centri di produzione regnicoli potrà 
restituire un quadro più esaustivo sulla produzione dell’oro rosso nel 
sud Italia, consentendo di chiarire il reale peso di questa spezia nell’e-
conomica del Mezzogiorno medievale. 

Inevitabilmente lo zafferano trasformò L’Aquila e la sua comunità, 
la quale dovette confrontarsi con la presenza di agenti economici stra-
nieri al suo interno. I mercanti tedeschi in più occasioni segnarono e 
stravolsero la storia della città. Sul piano economico, infatti, le compa-
gnie commerciali si inserirono profondamente nel tessuto commerciale 
locale, plasmando, a seconda dei propri interessi, il sistema produttivo 

95Welthandelsbräuche, pp. 53-54.
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dello zafferano, con l’imporsi come monopolisti e talvolta come spe-
culatori a danno dei piccoli produttori locali. Di conseguenza, anche 
sul piano sociale ci furono ricadute. Gli alamanni avevano creato nel 
contesto urbano i propri spazi, le proprie forme di aggregazione, e pro-
babilmente alcuni di essi avevano costruito rapporti molto più profondi 
con i con l’ambiente locale. Furono questi i segni del dinamismo e della 
vivacità della realtà aquilana, contraddistinta dalla presenza di un’im-
portante componente straniera, costituita non solo da tedeschi ma anche 
da fiorentini, pisani, milanesi, ebrei, e albanesi96.  

La storiografia che si è interessata alle vicende della comunità tede-
sca a L’Aquila si è finora concentrata prettamente sugli aspetti econo-
mici. All’interno di questo saggio abbiamo cercato di avviare una prima 
discussione di ambito storico-sociale relativa a questa realtà. È chiaro, 
tuttavia, che le analisi eseguite sono ancora ad uno stadio preliminare 
per poter ricostruire le dinamiche più complesse. Ciò richiede uno stu-
dio su altre tipologie di fonti certamente diverse da quelle storico-eco-
nomiche. Ad esempio, il caso della Scuola di Santa Barbara è emerso 
proprio grazie alla documentazione del notarile aquilano, dimostrando 
l’importanza di questo tipo di fonte che meriterebbe una maggiore con-
siderazione. Il metodo comparativo è ancora una volta la chiave per 
risolvere i diversi quesiti: il confronto con i modelli organizzativi ado-
perati dalle comunità tedesche in altre aree della Penisola ha reso pos-
sibile una migliore comprensione del fenomeno comunitario presente 
all’Aquila. Tuttavia, la gamma di esempi da confrontare deve ampliarsi 
e cercare un raffronto più approfondito con altre realtà non solo abruz-
zesi e del Regno, ma anche del resto d’Italia.

 Le dinamiche di contatto che abbiamo osservato non si esaurivano 
certamente in quella che possiamo immaginare essere stata la contrat-
tazione face to face tra un mercante proveniente dalla Germania e un 
contadino locale nel mezzo delle campagne aquilane; in realtà, con il 
passare dei decenni il coinvolgimento delle due parti, tedesca e aquila-
na, si spostò anche su un livello istituzionale. Nel pieno del XVI secolo, 
infatti, numerose furono le lettere scambiate tra le autorità aquilane e 
il Senato di Norimberga a seguito del problema dell’adulterazione del-

96Berardi, I monti d’oro, p. 175. 
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lo zafferano, che per essere contrastato richiedeva maggiori controlli97. 
Adler, nome con cui le fonti tedesche chiamano la città, era ormai entra-
ta nell’orbita degli interessi delle stesse istituzioni teutoniche. L’Aquila 
e il suo zafferano, quindi, si pongono come validi esempi per dimo-
strare come il Mezzogiorno e le sue realtà minori non costituissero un 
mondo periferico, ma al contrario, un’entità capace di inserirsi a pieno 
titolo nel grande spazio euro-mediterraneo. 

97ASN, ACA, U9/1, cc. 47r-48v, cc. 57r-58r; U9/2, c. 53r, c.105r, c. 106r, cc. 107r-110r, 
c.112r, cc. 113r-117r.
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Renato de Filippis  
 

«Haec (…) omnia gulae philosophantis sunt argumenta». 
Ruolo delle arti e strategie argomentative nelle epistolae 

(1062-1072) di Pier Damiani

This study offers an analysis of the epistolae that Peter Damian composed in his ma-
ture years, between 1062 and 1072, to demonstrate how, despite some anti-philosoph-
ical and anti-cultural elements, they show – as the letters written in the previous years 
do – a broad deployment of structures of the arts of the trivium (in particular topoi 
and syllogisms). In general, Peter Damian thus seems to adhere to the Augustinian 
principle of the usus iustus of profane culture, and he is concerned by the risk that the 
monks could prefer the profane knowledge to their spiritual interests.

1. Introduzione
 

Il De perfectione monachorum, la lettera 153 dell’edizione Reindel, è 
uno dei testi più lunghi e noti della produzione di Pier Damiani. Com-
posto, secondo il Lucchesi, dopo il 1067, dunque negli ultimi anni della 
vita del ravennate, e indirizzato alla comunità di Pomposa, esso illustra 
i fondamenti della vita cenobitica nonché le diverse funzioni e attivi-
tà dei monaci; deplorando fra costoro quelli che agiscono soltanto se-
condo il proprio arbitrium voluntatis, il Damiani ricorda in particolare 
quelli che si dedicano a studi profani, e nello specifico grammaticali, 
tralasciando le applicazioni spirituali (studia spiritualia):

«Ut autem cum stomacho loquar, ex istorum numero sunt hii, qui gramaticum 
vulgus adeunt, qui relictis spiritualibus studiis addiscere terrene artis ineptias 
concupiscunt, parvipendentes siquidem regulam Benedicti, regulis gaudent 
vacare Donati. Hii porro fastidientes ecclesiastice discipline peritiam, et se-
cularibus studiis inhiantes, quid aliud quam in fidei thalamo coniugem relin-
quere castam, et ad scenicas videntur descendere prostitutas? Et, ut ita fatear, 
meretricum lenociniis oblectati dant repudium liberis, ut violato nuptiali foe-
dere sotientur ancillis. Deserunt uxores Laban, videlicet filias, et ad lupanares 
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transeunt concubinas, ut merito cum Bala veteres et cum Zelpha vaniloquia 
videantur urbanitate dicaces»1. 

Costoro non possono difendersi dicendo che si applicano al trivio 
per meglio comprendere le Scritture; prescindendo dal fatto che autorità 
patristiche come Girolamo e Gregorio Magno sono contrarie a questa 
‘concessione’, un monaco non può dedicarsi alle arti liberali perché, en-
trando in cenobio, è tenuto a dimenticare ciò che ha appreso nel secolo: 

«Quod si hiis artibus operam dare monachum sacra scriptura permittit, dicatur 
iam quia uxor viro ancillam in usum sobolis tradit. At si Gregorius, Ieronimus 
aliique doctores sancti hec funditus abnegant, noverint isti, quia adulterino 
pelicum amore decepti velut contra coniugale fedus sine federe pertinaciter 
pugnant. Nam non solum prohibemur post acceptum sacrum ordinem vanis 
huiusmodi doctrinis intendere, sed ex iis quoque que ante didicimus, superflua 
queque praecipimur detruncare»2. 

 1Il presente contributo intende continuare l’analisi sistematica che chi scrive sta 
compiendo degli opera omnia di Pier Damiani: l’obiettivo generale è quello di di-
mostrare come il suo rapporto con la filosofia e la cultura siano stati spesso fraintesi 
dalla storiografia. Cfr. le precedenti indagini, centrate sui primi due volumi Reindel 
dell’epistolario e sulla concezione damianea della filosofia: de Filippis, «Omnes dia-
lecticos… decerno»; Id., The Letters of the young Peter Damian; Id., «Philosophi 
(…) vanis adversus Christum vociferantur obloquiis»; Id., Philosophus e philosophia; 
nonché Logica e argomentazione ‘filosofica’ al servizio della Chiesa in Pier Damiani, 
di prossima pubblicazione per gli Atti del Convegno Pier Damiani rivisitato. A 950 
anni dalla morte (Brescia – Verona – Bardolino [VR], 5-7 maggio 2022), che riassu-
merà, per un pubblico più vasto, i temi fondamentali di tutti i precedenti studi nonché 
di quello che qui si pubblica. Seguiranno poi ulteriori contributi relativi ai Sermones 
e alla produzione agiografica del Damiani, per auspicare nel 2026 la pubblicazione di 
una monografia complessiva; un saggio a parte sarà poi dedicato al De divina omnipo-
tentia, che per il suo rilievo, nonostante rientri nell’arco cronologico considerato dal 
presente articolo, è escluso dalla trattazione. Nell’articolo le Epistulae di Pier Damia-
ni saranno citate come segue: numero progressivo della lettera nell’edizione critica 
di Kurt Reindel (Die Briefe des Petrus Damiani, hrsg. von K. Reindel, in MGH, Die 
Briefe der deutschen Kaiserzeit, IV, 4 tt., München 1983-1993), indicazione del volu-
me, dalle pagine e dalle righe cui si fa riferimento. – Epistula 153, IV, pp. 34, 26-35, 
9. Per la datazione cfr. Lucchesi, Clavis S. Petri Damiani, pp. 77-78. Per una prima 
informazione sull’opuscolo, sono ancora utili gli studi di Benedetto Calati: cfr. Calati, 
Il «De perfectione monachorum»; Id., Il testamento spirituale. 

2Epistula 153, IV, p. 35, 15-21. 



Haec (…) omnia gulae philosophantis |  119

www.scholasalernitana.unisa.it

Se pure coloro che appartengono alla saecularis militia possono ser-
virsi delle arti liberali dopo averle purificate dei loro elementi deteriori, 
il discorso è del tutto diverso per i monaci, che non devono aprirsi a 
nessun tipo di contatto esterno che possa turbare la loro condotta di vita:

Et haec omnia illis proculdubio congruunt, qui in saeculari militia liberalium 
studiorum artibus instruuntur, caeterum quibus non licet etiam cum hospitibus 
loqui, in quibus videlicet ipse Christus alloquitur et suscipitur, qui non nisi 
ad interrogationem os aperire debemus, et cum reficimur, ex ipsa etiam sacra 
lectione consulere non audemus, quomodo liceat theatralia grammaticorum 
gymnasia insolenter irrumpere, et velut inter nundinales strepitus vana cum 
saecularibus verba conferre? Haec autem adversus monachos nugis exterio-
rum artium implicatos diximus, ut eorum vanitas quam procul a linea rectitu-
dinis exorbitet, monstraremus. Ultro etiam expedit, ut quicunque frater saecu-
lum perfecto corde deseruit, ea ipsa quae sibi iam nota sunt, si noxia probantur 
esse, dediscat, et oblivioni perpetuae, in quantum praevalet, tradat3.

I passaggi appena riportati sono certamente funzionali a chi voglia 
ancora fare di Pier Damiani il campione degli oscurantisti medieva-
li, e una ricerca all’interno della sua produzione matura (quella cor-
rispondente agli anni 1062-1072, e inclusa negli ultimi due volumi 
dell’edizione Reindel) frutterà senza dubbio altri elementi. La lettera 
96 contiene una reprimenda rivolta ai chierici che si dedicano alla giu-
risprudenza; nella lettera 98, il Contra clericos regulares proprietarios, 
i canonici che difendono il possesso personale vengono accusati di aver 
reinterpretato, in maniera ‘retoricamente’ erronea, le regole che chiara-
mente lo negano4. La lettera 102, il De variis miraculosis narrationi-
bus, descrive fra gli altri i casi di diversi prelati colti ed eloquenti, che 

3Ibid., pp. 36, 19-37, 8. 
4Cfr. rispettivamente: Epistula 96, III, pp. 50, 24-51, 6: «Aecclesiarum plane qui-

que rectores, quibus potissimum huius rei cura debuisset incumbere, tanto mundanae 
vertiginis cotidie rotantur impulsu, ut eos a saecularibus barbirasium quidem dividat, 
sed actio non discernat, nec sacrarum meditantur eloquia scripturarum, sed scita le-
gum et forense litigium. Multitudini sacerdotum non sufficiunt tribunalia iudicum et 
aulae regiae, dum clericorum ac monachorum evomunt turbas, brevitatis suae con-
queruntur angustias. Claustra vacant, evangelium clauditur, et per ora aecclesiastici 
ordinis forensia iura decurrunt»; Epistula 98, III, p. 90, 22-28: «Dic, Tullianae refor-
mator eloquentiae, dic nove Demostenes, quia dicit Prosper, ut clerici necessaria vitae 
percipiant, idcirco praecipit ut praeter victus et vestimenta per singulas etiam personas 
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però non sono sfuggiti alla dannazione eterna; agli exempla qui descritti 
si possono aggiungere quelli del chierico istruito che nega alla propria 
concubina la penitenza che, in punto di morte, l’avrebbe salvata dalla 
dannazione; del monaco Gozo, erudito e dall’eloquio forbito, che con-
vince i confratelli del monastero di San Vincenzo al Furlo a non ono-
rare più la Vergine, attirando così sul luogo grandi disgrazie5; e anche 
l’insulto riservato, nel De perfecta monachi informatione (lettera 132 
Reindel), a un ipotetico monaco amante del vino, cui viene attribuita 
una gula philosophantis («Haec enim omnia gulae philosophantis sunt 
argumenta, et ingurgitations abhominandae materia»6). 

Tuttavia, anche la più tarda produzione epistolare damianea confer-
ma i dati che un esame dei primi due volumi Reindel attesta chiaramen-
te: pur se tali esternazioni anticulturali non possono essere negate, esse 
sono surclassate da un insieme notevolissimo di prove in senso avverso, 
che mostrano le grandissime capacità letterarie del Damiani, la sua ele-
vata capacità nell’utilizzo delle risorse del trivium e, entro certi confini 
frutto di un preciso orientamento di pensiero, il suo apprezzamento per 
quanto la cultura del secolo può mettere al servizio della Chiesa. Basta 
tornare al De perfectione monachorum per rendersene subito conto. I 
chierici secolari, come si accennava, sono esplicitamente autorizzati a 
servirsi delle scoperte culturali dei pagani, purché depurate del super-
fluo, delle falsità e di quanto non compatibile con il cristianesimo: il 
concetto viene sviluppato con riferimento alla notissima immagine bi-
blica della sposa di guerra di Deuteronomio 21, 12-13, che il ravennate 
utilizza anche altrove (ad esempio nel sermo VI su sant’Eleucadio) per 

elemosinas dividant? Ut iuxta tuam interpretationem necessaria vitae suscipere, hoc 
sit victu vesteque perceptis elemosinas dispertire? Quam bene faciunt clerici, qui te 
praeconiis efferunt, qui tam gravia atque inportabilia tuae legis edicta laetis visceribus 
amplectuntur!». Pier Damiani continua: coloro che, per opportunità, seguono una re-
gola apertamente scorretta perché troppo permissiva si sono beati di flores eloquentiae 
completamente errati e fuorvianti (ibid., p. 91, 10-11: «Istos amant flores eloquentiae, 
qui spinosis moribus adversantur aecclesiasticae disciplinae»). 

5Cfr. rispettivamente: Epistula 102, III, pp. 122, 13-125, 12; Epistula 112, III, p. 
282, 17-23; Epistula 142, IV, pp. 518, 26-520, 24. 

6Epistula 132, III, p. 441, 4-5. L’espressione fa pendant con quella usata nel De 
celebrandis vigiliis, in cui i monaci che accampano scuse per evitare i digiuni prescrit-
ti vengono tacciati di avere una gula rhetoricantis (cfr. Epistula 118, III, p. 338, 26). 



Haec (…) omnia gulae philosophantis |  121

www.scholasalernitana.unisa.it

descrivere il giusto modo in cui i cristiani possono servirsi della scienza 
del mondo.  

«Unde per Moysen lege decernitur, ut mulieri in bello captae et in coniugium 
victoris electae corporis superfluitas abscindatur: Quae radet, inquit, caesa-
riem, et circumcidet ungues, et deponet vestem in qua capta est, sedensque in 
domo tua flebit patrem et matrem uno mense, et postea intrabis ad eam dor-
miesque cum illa, et erit uxor tua (Dt 21, 12-13). Mulieri quippe caesariem ra-
dimus, cum rationali disciplinae sensus superfluos amputamus, ungues etiam 
circumcidimus, cum ab ea mortua quaeque superstitionum opera desecamus. 
Quae etiam vestem deponere, in qua est capta, praecipitur, ut superductam 
fabularum et quorumlibet figmentorum exuat superficiem, ac solidam verae 
rationis exhibeat veritatem. Patrem vero et matrem deflet, quia liberalium au-
ctores artium mens nostra mortuos deputat, et eos in errore perisse compatien-
do deplorat. Consuetudo autem feminarum est per unumquemque mensem 
sui sanguinis effusione purgari, post mensem itaque ad hanc mulierem intrare 
praecipimur, ut artem cuiuslibet disciplinae omni superstitionum contagio de-
faecatam velut in coniugium sortiamur, quatenus iam Israelitica facta conse-
quenter in Israelitae coniugium transeat, et bene fecunda spiritualium operum 
sobolem reddat»7.  

Neanche quello dell’anziano Pier Damiani, come si proverà a di-
mostrare nelle pagine che seguono, è dunque un cieco oscurantismo, 
ma una posizione meditata e consapevole, che apre anzi a sorprendenti 
concessioni nei confronti di logica, retorica e quella che ai suoi tempi 
possiamo chiamare filosofia8. 

2. Un approccio consapevole

In assoluta continuità con la sua produzione giovanile, Pier Damia-
ni affianca alle esternazioni ‘anticulturali’ sopra riportate un numero 

7Epistula 153, IV, pp. 35, 21-36, 18. Cfr. anche Petrus Damiani, Sermones, VI, 
pp. 41, 279-42, 298; ho esaminato questo luogo (che torna anche, ma senza valenza 
speculativa, in Epistula 104, III, p. 152, 10-22, e in Epistula 149, III, p. 550, 5-8) in de 
Filippis, Philosophus e philosophia, pp. 191-192. Una esplicita autorizzazione, rivolta 
sempre ai secolari, a impegnarsi negli studia litterarum è anche in Epistula 162, IV, 
p. 158, 15-18. 

8Del resto, è anche possibile che tali luoghi anticulturali abbiano una funzione 
retorico-esortativa, e vogliano indicare semplicemente ai monaci come sia per essi 
prioritario coltivare la dimensione spirituale. Ciò li renderebbe complementari all’i-
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pari, se non maggiore, di spunti a favore dell’erudizione e del sapere. 
Ad esempio, la lettera 121 ci testimonia di un singolare ‘incidente te-
ologico’ occorso al ravennate: scrivendo a tre arcipreti perugini, egli 
lamenta che un passaggio di una sua predica su santo Stefano era sta-
to erroneamente interpretato da alcuni ascoltatori, peraltro in un senso 
che avrebbe addirittura reso la Chiesa non necessaria per la salvezza. 
Il travisamento sarebbe proprio dovuto al fatto che gli accusatori sono 
ignari di lettere – il che implica, per forza di cose, un apprezzamento 
per la condizione contraria: «Immo quia contra rusticos et inperitos ac 
litterarum prorsus ignaros loquor, dignum est, ut eis congruens rustice 
proloquor, et ut ipsi dicunt, quicquid in buccam venerit, neglegenter 
effundam»9. Nella frammentaria lettera 125 un congiunto del santo, con 
ogni probabilità il nipote Damiano, viene indirizzato a un monastero 
perché impari le arti del trivio e del quadrivio10; il lunghissimo De qua-
dragesima, indirizzato a Ildebrando di Soana, si chiude invece con un 
esplicito riferimento all’immagine dell’‘Oro degli Egiziani’ (Esodo 12, 
35-36), che fin dalla Patristica è simbolo della lecita e positiva appro-
priazione, da parte dei cristiani, di quanto essi possono utilizzare della 
cultura pagana. In questo caso sorprendente, il Damiani autorizza la let-
tura di poetae e philosophi per una migliore comprensione della Bibbia:

«Quod utique templum tu, venerabilis frater, optime potes Deo manum prae-
bente construere, qui mutuatus es ab Aegyptiis aurea vasa et argentea cum 
vestibus pretiosis. Thesaurum quippe tollit Aegyptiis, unde Deo tabernaculum 
construat, qui poetas ac philosophos legit, quibus ad penetranda mysteria cae-

dea della liceità di un utilizzo in senso teologico delle arti del trivio a supporto della 
fede, in una prospettiva dove a dominare sarebbe l’equilibrio. Rispettando tale lettura, 
che può essere (ed è stata) autorevolmente sostenuta da studiosi damianei, ed ha cer-
tamente il supporto di molti testi del Ravennate, provo a presentare nelle pagine che 
seguono una prospettiva leggermente differente.

9Epistula 121, III, p. 393, 5-8. La strategia di difesa sarà poi quella di mostrare che 
la sentenza incriminata risale, in realtà, all’inattaccabile Gregorio Magno. 

10Cfr. Epistula 125, III, p. 412, 10-14: «Rogo praeterea sanctitatis vestrae clemen-
tiam super adhulescentulo isto, uterinae videlicet meae sororis filio, ut illi magistrum 
simul et victum paterna pietate provideat, et rudem imperitumque suscipiens, ac velut 
Iacob baculo simpliciter innitentem, ad propria postmodum cum gemina trivii vel 
quadruvii uxore remittat». 
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lestis eloquii suptilius convalescat. Ipse tabernaculum hoc in nostra dignetur 
mente construere, qui destructum sui corporis templum triduano potuit spacio 
reformare»11.

Numerosi ‘indizi’ sparsi nelle lettere ci mostrano poi quanto il Da-
miani tenesse in alta considerazione la propria stessa attività scrittoria. 
Nella lettera 96, ad esempio, egli si lamenta con Alessandro II che le sue 
composizioni non vengono lette; nella 116, chiedendo alla cerchia di 
amici più stretti di correggere i suoi scritti, li invita a conservarne l’ur-
banitas di stile12. Del resto, anche le lettere della maturità abbondano di 
complesse costruzioni retoriche, che testimoniano la perizia del raven-
nate in materia. Le immagini preferite restano quelle legate al mare e 
alla guerra; le prime sono di solito costruite nella contrapposizione fra 
la tempesta del secolo e il porto sicuro della monacazione (con talora 
un riferimento all’agognato ritorno a Fonte Avellana dopo un viaggio); 
le seconde ruotano attorno all’idea del monaco come miles Christi e ai 
combattimenti spirituali che questi deve affrontare per conseguire la 
salvezza13. Più volte il Damiani dimostra di conoscere, e utilizzare a ra-

11Epistula 160, IV, p. 134, 12-18. L’immagine e la metafora potevano essere note 
a Pier Damiani attraverso Augustinus Hipponensis, De doctrina christiana, II, 40, 60, 
pp. 73, 1-74, 27. Il tema torna ancora in Petrus Damiani, Sermones, VI, p. 42, 299-
304. Per una prima informazione cfr. Gasti, L’oro degli Egizi. 

12Cfr. rispettivamente: Epistula 96, III, p. 50, 22-24; ibid., pp. 53, 9-54, 2; Epistula 
116, III, p. 316, 13-16: «Non enim timendum est ne si manus corrigentis accedat, 
scriptoris articulus decorem genuinae venustatis amittat, sed hoc potius annitendum, 
ut dum stili currentis urbanitati non parcitur, sobrii intellectus regula inviolabiliter 
conservetur». 

13Le immagini legate al mare più rappresentative, nel terzo e quarto volume Rein-
del, possono ritenersi le seguenti: Epistula 94, III, p. 39, 19-34; Epistula 96, III, p. 
47, 11-21 e ancora, nella stessa lettera, p. 54, 2-13; Epistula 122, III, p. 398, 16-22; 
Epistula 142, III, p. 504, 17-20; Epistula 165, IV, pp. 174, 10-175, 6 e ancora p. 214, 
16-24. In un caso, quello della già citata lettera 116, le immagini marine giungono al 
Damiani in sogno, con il chiaro significato di dover ‘salvare’ la sua produzione lette-
raria dalla dispersione e dall’oblio. Cfr. Epistula 116, III, p. 315, 1-10: «Noverit sancta 
caritas vestra, dilectissimi, quoniam hesterno die dum meridiano sopore deprimerer, 
videbatur michi, quod in navigio constitutus partem libri, quem ipse dictaveram, prae 
manibus haberem, eisdemque paginis non minus quam michi procellae furentis impe-
tum formidarem. Cumque nimis attonitus imminentisque discriminis horrore constri-
ctus, concussis pavore visceribus, minacis fluctus naufragium pertimescerem, repen-
tinus undarum aestus vehementer intumuit, meque librum manu tenentem cum ipsa 
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gion veduta, figure retoriche complesse e ricercate14; non mancano inol-
tre, nel tessuto delle epistole, laudes e vituperationes che adattano la 
struttura dei discorsi epidittici dell’antichità classica15. Sempre frequen-
te è l’utilizzo di etimologie, riprese in massima parte dalla tradizione, 
ma talora sviluppate in autonomia16. Talora, infine, una argomentazione 
è interamente affidata a considerazioni grammaticali. In due differenti 
lettere, la 141 e la 162 (che corrisponde alla Dissertatio I contra intem-
perantes clericos), il monaco commenta 1 Corinzi 7, 2, «Unusquisque 

cui tunc ineram, rate demersit. Mox experrectus recogitare cepi et sollerter in mente 
revolvere quid mysterii res haberet, quid denique visio ista portenderet». Per le im-
magini guerresche cfr. ad esempio Epistula 153, IV, p. 49, 4-11 e ancora p. 54, 3-21, 
dedicata nello specifico ai tormenti dei monaci adolescenti; Epistula 165, IV, pp. 178, 
25-179, 11; e la lettera 174, dove il tema della guerra spirituale ricorre ben tre volte 
(Epistula 174, IV, pp. 268, 18-269, 3; p. 276, 3-8; p. 276, 19-31). Apprezzabile anche 
la metafora agreste di Epistula 94, III, pp. 34, 24-35, 9, in cui il cuore è un campo da 
liberare dalle erbacce dei vizi carnali. 

14Ad esempio, la lettera 132, il già citato opuscolo De perfecta monachi informa-
tione, testimonia una conoscenza dell’enargia (cfr. Epistula 132, III, p. 442, 19-22); 
più volte si trovano attestazioni della raffinata commutatio, ad esempio in Epistula 
166, IV, p. 233, 7 o nel De perfectione monachorum, nella descrizione delle mansioni 
del monaco cellerario (Epistula 153, IV, p. 50, 13-16: «Cellararius autem, quia quasi 
pater constitutus est monasterii, debet officium sibi commissum tanta dispensationis 
arte peragere, ut manum et aperiendo substringat, et stringendo discretus aperiat, qua-
tinus in eo et parca sit largitas, et parcitas larga»). 

15Per le prime cfr. ad esempio la lunga e appassionata laus lacrimarum inclusa nel 
De perfectione monachorum (ibid., pp. 37, 17-44, 21). Sull’altro versante, l’intera let-
tera 97, ovvero il Contra Philargyriam et munerum cupiditatem, è un discorso contro 
l’avarizia, intesa in senso molto ampio, anche come accettazione di doni; si consideri 
anche la parte finale della Dissertatio II contra intemperantes clericos (cfr. Epistula 
112, III, pp. 278, 1-284, 13), occupata da una vituperatio delle donne concubinarie: 
esse sono degne del peccato di Adamo, che scelse l’unico frutto proibito dell’Eden, 
come esse scelgono l’unico tipo di uomo proibito. 

16Si cita qui solo un caso, quello della lettera 113: scrivendo a Ugo, abate di Cluny, 
Pier Damiani gli ricorda di includere il suo nome nel necrologio del monastero. Elo-
giando quest’ultimo, offre una interessante etimologia del suo nome (Epistula 113, 
III, p. 290, 11-16): «Unde cum te, felix Cluniace, considero, hoc tibi nomen imposi-
tum non sine divini praesagii dispositione perpendo. Hoc quippe vocabulum ex clu-
nibus et acu componitur, per quod videlicet arantium boum exercitium designatur. 
Bos enim in clunibus aculeo pungitur, ut aratrum trahat et arva proscindat. Illic enim 
humani cordis ager excolitur, unde seges illa colligitur, quae prumptuarii caelestis 
edibus infercitur». 
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suam uxorem habeat», che i chierici concubinari interpretavano come 
se significasse che ‘tutti’ debbono avere una moglie. Fondandosi su altri 
passi biblici, il Damiani può facilmente dimostrare che il pronome non 
indica necessariamente una totalità (e non fa dunque riferimento a ‘tutti 
gli uomini’), ma può essere anche riferito a insiemi limitati – in questo 
caso, coloro cui è concesso sposarsi17. Nella lettera 114, invece, con 
cui il ravennate chiede alla nobile Adelaide di unirsi alla crociata con-
tro i chierici concubinari, le compagne di questi ultimi sono addirittura 
escluse dalla definizione (notitia) di femina, che nella visione del tempo 
(oggi, fuor di dubbio, radicalmente superata e inattuale) comprende sol-
tanto vergini, vedove e mogli.

«Tres quippe tantummodo feminas Deus novit, quae his plures sunt, in eius 
adhuc notitiam non venerunt. Novit enim virgines cum Maria, viduas cum 
Anna, coniuges cum Susanna. Illorum vero clericorum feminae, qui matri-
monia nequeunt legali iure contrahere, non coniuges sed concubinas potius 
sive prostibula congrue possumus apellare. Ideoque quia a Deo non merentur 
agnosci, de templo Dei merito censentur excludi»18. 

 La sola littera di questi testi di Pier Damiani dimostra dunque otti-
me e consapevoli competenze in grammatica e retorica, che sono state 

17Si veda la formulazione in Epistula 141, III, p. 496, 21-36. Nella lettera 162 
l’argomentazione non è strettamente grammaticale, ma logico-grammaticale: Pier 
Damiani parte dal versetto paolino e argomenta che, se l’interpretazione fosse quella 
sostenuta dai concubinari, anche monaci, monache e vescovi sarebbero autorizza-
ti a sposarsi. Cfr. Epistula 162, IV, p. 155, 4-12: «Sed dicunt: Nonne dicit aposto-
lus: Propter fornicationem unusquisque suam uxorem habeat, et unaquaeque virum 
suum habeat. Vir uxori debitum reddat, et uxor viro? (1 Cor 7, 2-3). Ecce, inquiunt, 
haec apostolica verba generalia sunt, et dum unicuique nubendi licentiam tribuunt, 
nos excipere non videntur. Ad quod ego: Si per haec verba coniugalis incontinentiae 
passim frena laxantur, episcopis etiam, sive monachis, insuper et abbatibus libertas 
eadem non negetur. Et quoniam uterque sexus non diversa lege constringitur, etiam 
sacrae virgines ad ineunda coniugalis copulae foedera provocentur». In questo se-
condo caso il centro del ragionamento è una comparatio, sulla quale si veda subito 
infra, § 3. – Numerosi saggi sono dedicati a chiarire la posizione di Pier Damiani nei 
confronti dei prelati concubinari; uno dei più esaustivi è certamente de Chastagner, 
Le célibat sacerdotale.

18Epistula 114, III, p. 299, 14-25. Su Adelaide cfr. D’Acunto, I laici nella Chiesa 
e nella società, pp. 353-360. 
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utilizzate, dunque, senza limitazioni né ripensamenti fino agli ultimi 
anni della sua vita19. 

3. Applicazioni topiche 

Lo stesso discorso vale per il dispiego di competenze logiche. Anco-
ra in vecchiaia, lo strumento argomentativo prediletto dal Damiani resta 
la comparatio, il topos che trae una conseguenza razionale dall’acco-
stamento di realtà raffrontabili fra di loro20. Gli esempi si contano a 
decine. In diversi casi il paragone ha origine da un passo biblico: nel De 
elemosyna dimostra, sulla base di Deuteronomio 23, 3-4, che coloro i 
quali non soccorrono con carità i fratelli saranno rigettati dalla Chiesa; 
nel Contra sedentes tempore divini offici, invece, Giosuè 5, 15-16 serve 
ad attaccare i prelati di Besançon, che ‘osano’ sedersi durante l’uffi-
cio liturgico21. Lo schema è ‘offerto’ ben tre volte, in missive diverse, 

19Non si può dunque riconoscere, in Pier Damiani, un percorso simile a quello 
di Agostino d’Ippona, che nei suoi ultimi anni ha utilizzato sempre meno le proprie 
conoscenze e competenze filosofiche, manifestando nel contempo un atteggiamento 
meno aperto nei confronti della speculazione e in generale della cultura pagana. Nella 
sterminata bibliografia, un punto di riferimento sulla differenza fra il ‘giovane’ e il 
‘vecchio’ Agostino resta Lettieri, L’altro Agostino. 

20Per una definizione di questo locus, che può essere declinato nei tre gradi a ma-
iore, a pari, a minore, cfr. Marcus Tullius Cicero, Topica, XVIII, 68-71, pp. 28, 6-29, 
16. Cfr. anche d’Onofrio, Fons scientiae, p. 266: «L’argumentum a comparatione, 
ultimo degli argomenti inerenti alla cosa, è diviso in tre gradi diversi, a seconda che 
si tratti di una comparatio maiorum, di una comparatio minorum o infine di una com-
paratio parium. Cicerone ne offre una classificazione molto particolareggiata, il cui 
scopo è quello di mostrare tutte le forme di confronto possibile tra realtà della stessa 
natura, diverse tra loro per numero, forma, intensità ecc.».

21Cfr. rispettivamente Epistula 110, III, p. 235, 9-17: «Quibus profecto valde 
formidandum est, quod in Deuteronomio per Moysen Israelitico populo dictum est: 
Ammonites et Moabites etiam post decimam generationem non intrabunt ecclesiam 
Domini in aeternum, quia noluerunt vobis occurrere cum pane et aqua in via, quando 
egressi estis de Egypto (Dt 23, 3-4). Nam si gentes illae legem utique non habentes 
iccirco ab aecclesia Dei inrevocabiliter excluduntur, quoniam inimicis etiam suis per 
humanitatis officium occurrere neglexerunt, quam terribili sententia digni sunt, qui 
viscera sua ab indigentibus proximis claudunt, qui caritatem fratribus non impen-
dunt?»; Epistula 111, III, p. 252, 10-17: «Iosue certe cum vidisset angelum evagina-
tum tenentem gladium, ait: Quid Dominus meus loquitur ad servum suum? Cui nil 
aliud ille praecaepit, nil prorsus ut exequeretur iniunxit, nisi tantum hoc: Solve, inquit, 
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all’imperatrice Agnese per rincuorarla o spronarla all’azione politica22. 
Ha ancora una chiara funzione politica nella lettera 154, quando Pier 
Damiani ammonisce Goffredo il Barbuto, duca di Toscana, per i suoi 
perduranti contatti con l’antipapa Cadalo, che gli risultano inspiegabili: 
di certo il duca non avrebbe tollerato di frequentare chi avesse violato il 
suo stesso talamo, e tanto più, dunque, dovrebbe rifiutare chi ha violato 
la Chiesa23. 

La comparatio viene poi utilizzata nei più diversi contesti teologici. 
Nella lettera 140, ad esempio, offre uno spunto, invero alquanto com-
plesso, per controbattere l’interpretazione che dell’eresia simoniaca da-
vano i cappellani del già citato Goffredo. Costoro, infatti, sostenevano 
che chi paga per una carica ecclesiastica non può essere ritenuto simo-
niaco, dato che verserebbe del denaro non per l’ordinazione a sacer-
dote, ma per i beni che ad essa sono collegati. Il ravennate obietta ser-
vendosi di un’altra dottrina teologica, comunemente accettata nell’XI 
secolo, quella per cui l’anima entra in un feto soltanto 45 giorni dopo il 
concepimento24. Essa, chiosa il Damiani, in ogni caso non autorizza a 
dire che un padre generi solo il corpo del proprio figlio, perché genera 
in realtà un uomo completo; allo stesso modo, un chierico simoniaco 
non acquisisce solo i beni della propria carica, che in ogni caso compra 

caltiamentum de pedibus tuis. Quare? Subiunxit: Locus enim in quo stas sanctus est 
(Gs 5, 15-16). Cum ergo loco illi propterea, quia sanctus erat, debebatur nuditas pe-
dum, cur aecclesia, quae nichilominus sanctus est locus, non mereatur stantium saltim 
reverentiam clericorum?». 

22In Epistula 104, III, p. 409, 2-8, l’imperatrice è spronata, sulla base di Giovanni 
16, 6-7, a trarre profitto dalla solitudine; in Epistula 130, III, p. 435, 11-16, a soppor-
tare l’assenza di denaro. Infine, in Epistula 149, III, p. 548, 1-11, Agnese è invitata a 
rientrare quanto prima a Roma, altrimenti il suo ritardo, come quello di Mosè dopo 
l’ascesa al Sinai, porterà gravi sciagure. 

23Cfr. Epistula 154, IV, p. 69, 19-25: «Dic, mihi, vir magnifice, si quis honestis 
ac pudicissimis thalamis tuis inferre moliretur iniuriam, quis necessarius tuus, quis 
domesticus auderet illi familiaritate coniungi? Quis illorum praesumeret in amicitie 
federe copulari? Si ergo homo cum adversario domini sui concordiae fedus inire non 
audet, quo pacto sublimitas tua illi communicare non timuit, qui sponsam Christi, san-
ctam scilicet aecclesiam, quasi per obsceni lenocinii stuprum violare praesumpsit?». 
Su Goffredo cfr. N. D’Acunto, I laici nella Chiesa e nella società, pp. 305-330.  

24La lontana origine di questa dottrina, che ha avuto larghissima fortuna lungo 
tutto il Medioevo, è Aristoteles, Historia animalium, VII, 3, 582b. 
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contro i dettami della Chiesa, ma anche l’ordinazione e il sacramento 
che da essa sono inseparabili.  

«Immo cum legamus, quia corpus hominis quadragesimo sexto die post ma-
ternae conceptionis inicium plena formetur distinctione membrorum, atque 
mox divinitus animetur, quoniam non anima, sed caro duntaxat ex paterno 
semine prodiit, ergo pater carmen tantummodo dicendus est genuisse, non 
prolem quae ex anima constat et corpore. Quod cum penitus absurdum sit, et 
merito pater ille dicatur, ex cuius femore sola caro sit egressa, non anima, sic 
ille proculdubio dicendus est mercator aecclesiae, qui per terrena que redimit 
ad honoris culmen ascendit, et per corporalis commercium lucri emptor effici-
tur nichilominus sacramenti»25.

Nel De laude flagellorum et disciplinae (lettera 161 Reindel), d’al-
tro canto, lo schema serve a esortare i monaci che esitano a flagellarsi 
in pubblico; essi non devono vergognarsi di esporre il proprio corpo, 
se Cristo non ha avuto timore di esporsi sulla croce26. Nella già citata 
lettera 141, invece, esso offre un altro argomento contro i chierici con-
cubinari. Dato che un canone27 stabiliva che il «sacerdos coniugatus» 
andava privato della comunione se disprezzava l’ufficio sacerdotale, 
costoro ne avevano dedotto una implicita autorizzazione a tenere con 
sé le proprie compagne; il Damiani dimostra facilmente che l’espres-
sione deve rivolgersi a coloro che si erano sposati prima di diventare 
presbiteri. In caso contrario, l’argomentazione dei suoi stessi avversari 

25Epistula 140, III, pp. 480, 17-481, 3. Il medesimo principio della inseparabilità 
di investitura temporale e spirituale è ribadito in modo più stringato al termine della 
lettera, con una forte connotazione teologica: chi separa i due momenti sta dividendo, 
ereticamente, le due nature di Cristo (ibid., pp. 498, 11-499, 9). 

26Cfr. Epistula 161, IV, p. 141, 6-13: «Christus crucis non erubuit turpitudinem, et 
tu ad putride carnis tue vermibus devorandae confunderis nuditatem? Ille nudatur, cae-
ditur, nectitur vinculis, oblinitur sputis, quinquepartito vulnere illius caro perfoditur, 
ut nos a vitiorum, que in nos per quinque sensus ingrediuntur, irruptione curemur. Et 
tu lascivus, tu unctus, tu petulcus ac tenellus, non vis thesaurum carnis tuae hominibus 
detegi, ne mortalis vel terrena, quod absit, sed magnum quid debeat estimari?». Il me-
desimo principio è dimostrato ancora, sempre attraverso la comparatio, citando i casi 
celebri della nudità di Isaia, e quindi di Davide davanti all’Arca dell’alleanza (ibid., 
pp. 142, 19-143, 1; cfr. Is 20, 2 e 2 Sam 6, 13-14). Su questo singolare opuscolo cfr. le 
riflessioni di Longo, «Sancti novi» e antichi modelli. 

27Ryan ritiene che il riferimento sia al Decretum di Burcardo di Worms, III, 75; cfr. 
Ryan, Saint Peter Damian and his canonical sources, p. 117, § 249. 
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porterebbe a condannare perfino san Pietro28. 
Va poi osservato che intere lettere sono strutturate attraverso il prin-

cipio comparativo. Si veda ad esempio il De celebrandis vigiliis (lettera 
118 Reindel), che invita i monaci di Fonte Avellana a onorare il digiuno 
nei giorni prefestivi: in questo scritto, lo schema è utilizzato in modo 
fin troppo ripetitivo, a dimostrare come non sia possibile digiunare solo 
per alcune festività e non per altre. Nella Dissertatio II contra intempe-
rantes clericos (lettera 112 Reindel) i concubinari, ‘eterni nemici’ del 
ravennate, sono più volte attaccati sulla base di parallelismi e raffronti. 
Per porre solo alcuni esempi: ai canonici di Lodi che oppongono l’e-
sistenza di un canone che li giustifica, Pier Damiani ribatte che, anche 
se tale decreto fosse valido, non può essere considerato perché isolato 
rispetto agli altri, concordi nel condannare le unioni carnali dei presbi-
teri; se anche il corpo, come l’anima, è tempio dello Spirito Santo, il 
canonico che lo viola e contamina non può essere discolpato; se non 
si può tollerare la vista di monaci sposati, parimenti bisogna esecrare 
i chierici legati a una donna – anzi, con un raffinato passaggio dalla 
comparatio a pari a quella a maiore, la colpa di un canonico dovrebbe 
essere più grave, perché questi ha a che fare con il popolo e trasmette 
ad esso un cattivo esempio29. A testimoniare come il Damiani ritenesse 
efficace questa strategia, anche la lettera 162, già menzionata e anch’es-
sa scritta contro i concubinari, si fonda sulla comparazione. Gli esempi 
più interessanti, come già nei casi sopra citati, vengono dalla Scrittura: 
se il sacerdote Abimelech, secondo 1 Re 21, 4, impedì di accostarsi alle 

28Cfr. Epistula 141, III, p. 495, 9-16: «Id praeterea quod obicitis, cautum esse ca-
nonibus, ut quicunque coniugati sacerdotis officium spreverint, debeant communione 
privari, ut pace vestra loquar, dum litterarum superficiem neglegenter adtenditis, so-
brietatem aecclesiasticae intellegentiae non tenetis. Ille nimirum sacerdos coniugatus 
dicitur, non qui nunc habet uxorem, sed qui potius habuit ante perceptam sacerdotalis 
officii dignitatem. Quem profecto si spernimus, consequitur etiam ut et beatum Pe-
trum apostolum, quod dictu nefas est, contempnere debeamus». L’ipotesi che Pietro 
fosse sposato, che Pier Damiani evidentemente accetta senza problematiche, è basata 
su Marco 1, 30. 

29Cfr. rispettivamente: Epistula 112, III, pp. 266, 23-267, 8 (il riferimento sarebbe 
a un Concilio tenuto a Trebur, nell’attuale Assia, sul quale non abbiamo alcuna docu-
mentazione); ibid., pp. 270, 29-271, 2; p. 285, 7-21. L’ultimo argomento citato, svolto 
in senso opposto, si trova anche nella in Epistula 141, III, p. 497, 3-13: se i presbiteri 
possono prendere con sé una donna, allora potranno farlo anche i monaci, il che è 
manifestamente assurdo. 
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cose sacre chi era impuro a causa di una donna, tanto più lo sarà un 
ministro a causa di una concubina; se – secondo la parabola di Matteo 
22, 1-14 – un uomo fu espulso dal matrimonio perché non indossava 
l’abito nuziale, come si potrà ammettere che un prete lussurioso possa 
partecipare ai banchetti celesti30?

Larghi passaggi del già citato De perfectione monachorum si fonda-
no pure sullo stesso assunto. In apertura, il Damiani ricorda la vicenda 
di Nabucodonosor, che fu privato da Dio del regno e della vita per le sue 
mancanze: quanto più un monaco pigro, tenuto a giungere alla perfe-
zione, dovrebbe temere il giudizio del Creatore? Poco oltre si aggiunge 
che, se perfino Paolo (almeno secondo 1 Corinzi, 9, 27) non fu soddi-
sfatto del proprio apostolato, tanto meno i monaci dovranno sentirsi 
appagati delle loro azioni31. 

Anche il De contemptu saeculi (lettera 165 Reindel) è fondato in 
buona parte sullo stesso principio. Partendo da Luca 9, 62, «Nemo mit-
tit manum suam in aratrum, respiciens retro, aptus est regno Dei»32, Pier 
Damiani sostiene ad esempio che chi si è volto verso il regno di Dio, 
come il monaco, non deve né può tornare indietro, perché ciò costitui-
rebbe per lui una assurda deminutio33. Per deprecare il possesso di ogni 
ricchezza, il ravennate utilizza – cosa non infrequente nei suoi scritti 
– anche immagini di registro umile e popolare: il senso è che, dato che 
bastano perexigua mala per rovinare largissima bona, ogni contamina-
zione con il denaro deve essere preclusa al monaco. 

«Porro si exiguus mus, vel quodcunque reptantium in quamlibet capacissi-
mam tunnam casu decidat, nunquid non protinus cum securibus hinc inde 

30Cfr. rispettivamente: Epistula 162, IV, p. 156, 4-8; pp. 156, 21-157, 2, che ripor-
tiamo per intero per la forza della prosa: «Si is qui nuptialibus non ornabatur induviis, 
manuum pedumque loris addictus in tenebras proicitur ultionis, quid illi sperandum 
est, qui caelestibus tricliniis intromissus non modo non est spiritalis indumenti decore 
conspicuus, sed ultro etiam foetet sordentis luxuriae squalore perfusus? Si ille strido-
re dentium et fletu plectitur oculorum, qui cultu vestium convivantium non oblectat 
aspectus, quod illi iudicium, qui faeculentus ac luridus, quantum ad se, ipsam nup-
tialis edulii mundiciam polluit, discumbentium candidatus offendit, ipsumque regem 
sordidis manibus attrectare praesumit?». 

31Cfr. Epistula 153, IV, rispettivamente p. 16, 8-12 e p. 24, 8-11. 
32Il versetto, come osserva Reindel in Epistula 165, IV, p. 177, nota 14, è citato 

secondo l’Italia e non secondo la Vulgata. 
33Cfr. ibid., p. 177, 10-22. 
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concurritur, totum quicquid illud erat, effunditur, cunctisque screantibus vo-
mitum minante stomacho nauseatur? Si tenuissima veneni stilla pando holeris 
aeno diffunditur, nonne totum, exculentius licet, edulium prorsus abhomina-
bile iudicatur? Si ergo perexigua mala largissima saepius bona corrumpunt, 
quo pacto te lenocinante conscientia iactas, quia minimum sit, quod contra 
professionis tuae propositum privata proprietate possideas?»34

Questi potrà confidare nel Dio che ha compiuto grandi miracoli, e 
che dunque potrà provvedere senza difficoltà alle limitate necessità di 
un homuntio privo di sostanze35. Il cenobita, inoltre, non dovrà girova-
gare al di fuori del monastero, dato che il minimo contatto con il secolo 
può indurlo in tentazione, come a Davide bastò una sola occhiata a 
Betsabea per sviarsi nel peccato36. 

Questa stessa lettera contiene anche una singolare occorrenza che di-
mostra quale sia la padronanza che il Damiani aveva della comparatio. 
Egli, infatti, giunge a prevedere i possibili parallelismi che potrebbero 
essere sviluppati contro la sua posizione, secondo lo stesso principio 
logico ma per sostenere una idea opposta: ad esempio, immagina, i suoi 
avversari potrebbero ritorcergli contro l’episodio di Eliseo che accetta 
conforti materiali dalla Sunamita e dal ricco di Baal-Salisa (2 Re 4). Ma 
tali esempi, a suo parere, non inficiano le sue argomentazioni, perché 
possono al massimo invitare il monaco a prendere dagli altri ciò che gli 
può essere necessario, non certo il superfluo. 

«Sed hic dum prophetae obstaculum, ne tumidae elationis arguatur, opponi-
mus, in nosmetipsos exactoriae quaestionis aditum aperimus. Potest enim ad-
versus haec, quae proponimus, quaestio huiusmodi fieri: Si tantus propheta et 
panes de manibus offerentis accepit et exire de eremo feminea supplicatione 
consensit, qua ratione monachus vel saeculum frequentare non audeat, vel su-
scipere munera difficile acquiescat? Ad quod nos sub compendio responden-
tes nequaquam quid accipiendi licentiam monacho prorsus abscidimus, sed 
quo id temperatius et cum discretione fiat, cum fraterna devotio postulat, sua-
demus, nimirum ut necessaria quaeque, sicut propheta panes, quibus indige-
bat, accipiat, et quae superflua iudicaverit, sicut ille pecuniam non admittat»37.

34Ibid., p. 182, 3-11. 
35Cfr. ibid., p. 185, 5-20. 
36Cfr. ibid., p. 203, 6-17. 
37Ibid., pp. 216, 27-217, 5.
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Il repertorio argomentativo del Damiani non si riduce, però, alle 
comparationes. L’argomento a genere è ad esempio utilizzato alme-
no due volte nel Contra errores Graecorum (lettera 91 Reindel), che è 
certamente uno dei risultati più alti della sua teologia38. Le applicazioni 
sono di per sé molto semplici, ma potenzialmente risolutive del Grande 
Scisma con la Chiesa di Bisanzio (avvenuto, come è noto, nel 1054): 
dato che Padre e Figlio sono di un’unica sostanza, ciò che procede dal 
primo non può che procedere anche dal secondo; e ancora, se si può 
instaurare una communio terminologica fra Padre e Figlio, che sono 
ciascuno, singolarmente, spiritus e sanctus, di nuovo necessariamente 
da entrambi deve procedere la terza persona della Trinità39. In più occa-
sioni ritroviamo anche l’argumentum ex contrario, ad esempio nella già 
citata lettera ad Adelaide: costei temeva che il fatto di essersi sposata 
tre volte le avrebbe precluso l’accesso al Paradiso, ma il Damiani argo-
menta a partire da Luca 20, 34-36, e le dimostra che la sua condizione 

38Sulla teologia damianea si veda Amerini, Pier Damiani e la teologia trinitaria 
(nello specifico sulla lettera 91 pp. 37-40), con ampie indicazioni sulla letteratura 
precedente. Per una definizione di questo locus cfr. Marcus Tullius Cicero, Topica, 
IX, 39-40, p. 18, 5-18. Cfr. ancora d’Onofrio, Fons scientiae, p. 262: «Argumentum 
a genere, quando ciò che vale nel genere viene dedotto anche per quanto riguarda la 
specie ad esso subordinata e tutto ciò che in essa rientra».

39Cfr. Epistula 91, III, p. 5, 10-17: «Verumtamen haec et alia huiusmodi testimonia 
scripturarum sive sanctorum verba doctorum non praeiudicant catholicae fidei, qua 
Spiritum sanctum sicut a Patre credimus, ita nichilominus et a Filio procedere perhi-
bemus. Nam cum vel ipse Dominus vel sancti quoque doctors aecclesiae Spiritum 
sanctum a Patre procedere concorditer asserant, nusquam tamen perhibent, quod a Fi-
lio non procedat, immo cum dicitur Spiritus sanctus a Patre procedere, a Filio quoque 
procedere credi necesse est, quia Pater et Filius unius eiusdem substantiae proculdubio 
est»; p. 13, 9-17: «Sed absque ulla dubitatione credendum est, quod Spiritus sanctus 
simul ab utroque procedat, quamvis hoc Filio Pater dederit, ut quemadmodum a se ita 
nichilominus et ab illo procedat. Spiritus enim sanctus ineffabilis quedam est Patris 
Filiique communio, atque ideo videtur hoc vocabulum optinere, quia Patri simul ac 
Filio non ambigitur haec appellatio convenire. Nam hoc ipse proprie dicitur, quod illi 
communiter appellantur, quoniam et Pater spiritus, et Filius spiritus, Pater sanctus, et 
Filius sanctus. Et sicut utrique eius vocabulum indifferenter congruit, sic ipse simul 
ab utroque procedit». Sulla logicità di queste asserzioni cfr. ancora Amerini, Pier Da-
miani e la teologia trinitaria, pp. 38-39. Un’altra applicazione dello stesso topos si 
trova nel Contra clericos regulares proprietarios: se nell’esperienza apostolica, che 
è la prima forma cristiana di vita in comune, non vi era alcun possesso personale, pa-
rimenti non deve esservene nei monasteri del tempo (cfr. Epistula 98, III, p. 92, 2-7). 
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non è ostativa alla beatitudine40. Un utilizzo sarcastico di questo locus 
si offre ancora nella lettera 162: di fronte ai concubinari che obiettano, 
per mantenere con sé le proprie compagne, che queste contribuiscono al 
loro sostentamento, il ravennate risponde che le ristrettezze in cui essi 
dicono di trovarsi dovrebbero, piuttosto, spronarli alla solitudine.

«At nonnulli super hac quaestione conventi ad paupertatis ilico patrocinium 
convolant, unde sibi clipeum frivolae excusationis opponant: Muliebris, in-
quiunt, sedulitatis auxilio carere non possumus, quia rei familiaris inopiam 
sustinemus. Quibus etiam e contrario respondemus, quia ubi angustiora sunt 
alimenta, ibi minor est alenda familia, et mensa quae non gravatur eduliis, non 
est pluribus obeunda convivis. Unde necesse est, ut paupertas indiga solitudinis 
feminarum doceat abdicare consortium, et greges inhianter edentium prohibeat 
gignere parvulorum»41. 

Nel De contemptu saeculi troviamo poi un magistrale ed esplicito 
utilizzo del topos a parte, ancora legato al possesso del denaro da parte 
dei monaci: a fronte di un avversario che dichiari di fruire di somme mi-
nime, e per questo tollerabili, il Damiani ricorda che chi ha rinunciato al 
totum non può certo conservarne una pars. 

«Cur autem tibi de exiguitate pecuniae tamquam securus applaudis, qui tibi 
sic calcum, sicut et ipsum assem prohibitum esse non ambigis? Cui vero tota 
rei cuiuslibet universitas intercluditur, excusationis aufugium de minutiis non 

40Cfr. Epistula 114, III, p. 304, 17-26: «Et quia te novi de iterata coniugii gemi-
natione suspectam, temptatus a Saduceis Dominus de muliere, quae septem fuerat 
fratribus nupta, cui foret illorum in resurrectione prae ceteris vendicanda, sic respon-
dit: In resurrectione neque nubent neque nubentur, sed erunt sicut angeli Dei in caelo 
(Mt 22, 30). Nam si multivirae ad regnum Dei nullatenus pertinerent, nequaquam hic 
veritas responderet: Erunt sicut angeli in caelo, sed potius diceret: Quia erunt sicut 
maligni spiritus in inferno. In hoc itaque salvatoris verbo manifeste colligitur, quia 
si religiosa duntaxat vita non desit, a regno caelorum frequentati coniugii pluralitas 
non excludit». Per citare un altro esempio: nel De perfectione monachorum si ritiene 
assurdo che i monaci possano essere sicuri del perdono solo in quanto monaci, se non 
praticano la penitenza. Cfr. Epistula 153, IV, p. 24, 12-22. Per il topos a contrario cfr. 
Marcus Tullius Cicero, Topica, XI, 48-49, pp. 20, 24-21, 11.

41Epistula 162, IV, p. 155, 14-22.  



Renato de Filippis134  |

www.scholasalernitana.unisa.it

lucratur, et unde totum cessit, pars proculdubio non remansit, praesertim cum 
haec sit mentis humanae natura, ut ita occupetur circa minima, si sit indigens, sicut 
erga multa, si dives. Sive enim sumptuosa divitiarum inundatione circumfluas, 
sive tenuissima te rei familiaris angustia premat, sententia illa mutari non po-
test: Ubi est thesaurus tuus, ibi est et cor tuum (Mt 6, 21)»42. 

Se a tutto questo aggiungiamo che anche le lettere della maturità pre-
sentano alcuni sillogismi43, il quadro complessivo è quello di un perdu-
rante, consapevole, a tratti audace impiego delle risorse della dialectica.

4. Il «De sancta simplicitate scientiae inflanti anteponenda»

In questo contesto, ora, diventa indispensabile analizzare con atten-
zione la lettera 117, il De sancta simplicitate scientiae inflanti antepo-
nenda, che fra i componimenti dell’ultima fase è certamente quello che 
più implica e considera le problematiche culturali qui discusse.  L’opu-
scolo, composto dopo il 1064, e dedicato al monaco di fonte Avellana 

42Epistula 165, IV, p. 181, 18-26. Per il topos a parte, che Cicerone chiama a for-
ma generis, cfr. Marcus Tullius Cicero, Topica, III, 14, pp. 9, 15-10, 3.

43Nel tessuto del Contra errores Graecorum si possono addirittura riconoscere 
delle catene di sillogismi, ad esempio Epistula 91, III, p. 6, 27-34: «Et alibi: Cum 
venerit Paraclitus, quem ego mittam vobis a Patre (Io 15, 26). Cum ergo Paraclitum 
et Pater mittat in nomine Filii, et Filius mittat a Patre, patet profecto, quia, sicut ab 
utroque, qui proculdubio unum sunt, mittitur, ita nichilominus et ab utroque procedit. 
Et qui sepe spiritus veritatis dicitur, cum utique Christus sit veritas, qui spiritus est 
veritatis, spiritus est proculdubio Filii»; ibid., p. 7, 9-20: «Qui spiritum Christi non 
habet, hic non est eius (Rom 8,9). Ecce hic, cum dicit apostolus: spiritum Filii sui vel 
spiritum Christi numquid addit et Patris, ut dicat spiritum Christi et Patris? Numquid 
quia praetermisso Patris vocabulo spiritus Filii dicitur, iure consequitur, ut Patris esse 
spiritus denegetur? (…) Sicut ergo cum Filii vel Christi spiritus dicitur, non statim 
consequitur ut eum possimus a Patre disiungere, ita cum dicitur Spiritus Patris, non 
eum possumus a Filio separare». La lettera 98 presenta un raro sillogismo disgiuntivo: 
il Damiani mostra ai canonici che il possesso di ricchezze da parte loro non è autoriz-
zato, sia che essi le ritengano (errando) proprie, sia che provengano dalla Chiesa. Cfr. 
Epistula 98, III, p. 92, 16-21: «Sed age iam, clerice, qui recondendae tibi pecuniae 
licentiam vendicas, qui ius habendae proprietatis usurpas, responde, queso, cuius sunt 
facultates, ex quibus tibi licet habere peculium? Tuae videlicet sunt, an aecclesiae? 
Sed si tuas tibi licet usurpare pecunias, quomodo posuisti eas ad pedes apostolorum? 
Si aecclesiae bona sunt, quae recondis, cur propria contempsisti?».
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Ariprando, destinatario anche delle lettere 54 e 55, è anzi fondamentale 
per comprendere nel suo complesso l’atteggiamento di Pier Damiani 
nei confronti della sapienza del mondo44. 

Il testo si apre con una immagine guerresca di taglio insolito: il Da-
miani deplora il soldato che, armato di tutto punto dal proprio signore, 
si ribella a lui e gli si volge contro. Attraverso tale rappresentazione 
il lettore viene introdotto ai tormenti di Ariprando, il quale, dotato di 
acuto ingegno, si è ritrovato prima a vivere nell’eremo e poi a voler 
apprendere elementi di arti liberali (chiamate in questo caso stulticiae 
liberales); il timore del ravennate è che egli, come il soldato ingrato, 
possa poi utilizzarli contro la fede.

«Nimis ingratus est servus, si postquam tela vel gladios ab herili liberalitate 
percepit, eisdem mox armis accinctus adversus dominum suum protinus in 
bella consurgit. Perduellionis reus est miles, qui ditatus imperialibus donis 
asserit apcius sibi convenire coronam quam subieccionis vel oboedienciae 
clientelam. Confiteris te, fili mi, frequencius impugnari et infestancium co-
gitacionum perferre caliginem, quia cum docile cor ac facillimum habeas ad 
discendum, ante veri luminis aditum requisisti, quam cecam philosophorum 
sapienciam disceres, ante ad heremum provolasti, sequens vestigia piscato-
rum, quam liberalium arcium non dicam studiis sed stulticiis insudares»45.

Il punto fondamentale è dunque subito all’inizio della lettera: Ari-
prando, già monaco, vorrebbe in qualche modo tornare indietro a qual-
cosa che è proprio del secolo, il che, come abbiamo visto, è grave e 
impossibile sovvertimento. Il senso dell’opuscolo e del suo ‘anticultu-
ralismo’ è tutto qui, ed è perfettamente in linea con quanto osservato a 
proposito del De perfectione monachorum (e di altre lettere della gio-
vinezza): i monaci non possono e non devono contaminare la propria 
perfezione, e Ariprando va ritenuto vittima dello stesso inganno che 
il serpente utilizzò con Adamo ed Eva, che furono convinti, con un 
sovvertimento delle regole della grammatica, che sarebbero diventati 
‘come dei’. 

44Nelle riletture della prima parte del ‘900, infatti, questo opuscolo è spesso citato 
come prova dell’atteggiamento antidialettico di Pier Damiani. Endres, Petrus Da-
miani, p. 12, ne deriva ad esempio che il ravennate sia «gegen die freien Künste als 
solche»; il giudizio è ripetuto da Blum, St. Peter Damian, p. 130. Per Gonsette, Pierre 
Damien, pp. 27-32, l’impostazione del Damiani (comunque ritenuta di chiusura) è in 
parte giustificata dal timore che la cultura profana potesse traviare i religiosi. 

45Epistula 117, III, p. 317, 3-12. 
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«Hanc ergo querelam a te clemencia divina commeruit, quia tibi subtilioris 
ingenii graciam praerogavit. Nec mirum si inter ipsa tuae rudimenta miliciae 
veternosus hostis eodem te genere certaminis impetit, quo scilicet et in ipso 
mundi nascentis inicio primos parentes humani generis superavit. Haec enim 
prima serpentis verba sunt ad mulierem, his sibilis draco teterrimus in cor eius 
venena stillavit: Scit Deus, inquit, quod in quocunque die comederitis ex eo, 
haud dubium quin pomo, aperientur oculi vestri, et eritis sicut dii scientes 
bonum et malum (Gen 3, 5). Ecce, frater, vis grammaticam discere? Disce 
Deum pluraliter declinare. Artifex enim doctor dum artem inoboedienciae no-
viter condit, ad colendos eciam plurimos deos inauditam mundo declinationis 
regulam introducit»46.  

Pier Damiani immagina quindi la risposta di Ariprando a questo di-
niego: attraverso l’acquisizione di tali conoscenze liberali, e il loro pro-
ficuo utilizzo, egli potrebbe vincere molte anime alla Chiesa. Per il ra-
vennate, però, l’esempio morale del monaco varrà più di forbite parole. 

«Sed forte dicas: Multos lucrifacerem, si gracia praedicacionis affluerem, si 
copiam scienciae litteralis haberem. Et ego respondeo, quoniam et Eleazarus 
multos potuisset ab ydololatria revocare (cfr. 2 Mac 6, 18-31), si viveret, et 
Machabei et innumerabiles Christi martyres plurimos ad agonem fidei firmare 
potuissent, si persecucionis illatae differre supplicia decrevissent. Sed quo-
niam ad penarum perferenda tormenta efficacius edificaverunt martyrizando 
quam praedicando, postponentes verbum reliquere sequentibus imitacionis 
exemplum. Tu quoque valencius provocas videntes te properare post Chris-
tum, quam promovere potueras audientes qualibet multiplicitate verborum»47. 

Del resto, come viene ripetuto attraverso il classico topos anticul-
turale, Dio ha inviato pescatori, non filosofi, a diffondere la sua paro-
la, e anche Sansone uccise mille filistei – cioè eliminò la malvagità di 
molti uomini – con una mascella d’asino – cioè un linguaggio umile 
(cfr. Gdc 15, 15)48. Anzi, il vivo ingegno di Ariprando potrebbe essergli 
stato elargito da Dio proprio perché disprezzi la scienza che uccide, e 

46Ibid., p. 317, 13-23.
47Cfr. ibid., p. 319, 9-18. 
48Cfr. ibid., p. 319, 19-27. Il topos dei pescatori e dei filosofi è presente almeno sei 

volte nell’epistolario: cfr. Bambeck, Fischer und Bauern, pp. 41-43. Si insiste ancora 
sul fatto che predicare con l’esempio sarà più efficace rispetto a farlo con le parole in 
Epistula 117, III, p. 320, 26-30. 
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comprenda che non ha bisogno del sapere secolare; anche senza le arti 
liberali questo dono non andrebbe, dunque, ‘sprecato’49. 

La lettera prosegue citando esempi illustri di cristiani che hanno di-
sprezzato e abbandonato la sapienza mondana, eppure hanno compiuto 
grandi miracoli e sono stati esempio per i fedeli; particolarmente inte-
ressante è il caso di Ilarione, che disprezza Platone e Pitagora, ma è in 
grado di scacciare i demoni50. Ma l’argomento definitivo che il Damiani 
offre ad Ariprando è quello che, secondo il dettato scritturale, esistono 
due tipi di sapienza, una celeste e una mondana. L’intelligente monaco 
potrà essere appagato nel dedicarsi alla prima. 

«Est enim sapiencia, de qua scriptum est: Nam per sapienciam sanati sunt 
quicunque placuerunt tibi, Domine, ab inicio (Sap 9, 19). Et est sapiencia, de 
qua dicitur: Non est haec sapiencia desursum descendens, sed terrena, anima-
lis, diabolica (Iac 3, 15). Et o quantis haec ipsa terrena et animalis sapiencia 
non concessit in prosperum, ut videlicet ante corruerent in periculum mortis 
quam fruerentur optatis»51.

Il finale dell’opuscolo si diffonde dunque in una delle consuete rac-
colte di exempla che animano le lettere damianee: da una parte vengo-
no elencanti una serie di ‘cattivi sapienti’ mondani52; dall’altra parte ci 
sono poi i veri sapienti, come l’eremita Leone di Prezze, «stulte peri-

49Cfr. ibid., p. 321, 6-19: «Qui enim scis, utrum dispensator meritorum omnipotens 
Deus ad hoc tibi suptilioris ingenii perspicaciam agilitatemque contulerit, ut iam tibi 
quodammodo signum futurae remuneracionis ostenderet, et occidentem illam scien-
ciam, quam pro illius amore sprevisti, vivaci mentis acumine compensaret? (…) Cui 
vero per donum sancti Spiritus intellectus aperitur, quia per conceptum vigorem vi-
vacis ingenii cuncta facile comprehendit, his ad discendum gradibus magnopere non 
egebit». 

50Cfr. ibid., p. 322, 2-5: «Hylarion Platones et Phitagoras proicit, unoque contentus 
evangelio in sepulchralis se cellulae antro concludit. Sed ecce daemonibus imperat, 
quem philosophorum studia non exornant». 

51Ibid., p. 322, 7-12. 
52L’elenco comprende: il maestro Gualtiero, socius di Ivo, a sua volta maestro del 

Damiani, che morendo ucciso da altri sapienti invidiosi non vuole confessarsi, ma 
ripete soltanto quale dampnum; un tal Ugo di Parma, che aveva ambito al posto di 
cappellano dell’imperatore Corrado, ma pure finisce ucciso e non può raggiungere gli 
onori cui aspirava; un altro innominato sapiente romano, coltissimo ma così borioso 
da essere rifiutato da tutti. Cfr. ibid., pp. 322, 13-325, 6. 
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tum» e «sapienter indoctum»53, che supera con i suoi consigli spirituali 
i grammatici e i filosofi di questo mondo: 

«Hic plane Leo cum praeter psalmos, aut nescio quid tenuissimum et extre-
mum, litteras non didicerit, grammaticos quoslibet ac mundi philosophos in 
scripturarum noticia et in consiliorum spiritalium profunditate praecellit, ut 
quicunque ad illum de quovis animae negocio consulentes accedimus, susci-
pientes ab eo verbum, ita confidimus ac si prophetici spiritus oraculum repor-
temus»54.

Leone è un perfetto esempio di quel ‘vero filosofo’ e ‘vero sapiente’ 
che il Damiani vuole offrire come modello ad Ariprando: «Hic itaque 
prudens, hic vere dicendus est sapiens, qui dum mundum calcibus abi-
cit, ipsum mundi principem philosophando deludit»55. L’invito finale al 
monaco è dunque quello di non cercare la conoscenza mondana, lan-
terna al confronto del sole, ma la sapienza «ex qua non modo valeas 
sapere, sed et vivere, ac per eam sine fine gaudere»56; essa nei fatti 
coincide con Dio, unico oggetto che deve essere cercato, compreso e 
meditato da un monaco: «In Deo igitur qui vera est sapiencia, quaerendi 
et intellegendi finem constitue, hunc assiduus meditare, in eo iugiter re-
quiesce (…)»57. Ariprando non deve dunque invidiare i sapienti rimasti 
nel mondo, dato che si avvia verso la salvezza; come viene sottolineato 
con l’ennesima comparatio, egli ha fatto di meglio, perché ha offerto a 
Dio tutto se stesso, e non solo una parte di sé – cioè una sua potenziale 
competenza nelle arti liberali. 

53Ibid., p. 325, 8. 
54Ibid., p. 325, 7-14. 
55Ibid., p. 326, 13-14. Nelle ultime battute dell’opuscolo, le due sapienze avver-

se sono ancora rappresentate da Giuliano l’Apostata e Donato, che studiarono nella 
stessa epoca, ma ebbero esiti di vita completamente differenti: cfr. ibid., p. 327, 25-
30. Vengono poi ancora ricordati, come esempi di sapienti celesti che rifiutarono o 
offuscarono la scienza del mondo, Giovanni Evangelista e Gregorio Magno: cfr. ibid., 
pp. 327, 30-328, 6. 

56Ibid., p. 325, 25-26. Ad analizzare questa frase si sofferma a lungo Bori, San Pier 
Damiani e la sapienza antica, pp. 611-613, riconoscendone da una parte le evidenti 
ascendenze agostiniane, e ipotizzando dall’altra, ma in modo meno convincente, un 
influsso anche da parte di Cicerone, Seneca e Platone. Tali riferimenti, continua lo 
studioso, mostrerebbero una contraddizione interna al Damiani, relativa alla sua per-
cezione e al suo utilizzo della cultura antica. 

57Epistula 117, III, p. 326, 27-28. 
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«Sed hoc totum Deo veraciter optulisti, quicquid ad meliorem ac manentem 
substanciam properans pro amore illius acquirere contempsisti. Melius est au-
tem totum simul offerre, quam particulariter dispensare. Sicut enim melius 
est ovem dare quam fructus ovis, ita laudabilius est totam artem Deo simul 
offerre, quam fructus artis»58.  

Ricordando infine il celeberrimo sogno di Girolamo di Stridone, in 
cui il santo venne accusato di essere Ciceronianus e non Christianus, 
e che è un altro degli eterni topoi anticulturali del cristianesimo, Pier 
Damiani costruisce l’ultimo parallelismo: se al traduttore della Bibbia 
fu proibito di usare i libri dei pagani dopo che li aveva conosciuti, non 
dovrà valere ancora di più questo divieto per chi non li ha mai letti? 

«Hieronimus ad tribunalia tremenda pertrahitur, flagris atrocioribus verbera-
tur, cui tamen non aliud quam Ciceroniani nominis crimen impingitur. De-
votatur ille hac se prorsus ulcione plectendum si saeculares libros ulterius 
legeret, ac si Christum per apostaticae perfidiae sacrilegium denegaret. Dice-
batur enim illi: Ciceronianus es, non Christianus. Et ille: Si saeculares, inquit, 
codices ulterius legero, te negavi. Honesta satis et utilis sapiencia nimirum 
quae cum Christi negacione confertur, quae hereticae perfidiae comparatur, 
ut idem valeat eam legere, quod Deum negare. Si ergo is qui terrenum illud 
dogma didicerat, ab eius compescitur usu, quanto magis qui necdum expertus 
est, ab eius prohibetur accessu? Si ille cohibetur a notis, quanto caucius iste 
reprimendus est a discendis»59.

Analizzato in un’ottica in cui al centro dell’opuscolo non c’è l’anti-
culturalismo, ma la perfezione della vita monastica, il De sancta simpli-
citate assume subito un tono meno minaccioso e perentorio60: attraverso 

58Ibid., p. 327, 20-24. 
59Ibid., pp. 328, 7-329, 4. Il riferimento è a Hieronymus Stridonensis, Epistulae, 

22, 30, pp. 189, 9-191, 15. 
60Che la condanna delle arti liberali sia strumentale, in questo opuscolo, alla conce-

zione damianea della perfezione monastica già stato notato da Leclercq, Saint Pierre 
Damien, p. 211 della traduzione italiana, e più recentemente da Montenz, «Disce Deum 
pluraliter declinare», pp. 69-71, il quale aveva pure riconosciuto la differenza di ‘tratta-
mento’ che il Damiani riserva a monaci e chierici (cfr. ibid., pp. 73-74). Poletti, Il vero 
atteggiamento antidialettico, pp. 100-101, offre invece del testo una interpretazione più 
classica, ritenendo che il Damiani inviti a rifuggire la sapienza mondana solo se questa 
diventa una preoccupazione esclusiva dell’uomo di Chiesa. Abbastanza radicale anche 
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lo sfoggio di una serie di luoghi tipici della simplicitas cristiana (i filo-
sofi e i pescatori, le due sapienze, il sogno di Girolamo), Pier Damiani 
sta ripetendo una sua tipica idea, che è legata a una concezione statica, 
ma profondamente rassicurante, dell’ordo che Dio ha assegnato al mon-
do. Il monaco deve essere protetto dalle lusinghe del secolo, e vivere la 
propria vita nella purezza di costumi che gli è propria: ma assolutamen-
te da evitare è che possa tornare indietro, ridiscendere da un livello di 
perfezione a uno stato inferiore61. 

5. Ordine e coerenza 

Il principio della salvaguardia dell’ordine del mondo e delle cose, già 
presente nelle lettere degli anni precedenti, si afferma con forza anche 
nell’ultima produzione del Damiani. In molti casi, le preoccupazioni di 
quest’ultimo sono appunto rivolte ai monaci. Essi, come viene ancora 
detto nel De contemptu saeculi, devono evitare di prendere parte alle 
questioni civili ed ecclesiastiche, rifiutando sia la politica secolare che 
quella pontificia. Interessante notare come il ravennate, mentre invita a 
rifuggirle, ammetta di essersi interessato dell’una e dell’altra: 

«Nolite, quaeso, monachi, nolite sub aecclesiasticae compassionis specie re-
gum aulas irrumpere, nolite aures principum velut salutaria suggerendo fasti-
diosa importunitate pulsare. Credite experto, credite in huius gratiae studiis 
non leviter fatigato. Imperatoriae namque majestati sepe, quae suggerenda 
videbantur, expressimus, a summis pontificibus invitati synodalibus conciliis 
interfuimus, sed qui hoc tempore ista prosequitur, tamquam si semina credere 
arenosis litoribus videatur»62.

E ancora, nella lettera 176, il monaco Gebizone viene ripreso per-
ché è voluto passare dall’eremo al cenobio, discendendo la scala della 

la posizione di Palmeri, «Perfectio» e «contemptus saeculi», pp. 340-341, per il quale 
dal De sancta simplicitate si può derivare che il sapere non è necessario alla vita cristia-
na, e che può essere ammesso solo se di stringente utilità. 

61La posizione che qui sosteniamo non è, dunque, lontana da quella di Cantin, Les 
sciences séculières et la foi, pp. 48-60, per il quale Pier Damiani non può tollerare che 
Ariprando devi dal percorso di vita che si è scelto: «La persévérance est tout pour lui» 
(p. 59). Le questioni relative alla cultura dei monaci sarebbero dunque ricomprese in 
un orizzonte più ampio. 

62Epistula 165, IV, p. 223, 15-21. 
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perfezione monastica63. Altre volte la reprimenda è estesa a tutti gli ap-
partenenti al mondo religioso. Un passaggio molto vivo, nel finale del 
Contra Philargyriam et munerum cupiditatem, ribadisce come non ci 
sia nulla di peggio, per il Damiani, rispetto alla possibilità che i religiosi 
si diano ad interessi mondani e in essi si perdano:

«Cor denique sacerdotis Dei templum, Christi debet esse sacrarium, non certe, 
sicut legitur, spelunca latronum, vel sordentis pecuniae receptaculum. Hoc 
enim unaquaeque mens in divino deputatur examine, quod versat per concu-
piscentiam in cogitatione. Fornicationem imaginatur vel adulterium, lupanar 
efficitur meretricum. Effusionem sanguinis meditatur et odium, campus est 
frementium bellatorum. Ciborum et suavium epularum versat quis in cogita-
tione delicias, quid aliud in conspectu Dei videtur, nisi cacabus sive lebes, in 
quo cibus excoquitur? Controversias tractat atque litigium; quid aliud quam 
tribunal iudicis aspicitur sive forum?»64.
 
Nella stessa ottica, il De fuga dignitatum ecclesiasticarum loda il 

comportamento del destinatario, forse Bonizone di Perugia, per aver 
rimesso la carica di abate, troppo rischiosa per chi voglia stare lontano 
dalle cose del mondo65. Non dimentichiamo che nel De sancta simpli-
citate il diavolo è stato il primo perturbatore, non solo del linguaggio, 
ma anche dei fondamenti del cristianesimo, insinuando l’impossibile 
esistenza di più divinità. Ma nell’epistolario damianeo la tutela dell’or-
dine va anche, per così dire, al vertice e all’esterno della comunità dei 
religiosi. 

Al vertice si dirige nella lettera 164, in cui il Damiani chiede a papa 
Alessandro II che l’anatema non venga comminato con leggerezza, e 

63Cfr. Epistula 176, IV, pp. 278-283. La stessa lamentela è riservata al nipote Da-
miano, per quanto questi abbia lasciato il proprio eremo solo temporaneamente e per 
comando del suo abate: cfr. Epistula 158, IV, pp. 85, 27-87, 5. 

64Epistula 97, III, p. 79, 12-21. 
65Si vedano ad esempio le espressioni che seguono (Epistula 105, pp. 159, 19-

160, 3): «Dic, pater, dic, inquam, videlicet ut expertus, quis potest hoc ferreo saeculo 
monasterium sine sui capitis periculo regere, immo quis potest cum abbate simul et 
monachum possidere? Mox enim ut quis abbas fieri incipit, monachus esse desistit, ut 
quicunque abbatizandi culmen efflagitat, nichil est aliud, nisi quod monachum velut 
importabile pondus quaerit abicere, et ne apostata videatur, sub fucato se vult colore 
regiminis palliare»; o ancora, subito dopo (ibid., p. 160, 9-11): «Precipitur monacho, 
ut moriatur mundo, sed qua ratione hoc abbas adimplet, qui tot curarum tumultibus 
premitur, tot negotiorum saecularium perplexionibus innodatur?». 
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che i prelati possano liberamente denunciare le colpe dei propri vesco-
vi. Al di là dell’evidente valenza politica delle richieste, sembra chiaro 
come eccedere nella prima azione, e negare la seconda possibilità, vada 
a turbare le stesse gerarchie della Chiesa: il ravennate lo dimostra anco-
ra utilizzando le risorse della topica. Contro gli anatemi troppo frequen-
ti, egli compone un locus a comparatio con uno a genere: da una parte, 
la Bibbia stessa punisce peccati gravi con penitenze inferiori rispetto 
all’anatema, dall’altra non bisogna dimenticare che le colpe non sono 
tutte dello stesso tipo, e perseguirle sempre allo stesso modo genera 
confusione e incertezza66. Per quanto riguarda i vescovi, invece, il pa-
rallelismo è elementare quanto efficace: se essi, che sono esempio per 
tutta la società cristiana, non accettano di sottoporsi a giudizio, chi mai 
vorrà sostenerne uno67? 

Verso l’esterno, infine, l’ansia ordinatrice del Damiani si muove, in 
almeno un caso sorprendente, in direzione di un laico, il prefetto di 
Roma Cencio68. Questi, nella lettera 155, viene invitato a non trascurare 
i suoi doveri pubblici (in particolare relativi all’amministrazione del-
la giustizia) per dedicarsi troppo alla preghiera: un uomo chiave della 
struttura politica, insomma, non può lasciare che in lui le preoccupazio-
ni religiose prendano il sopravvento, e deve svolgere primariamente il 
compito cui è destinato69. Quello che Pier Damiani teme, in definitiva, 

66Cfr. Epistula 164, IV, p. 168, 8-16: «Hanc itaque homo de homine poenam sumit, 
quam de sui transgressione mandati ipse quoque Deus omnipotens non praesumit. Qui 
amat, inquit, patrem aut matrem plusquam me, non continuo addidit, sit anathemati-
zatus vel maledictus, sed tantum ait: non est me dignus (Mt 10, 37). Et in lege: Oculus 
pro oculo, dens pro dente, percussura pro percussura, adustio pro adustione (Es 21, 
24-25), duntaxat exigitur, nec continuo qui reus est, de synagoga proicitur vel maledi-
ctione dampnatur. Non enim secundum stoicos omnia peccata sunt paria, atque idcir-
co indifferenti sunt ultione plectenda, sed iuxta modum culpae temperanda semper est 
mensura vindictae». Interessante notare come il principio della differenziazione fra i 
peccati sia fatto risalire ai filosofi stoici, in questo caso funzionali all’argomentazione 
damianea. 

67Cfr. ibid., p. 171, 20-29. 
68Su tale figura cfr. D’Acunto, I laici nella Chiesa e nella società, pp. 100-118. 
69Cfr. Epistula 155, IV, p. 72, 1-4: «Cave ergo, ne propter peculiaris orationis stu-

dium, quibus insistere forte contendis, disciplinam tam innumerabilis populi qui tibi 
commissus est neglegas, et propter proprium commodum, communem salutem plebis, 
quae iustitiam a te praestolatur, omittas». 
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è che si crei una situazione in cui «omnia in orbe confusa, cuncta pie-
tatis ac fidei decreta convulsa»70; di contro, egli elogia la disposizione 
che Dio ha dato alle stagioni, ai cicli naturali, ai quattro elementi, alle 
rivoluzioni della sfera celeste che, come dice il De brevitate vitae Ro-
manorum pontificum et divina providentia, si corrispondono con il mi-
crocosmo che è l’uomo71. Perfino l’inferno, assieme al cielo e alla terra, 
è perfettamente ordinato al servizio di quest’ultimo72.

Se la ricostruzione qui presentata è sostenibile, le restanti incoerenze 
nell’atteggiamento damianeo si possono facilmente comprendere, e in 
certo modo ‘giustificare’, in base all’altro principio che sembra ope-
rante in tutta la sua produzione: quello del ‘giusto uso’ della sapienza 
mondana. In breve, non solo Pier Damiani autorizza altri, a determinate 
condizioni, a servirsi della cultura e della logica pagana; non solo, come 
abbiamo visto, ne fa largo impiego egli stesso; ma sembra, consciamen-
te o meno, attribuirsi il diritto di operare delle ‘eccezioni’ ai suoi stessi 
principi. Anzitutto, pur essendo monaco, sfrutta ampiamente le risorse 
delle arti liberali anche quando deve convincere altri a non servirsene73; 

70Epistula 165, IV, p. 221, 13-14. 
71Cfr. Epistula 108, III, pp. 194, 3-196, 2. 
72Cfr. ibid., p. 198, 26-28: «Ecce dum raptim celeriterque cuncta perstringimus, 

usibus hominum ministrare concorditer omnia reperimus, caelum scilicet, terram pa-
riter et infernum». 

73In questo senso, il De sancta simplicitate manifesta due contraddizioni davvero 
singolari. Anzitutto, subito dopo aver lodato Leone per le sue capacità di salmodiare 
durante la notte, il Damiani confessa candidamente di aver dedicato un distico agli 
sforzi di quest’ultimo; il breve componimento viene addirittura riportato nella lettera, 
seguito poi da una poco credibile ‘sconfessione’, volta a esaltare l’anziano eremita e 
a far passare Pier Damiani per un puer autore di sciocchi versiculi. Naturalmente, se 
avesse voluto, Pier Damiani avrebbe potuto non citare il distico, o almeno non trascri-
verlo, segno evidente che voleva che fosse letto e conservato. Cfr. Epistula 117, III, p. 
326, 2-10: «Nam et nos super hac re disticum feceramus, quod hic inserere ociosum 
esse non ducimus. ‘Non canonem solvit, qui psallens nocte redormit: / Ne tamen hoc 
passim ponat caput ante synaxim’. Sed heu me miserum! Hoc inter me et domnum 
Leonem, quod inter fortissimum David et delirum evenit hystrionem. Ille siquidem 
viribus fortia fecerat, iste sola voce triumphalia eius gesta decantat. Iste nimirum se 
Deo novit per somni mactare conflictum, nos versiculos facimus ad similitudinem 
puerorum». La seconda contraddizione appare ancora più interessante. La lettera ad 
Ariprando è una delle più raffinate stilisticamente, ma in tutta la parte in cui Pier Da-
miani attacca coloro che «carnaliter vivunt» e non riescono a predicare efficacemente 
(cfr. ibid., p. 320, 5-6), lo stesso schema di rime al termine di ogni colon è ripetuto 



Renato de Filippis144  |

www.scholasalernitana.unisa.it

come abbiamo visto vieta ad altri religiosi, ma non a se stesso, di occu-
parsi di politica; lascia spesso (malvolentieri, questo va detto) il proprio 
eremo per importanti missioni diplomatiche; e in generale, anche se 
spesso attacca la cultura del mondo, non si risparmia mai di argomen-
tare, dibattere, ‘filosofare’ per quelli che ritiene essere gli obiettivi e 
le prerogative della Chiesa e del cristianesimo. Sarebbe troppo facile 
ritenere tale atteggiamento semplicemente contraddittorio: si può inve-
ce supporre che Pier Damiani si ritenesse investito di una missione al 
servizio di Dio per la quale riteneva di avere le giuste capacità, anzitutto 
intellettuali, e che per questo potesse concedersi la mancata applica-
zione dei suoi stessi principi. Una spiegazione di questo tipo permet-
terebbe peraltro di non considerarlo moralmente riprovevole, quando 
ad esempio priva Ariprando, cui va facilmente l’empatia del lettore, 
di quanto egli utilizza con larghezza74. Una risposta definitiva a questa 
ipotesi, in ogni caso, potrà giungere soltanto dopo una analisi comples-
siva di tutta la sua produzione, che consideri anche i testi agiografici, i 
sermoni e i componimenti poetici. 

per ben 19 volte. Ciò è assolutamente inusuale per la sua prosa, e genera un effetto di 
singolare piattezza e ripetitività in chi legga il passaggio ad alta voce. Il tutto potrebbe 
essere casuale, ma più probabilmente si tratta di una vertiginosa finezza stilistica (in-
serita, lo si ribadisce, in una lettera che deplora la grammatica e le arti liberali): con 
questi effetti ritmici, Pier Damiani vorrebbe mostrare plasticamente il cattivo effetto 
delle parole di un sapiente carnale. Devo questo interessantissimo spunto, che non 
sarei stato in grado di scovare nel linguaggio damianeo, alla dottoressa Valérie Thon, 
dell’Université de Liège, Belgio, e dell’Université Paris Cité, Francia, cui va la mia 
più profonda gratitudine per aver condiviso questa scoperta, e avermi concesso di 
darne notizia. 

74Meno riprovevole vedo invece la contraddizione evidenziata da Cantin, Les 
sciences séculières et la foi, pp. 56-57, in relazione al fatto che Pier Damiani proibisca 
ad Ariprando di studiare le arti liberali, ma lo conceda, nello stesso periodo, al nipote 
Damiano (nella lettera 125 citata supra, § 2). Se la cronologia delle tre lettere dedicate 
ad Ariprando (54, 55 e 117) è corretta, al tempo della stesura del De sancta simpli-
citate questi era a Fonte Avellana quantomeno da sei o sette anni (ma probabilmente 
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Mirko Vagnoni

Riflessioni metodologiche a partire da alcune recenti pubblicazioni
sulla rappresentazione del potere nella Sardegna giudicale (secc. XI-XIV)

Starting from some recent publications focused on the representation of power in me-
dieval Sardinian Judicates (11th-14th centuries), this paper aims to stimulate debate on 
some critical issues related to the exegesis of the medieval royal images. In particular, 
in the wake of some recent leanings in art-historical historiography, it will try to point 
out the importance of analyse these artefacts in their context of positioning and use 
and in their specific historical-political context. 

1. Introduzione

Il patrimonio artistico del regno di Sicilia, caratterizzato tra XII e XIV 
secolo da uno spiccato sincretismo culturale, ha da sempre attratto l’in-
teresse della storiografia internazionale. Tanto per fare qualche esem-
pio, possiamo ricordare come alla decorazione musiva della Cattedrale 
di Monreale si siano dedicati Otto Demus, Eve Borsook, Ernst Kitzin-
ger, Thomas Dittelbach e Sulamith Brodbeck1; oppure come importanti 
iniziative editoriali siano state destinate al Palazzo regio di Palermo e 
all’annessa Cappella Palatina da parte di William Tronzo, Beat Brenk, 
Thomas Dittelbach e David Knipp2. Se, da una parte, la produzione ar-
tistica della Napoli angioina ha stimolato l’attenzione di Lorenz Ender-
lein, Tanja Michalsky, Caroline Bruzelius, Andres Bräm e Diana Nor-
man3; dall’altra, al Mezzogiorno italiano è stato dato un significativo 
spazio nelle mostre che a Stoccarda, Oldenburg e Mannheim sono state 
dedicate a Federico II, alla dinastia sveva e, più di recente, ai Normanni, 

1Demus, The Mosaics; Borsook, Messages; Kitzinger, I mosaici di Monreale; Dit-
telbach, Rex Imago Christi; Brodbeck, Les saints.

2Tronzo, The Cultures; Brenk, La Cappella Palatina; Dittelbach, La Cappella Pa-
latina; Knipp, The Mosaics.

3Enderlein, Die Grablegen; Michalsky, Memoria und Repräsentation; Bruze-
lius, The Stones; Bräm, Neapolitanische Bilderbibeln; Norman, Siena and the Angevins.
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così come in quella organizzata a Fontevraud-l’Abbaye sugli Angioini4. 
Più nel dettaglio, anticipando già quello che sarà l’argomento specifico 
di questo saggio, lo studio fisionomico, iconografico, iconologico e fun-
zionale delle raffigurazioni dei re normanni, svevi, angioini e aragonesi 
del Sud Italia ha affascinato numerosi studiosi (sia italiani che stra-
nieri). A tal proposito, possiamo ricordare i primi contributi in materia 
di Elena Romano, Sigfrid Henry Steinberg, Ernst Kitzinger e Adriano 
Prandi5; quelli successivi di Carl Arnold Willemsen, Antonio Giuliano, 
Peter Cornelius Claussen e Valentino Pace6; e, infine, quelli più recenti 
di Paola Vitolo, Matthias Ehrhardt, Luigina Quartino, Katharina Weiger 
e Alessandra Perriccioli Saggese7.

Sebbene dal punto di vista istituzionale non facesse parte del regno 
di Sicilia e storicamente si ponga su un piano ben diverso rispetto a 
quest’ultimo, anche un’altra area che geograficamente parlando fa parte 
del Sud Italia presenta un interessante patrimonio artistico: si tratta di 
quella dell’isola di Sardegna. Questa è accomunata alle altre terre del 
Mezzogiorno per lo spiccato processo di contaminazione culturale che 
contraddistinse la sua storia. Infatti, pure qui, la preesistente domina-
zione bizantina fu sostituita, nel corso dell’XI secolo, dalla nascita di 
entità monarchiche indipendenti (i quattro giudicati di Cagliari, Torres, 
Arborea e Gallura) che amministrarono il territorio isolano fino a quan-
do, durante i secoli XIV e XV, non vennero prima affiancate e poi so-
stituite dal regno catalano-aragonese di Sardegna8. Come recentemente 
ha fatto notare Alessandro Soddu, anche questo territorio fu caratteriz-

4Haussherr, Die Zeit; Fansa – Ermete, Kaiser Friedrich II; Wieczorek – Schneid-
müller – Weinfurter, Die Staufer; Massin Le Goff – Soulier, L’Europe des Anjou; Die 
Normannen.

5Romano, Saggio di iconografia; Steinberg, I Ritratti; Kitzinger, On the Portrait; 
Prandi, Un documento.

6Willemsen, Die Bildnisse; Giuliano, Il ritratto; Claussen, Creazione e distruzio-
ne; Pace, Il “ritratto”.

7Vitolo, Immagini religiose; Ehrhardt, Freiheit im Bild; Quartino, Iconografie fe-
dericiane; Weiger, The portraits; Perriccioli Saggese, Il ritratto. Per maggiori dettagli 
sull’argomento si rimanda a: Vagnoni, Epifanie del corpo; Id., La messa in scena. 
Le raffigurazioni dei re aragonesi di Sicilia hanno ricevuto minor spazio anche se, 
recentemente, esse sono state oggetto di qualche studio specifico: Vagnoni, Le raffi-
gurazioni; Id., Royal epiphanies.

8A proposito di questi avvenimenti si veda in sintesi: Ortu, La Sardegna dei giu-
dici; Id., La Sardegna.
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zato dalla sedimentazione di diverse civiltà (nuragica, fenicio-punica, 
romana, vandalica, greco-bizantina, araba) e dalla contaminazione 
di successive presenze (innanzitutto quella pisana e genovese e poi 
quella catalano-aragonese, ma senza trascurare le rivendicazioni di 
una propria sovranità sull’isola anche da parte del Papato). Inoltre, tale 
isola fu contrassegnata da una vasta rete di rapporti con le altre real-
tà politico-geografiche del Mediterraneo che favorì la circolazione, al 
suo interno, di uomini, merci, idee e culture che si manifestarono nelle 
testimonianze sia materiali che immateriali del suo patrimonio identi-
tario9. Queste caratteristiche, che accomunano i quattro giudicati sardi 
al regno di Sicilia, fanno della produzione artistica di questa area «un 
eccezionale laboratorio di studio dei linguaggi e delle rappresentazioni 
del potere»10 e rendono anche la Sardegna particolarmente interessante 
per le indagini delle interazioni culturali all’interno del Mediterraneo 
medievale11.

In effetti, il patrimonio artistico sardo del Medioevo è stato, nel cor-
so degli anni, efficacemente indagato da vari studiosi afferenti alle due 
università locali (Cagliari e Sassari), però, a differenza di quello dell’a-
diacente regno siciliano, non ha quasi per niente attratto l’attenzione 
della storiografia internazionale. Per esempio, l’architettura religiosa è 
stata analizzata da Roberto Coroneo, Renata Serra e Nicoletta Usai12; 
l’arredo liturgico è stato studiato da Andrea Pala13; alcune importanti 
chiese sono state oggetto di specifici studi miscellanei, per esempio alla 
Basilica della Santissima Trinità di Saccargia, alla Chiesa di Sant’Elia 
di Monte Santo e alla Chiesa di Santa Maria del Regno ad Ardara (e ai 
loro rispettivi apparati decorativi) sono stati dedicati volumi curati ri-
spettivamente da Giovanni Strinna e Massimiliano Vidili, da Giovanni 
Strinna e Giuseppe Zichi e da Tonino Cabizzosu e Demetrio Mascia14; 
e la pittura su tavola e ad affresco del Trecento sardo è stata analizzata 

9Soddu, Premessa, pp. 11-12.
10Ibid., p. 12.
11Per una breve sintesi sul filone storiografico dei “Mediterranean Studies” si veda: 

Handbuch der Mediterranistik.
12Coroneo, Architettura romanica; Coroneo – Serra, Sardegna preromanica; Usai, 

Signori e chiese.
13Pala, Arredo liturgico.
14Strinna – Vidili, La basilica; Strinna – Zichi, S. Elia; Cabizzosu – Mascia, Il 

Retablo Maggiore.
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in un’opera monografica da Nicoletta Usai15. Solo di recente, invece, 
questo quadro si è arricchito delle prime iniziative editoriali di risonan-
za internazionale, curate rispettivamente da Michelle Hobart e da Alex 
Metcalfe, Hervin Fernández-Aceves e Marco Muresu, che hanno tenta-
to di approntare una sintesi più o meno completa sulla storia e sull’arte 
della Sardegna medievale16.

2. Le raffigurazioni dei giudici sardi

In un tale contesto storiografico, anche lo studio delle raffigurazioni 
regie dei rappresentanti politici dei quattro giudicati ha trovato il suo 
specifico spazio e la critica storico-artistica ha effettivamente assegnato 
ai giudici sardi un cospicuo numero di immagini. Per esempio, nella 
Basilica della Santissima Trinità di Saccargia (nel comune di Codron-
gianos) si sarebbero individuati i ritratti dei giudici di Torres Costantino 
I de Laccon (ca. 1082-1127) e del figlio Gonnario (1127-ca. 1153) nelle 
due teste coronate del fregio della Caccia al cinghiale dell’archivolto 
dell’arcata centrale del porticato (seconda metà del XII secolo, fig. 1); 
mentre lo stesso Gonnario, ma in qualità di donnikellu (ovvero di prin-
cipe), sarebbe riprodotto nella protome in marmo bianco raffigurante un 
giovinetto incassata in prossimità dell’arco del transetto sinistro della 
chiesa17. Sempre a Saccargia, lo stesso giudice Costantino I, o alterna-
tivamente il figlio Gonnario, sarebbe stato riconosciuto anche nel per-
sonaggio inginocchiato, con lunga barba, capelli bianchi e copricapo 
conico affrescato all’estrema sinistra dell’abside centrale della Basilica 
(seconda metà del XII secolo, fig. 2)18.

Nella Chiesa di Sant’Antioco di Bisarcio, Barisone II de Laccon 
(1147-1191) e il figlio Costantino II (1170-1198) sarebbero raffigurati a 
bassorilievo nella mensola su cui scaricano gli archi della bifora sinistra 
del portico (1173-1190, fig. 3); mentre i figli Susanna, Ittocorre e Co-

15Usai, La pittura.
16Hobart, A Companion; Metcalfe – Fernández-Aceves – Muresu, The Making.
17Cau, Fabricata est, pp. 287-289. Per quanto riguarda nomi e anni di regno dei 

vari giudici qui, come anche successivamente, si segue la serie cronologica stilata da  
Soddu, Il potere regio, pp. 42-44.

18Sedda, Per una rilettura, p. 195; Franceschini, Il santo monaco, pp. 314-316. 
Tuttavia, anche altre letture sono state proposte: San Romualdo (Poli, Saccargia, pp. 
45-46), l’abate camaldolese della stessa Basilica di Saccargia (Porcu Gaias, La Basili-
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mita (poi giudice di Torres dal 1198 al 1218) sarebbero da individuarsi 
nelle tre figure a mezzobusto tra mostruose entità demoniache del ca-
pitello della bifora destra, con la moglie Preziosa de Orruvu presumi-
bilmente ritratta sulla quarta faccia oggi completamente abrasa19. Lo 
stesso Barisone II comparirebbe, poi, all’interno della chiesa, ovvero 
nel capitello con il Trionfo di Cristo sul basilisco del pilastro nord del 
presbiterio (post 1173, fig. 4); mentre il figlio Costantino II e la moglie 
Preziosa de Orruvu sarebbero stati raffigurati nel capitello, andato per-
duto, del pilastro gemello20.

Nella Chiesa di San Pantaleo a Dolianova (terminata tra 1261 e 
1289), Mariano II giudice di Arborea (1241-1297) sarebbe da identifi-
carsi nella figura a mezzo busto posta alla destra del portale settentrio-
nale, così come in quella collocata in una nicchia posta alla sinistra di 
quello frontale21. Invece, nella Chiesa di San Michele di Siddi (seconda 
metà del XIII secolo), lo stesso Mariano II sarebbe ritratto nella figura 
maschile vestita di una corta tunica e di una semplice corona ad anello 
che compare ad altorilievo nel terzo riquadro da sinistra dell’architrave 
dell’arco del portale sinistro22. Il quadro si arricchisce, poi, con la Chiesa 
di San Pietro di Zuri nel comune di Ghilarza (consacrata nel 1291). Qui, 
lo stesso giudice sarebbe stato raffigurato nell’area absidale, all’angolo 
della mensola di imposta sinistra dell’arco trionfale, con alla sua destra la 
defunta prima moglie (fig. 5). Sulla prima mensola del tamburo absida-
le, invece, sarebbe presente il figlio Giovanni o Chiano, nella mensola 
seguente la moglie di quest’ultimo Giacomina della Gherardesca e sul 
capitello della semicolonna a destra dell’abside, presumibilmente, le 
quattro figlie anonime di Mariano. Infine, il giudice e sua moglie sareb-
bero stati raffigurati, dopo la loro morte, sulla parasta d’angolo destra del 
portale della facciata, nella mensola di imposta della terza arcata23.

ca, p. 54; e poi Usai, Santissima Trinità), l’arcivescovo di Torres Erberto di Clairvaux 
inginocchiato ai piedi del giudice Gonnario (Cau, Regnum terrenum). «Purtroppo una 
vasta lacuna proprio in corrispondenza del personaggio genuflesso impedisce di co-
gliere dettagli di vestiario importanti per la sua identificazione, a tutt’oggi incerta» 
(Usai, Santissima Trinità, p. 45).

19Cau, Fabricata est, pp. 289-291.
20Id., Il Santo Stefano, pp. 173-175 e 177-178.
21Cannas, Alcuni aspetti.
22Cau, Fabricata est, pp. 278-279.
23Ibid., pp. 272-287.
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Ancora nello stesso comune di Ghilarza, nella Chiesa di San Serafino 
(fine del XIII-inizio del XIV secolo), il giudice Mariano IV di Arborea 
(1347-1375) sarebbe da identificarsi con il penultimo devoto a destra 
nell’architrave del portale laterale (fig. 6); e nella figura genuflessa e 
orante verso San Serafino in una delle lunette dell’ingresso principale24. 
Invece, nella Chiesa di San Gavino martire a San Gavino Monreale, 
edificata tra il 1347 e il 1388 come cappella palatina dei re del Giudi-
cato di Arborea, lo stesso Mariano IV comparirebbe con corona, scettro 
e stemma araldico sui peducci dei costoloni della volta absidale insie-
me ai figli ed eredi Ugone III (1375-1383) con la figlia Benedetta ed 
Eleonora (1383-1403) con il marito Brancaleone Doria (fig. 7); mentre 
sulla lesena del retro della finestra gotica dell’abside sarebbero presenti 
i ritratti della stessa Eleonora con i figli Federico e Mariano25.

Particolarmente elaborato nel senso della ritrattistica regia risulte-
rebbe, poi, l’apparato decorativo della Chiesa del Monastero di Santa 
Chiara a Oristano (1343-1348), concepita anch’essa come una vera e 
propria cappella palatina per i giudici di Arborea. Qui, sulle originarie 
capriate lignee del tetto, la storiografia ottocentesca avrebbe individua-
to una scena di incoronazione di uno dei regnanti che stilisticamente 
non oltrepasserebbe il XV secolo26; mentre una figura munita di corona 
è presente anche in una mensola lignea erratica (già posta a sostegno 
delle travi della chiesa) custodita all’interno del complesso monastico27. 
Per di più, si è ipotizzato che le due piccole figure, purtroppo decapitate 
da una grossa lacuna, inginocchiate ai piedi della Crocifissione affre-
scata all’interno della cappella di destra più vicina al presbiterio della 
chiesa potrebbero rappresentare i committenti dell’opera, da considera-
re, sebbene non ci siano elementi per poterlo affermare con sicurezza, 
come due membri della casa regnante di Arborea28. Più esplicitamente, 
invece, sono stati identificati i giudici Mariano II, Pietro III (1335-1347) 
con la moglie Costanza di Saluzzo e Mariano IV nei quattro busti posti 
a sostegno della volta del presbiterio, sebbene due delle quattro sculture 

24Fadda, S. Serafino, pp. 70 e 78; Farris, Mecenatismo dei giudici, pp. 210-211.
25Casula, La scoperta dei busti; Spiga, Guida al Pantheon; Cannas, Immagini di 

re, pp. 61-70.
26Spano, Memoria sulla badia, p. 32.
27Pala – Usai, L’utilizzo, p. 24.
28Ibid., p. 30; Usai, La pittura, p. 92.



Riflessioni metodologiche |  155

www.scholasalernitana.unisa.it

siano molto rovinate e lascino intravedere solo pochi dettagli (la barba 
di uno dei due personaggi)29. Infine, si è proposto di identificare ancora 
una volta Mariano IV di Arborea nell’atto di presentare il figlio Ugone 
III a Santa Chiara nell’esiguo lacerto pittorico che orna la parete alla 
sinistra del presbiterio, nei pressi dell’arco di trionfo della chiesa30. Lo 
stesso giudice Mariano IV è inoltre stato identificato, questa volta con 
assoluta certezza in virtù dell’iscrizione riportata sullo stesso manufat-
to, nella cuspide del polittico conservato nel braccio nord del transet-
to della Chiesa di San Nicola situata all’ingresso del paese di Ottana 
(fig. 8). Questo dipinto, realizzato presumibilmente nel 1338 a opera 
del così detto Maestro delle Tempere francescane, presenta il futuro so-
vrano ancora in qualità di semplice donnikellu mentre, abbigliato come 
cavaliere, è inginocchiato con le mani giunte ai piedi della Madonna in 
trono col Bambino31.

Infine, dallo spoglio della documentazione sia scritta che materiale, 
un cospicuo numero di immagini regie è stato rintracciato sui sigilli dei 
giudici sardi: un volto umano associato al titolo regio presentano le bol-
le plumbee dei giudici di Torres Barisone I (ante 1063-ante 1073), Co-
stantino I, Gonnario, Barisone II e Comita mentre il sigillo di Enzo re 
di Torres e Gallura (1238-1272) propone un cavaliere con scudo e spada 
sguainata32; alla maniera delle bolle dei giudici di Torres si presenta 
anche il sigillo del giudice di Gallura Barisone (1165-ante 1198)33; e, 
infine, i sigilli plumbei del giudice di Arborea Barisone I de Lacon o de 
Serra (1146-1185) esibiscono titolo regio e figura umana coronata e as-
sisa in trono con scettro gigliato nella mano destra, quelli di Pietro I de 
Serra (1185-ca. 1200) propongono titolo regio con figura umana assisa 
in trono con scettro crucifero nella mano destra e quelli plumbei e cerei 

29Spiga, L’arte giudicale, p. 145; Chiesa e monastero, pp. 12-13; Usai, La pittura, 
p. 83.

30Spiga, L’arte giudicale, p. 148; Casula, Dizionario, p. 1492; Pala – Usai, L’uti-
lizzo, p. 28.

31Usai, La pittura, pp. 171-174, 186, 345-348; Usai, Marianus de Arborea, pp. 
210-216. La conformazione dell’opera ha suscitato qualche interrogativo rispetto alla 
possibilità che essa fosse originariamente ubicata nell’abside della chiesa (Usai, La pit-
tura, p. 363), tuttavia, essendo il polittico un arredo d’altare (Schmidt, Tavole dipinte), 
presumibilmente essa risultava già in origine all’interno del transetto della chiesa.

32Soddu, Il potere regio, pp. 65-66.
33Ibid., p. 69.
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di Ugo I de Bas (1192-ca. 1211) presentano titolo regio e, su un lato, 
la figura di un cavaliere con elmo, spada sguainata nella mano destra e 
scudo nella sinistra e, sull’altro, un uomo incoronato assiso in trono con 
la mano sinistra sollevata e una spada sguainata nella destra (oppure 
una spada in una mano e un giglio nell’altra)34.

3. Recenti interpretazioni e loro criticità

Alcune delle numerose attribuzioni che abbiamo qui sopra elencato 
lasciano senza dubbio più di una perplessità e sarebbe senz’altro neces-
sario adottare un approccio identificativo più critico e basato su solidi 
criteri. Per esempio, fino a quando non si diffonderà l’uso di un ritratto 
inteso in senso realistico/naturalistico35, è assai rischioso basare l’indi-
viduazione di un soggetto iconografico sui soli tratti fisionomici. Per di 
più, una figura coronata o con attributi regi, soprattutto se collocata in 
un ambito religioso, non necessariamente rappresentava un regnante 
del tempo ma, in realtà, poteva raffigurare un re biblico o un monarca 
del passato (appartenente sia alla tradizione cristiana che anche a quella 
pagana), se non addirittura un santo che riceveva la corona del Regno 
dei Cieli o la personificazione di una città o di una virtù36. Inoltre, la 
presenza di stemmi e simboli araldici poteva semplicemente alludere a 
chi commissionò e finanziò il manufatto e non all’identità del soggetto 
raffigurato37. Insomma, la prudenza sarebbe d’obbligo e ogni caso an-
drebbe verificato con grande attenzione onde evitare equivoci e malin-
tesi, come quelli che segnarono la sorte delle statue dei re biblici delle 
‘gallerie dei re’ delle cattedrali francesi: interpretate come immagini 

34Ibid., pp. 81-83.
35Perkinson, Likeness; Olariu, La genèse.
36Giusto per fare qualche esempio, si pensi a Salomone, Alessandro Magno e re 

Artù nel mosaico della Cattedrale di Otranto (Rabosio, L’albero della vita); a San 
Ludovico di Tolosa incoronato, nella tavola di Simone Martini, con la corona cele-
ste (Aceto, Per Simone Martini); alla raffigurazione allegorica della città di Bitonto 
sull’ambone della Cattedrale della stessa città (Thelen, Ancora una volta, pp. 223-
224); oppure alle personificazioni della Giustizia, della Carità, della Speranza e del-
la Fede nell’ottavo capitello della corsia occidentale del chiostro della Cattedrale di 
Monreale (Dercks, Le chapiteau, pp. 116-118).

37Si pensi, per esempio, all’affresco con La moltiplicazione dei pani e dei pesci 
dell’ex refettorio del Monastero di Santa Chiara a Napoli (Lucherini, Il refettorio).
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dei monarchi francesi, furono completamente distrutte durante gli anni 
della rivoluzione (1789-1799)38.

Nonostante questo, però, il corpus delle raffigurazioni regie sarde 
sembrerebbe essere consistente e di assoluto interesse. Tuttavia, a dif-
ferenza di quanto avvenuto per il coevo regno siciliano, il suo studio è 
rimasto più circoscritto e sostanzialmente legato a prospettive locali. 
In generale, manca una sistematica e approfondita analisi dei modelli 
e delle tradizioni iconografiche alle quali tali immagini facevano rife-
rimento, dei messaggi ideologici che esse volevano esprimere e delle 
funzioni che svolgevano all’interno della società del tempo e, soprat-
tutto, fa difetto un’attenta analisi della dimensione comunicativa di tali 
manufatti. Solo di recente qualche passo in tal senso è stato fatto, nel 
tentativo di integrare le immagini regie sarde nel più vasto filone di 
studi sulla rappresentazione e sulla messa in scena del potere nell’area 
euro-mediterranea. Ne sono espressione tre contributi sulle modalità 
di consolidamento e le forme di rappresentazione del potere nel Giu-
dicato di Arborea durante il Trecento, pubblicati tra 2019 e 2020 sulle 
riviste RiMe. Rivista dell’Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea 
e Mélanges de l’École française de Rome - Moyen Âge e nel volume 
miscellaneo Linguaggi e rappresentazioni del potere nella Sardegna 
medievale39.

Qui, Nicoletta Usai è giunta alla conclusione che i vari ritratti dei 
membri della famiglia giudicale costituivano delle forme di autorappre-
sentazione e comunicazione del potere che celebravano la persona regia 
e la sua autorità e, sebbene non rappresentassero dei veri e propri mezzi 
di legittimazione, servivano a trasmettere dei precisi messaggi connessi 
all’ideologia del potere monarchico e contribuivano ad alimentare un 
certo senso di rispetto dell’autorità regia nei sudditi. In un tale quadro, 
una particolare attenzione era rivolta al succitato polittico di Ottana, al 
quale veniva attribuita, sulla scia di coeve raffigurazioni di re iberici, 
una specifica finalità encomiastica. Tale lettura era ulteriormente riba-
dita anche da Rosanna Lusci in un recente contributo sui simboli del 
potere nella Sardegna medievale40. Qui, la studiosa, pur ricordando che 

38Cadei, Le cattedrali, p. 113.
39Usai, Modes and methods; Ead., Rappresentazioni del potere; Ead., Marianus de 

Arborea.
40Lusci, Simboli del potere, pp. 255-260.



Mirko Vagnoni158  |

www.scholasalernitana.unisa.it

Mariano IV, finanziando la tavola, esprimeva il suo legame e la sua de-
vozione verso la spiritualità francescana, interpretava l’opera come uno 
dei media a disposizione del principe per manifestare concretamente e 
simbolicamente il proprio ruolo di potere e lo status cavalleresco che 
egli deteneva all’interno della società del tempo (espressi tramite la pre-
senza delle lussuose vesti e della spada con le quali era ritratto).

Partendo da queste recentissime pubblicazioni focalizzate sul Giu-
dicato di Arborea nel Trecento e, più specificatamente, sulla figura di 
Mariano IV di Arborea, il presente saggio vuole tentare di far dialogare 
le acquisizioni di un caso storiografico poco studiato (come quello ine-
rente alle raffigurazioni del potere nella Sardegna giudicale) con alcuni 
dei nuovi approcci esegetici che sono stati recentemente proposti relati-
vamente all’analisi delle immagini regie del Medioevo. In altre parole, 
l’obiettivo che qui ci si pone non è tanto quello di analizzare in maniera 
specifica l’iconografia dei giudici sardi o raggiungere dei determinati ri-
sultati relativamente a quelle che furono le funzioni delle raffigurazioni 
di questi ultimi nella Sardegna del tempo; né tanto meno, sebbene per 
prossimità geografica e similitudini storico-culturali abbiamo fin dall’i-
nizio accostato i giudicati sardi al regno siciliano, intendiamo ricostru-
ire e confrontare gli specifici quadri storiografici inerenti a queste due 
entità politiche. Il caso sardo è stato posto in evidenza semplicemente 
perché oggetto di recenti pubblicazioni e perché caratterizzato da un 
patrimonio di immagini regie di assoluto interesse e che risulta, però, 
poco conosciuto e studiato fuori dalla Sardegna. Se riteniamo che l’aver 
qui raccolto per sommi capi il materiale esistente possa essere di indi-
scussa utilità come punto di partenza per lo sviluppo di ricerche future, 
lo scopo che questo articolo si pone è quello di portare l’attenzione e 
stimolare una riflessione di carattere metodologico su alcune criticità 
relative allo studio delle raffigurazioni regie in generale. Nella sostanza, 
quello che vogliamo proporre è un nuovo approccio esegetico che possa 
essere applicato in qualsivoglia contesto della società medievale e che 
possa contribuire ad acquisire una più corretta lettura dei messaggi fi-
gurativi trasmessi e delle funzioni svolte da questi manufatti, incluse le 
poco indagate immagini giudicali sarde.

In particolare, sulla scia delle più recenti tendenze della critica sto-
rico-artistica, si intende evidenziare quanto sia importante esaminare 
le varie raffigurazioni regie nel loro contesto di posizionamento e fru-
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izione e all’interno del loro specifico ambito storico-politico e ideolo-
gico-culturale. Inoltre, cercando di evitare facili anacronismi rispetto 
a tali categorie, si desidera porre l’accento sull’opportunità di operare 
una distinzione tra sfera pubblica e privata e sfera politica/propagandi-
stica e religiosa/devozionale nello studio di questi manufatti. L’intento 
è quello di sensibilizzare la storiografia verso lo sviluppo di una me-
todologia di indagine che tenti di comprendere meglio quali furono le 
effettive funzioni che queste opere (soprattutto quelle poste in contesti 
religiosi) svolsero all’interno delle società che le produssero e di capire 
le reali modalità secondo le quali esse avrebbero potuto concretizzare 
un’eventuale strategia di comunicazione politica (ovvero di legittima-
zione del potere). Più nello specifico, l’obiettivo è quello di verificare 
se le immagini regie svolsero effettivamente quella funzione di veri e 
propri strumenti di governo atti al consolidamento dell’autorità del loro 
richiedente che la medievistica ha generalmente attribuito loro. Per tale 
motivo, ci troveremo a confrontarci proprio con la già citata storiografia 
del regno di Sicilia, perché è in questo ambito che ultimamente sono 
state avanzate delle letture alternative a quelle tradizionalmente accet-
tate dalla critica storico-artistica.

4. Esegesi delle raffigurazioni regie

Si deve allo storico tedesco Percy Ernst Schramm l’introduzione 
delle raffigurazioni regie tra le fonti utilizzabili per la ricerca storica. 
Lo studioso, infatti, nel 1928 pubblicò una monografia che analizzava 
il pensiero politico dei re e degli imperatori germanici proprio a parti-
re dallo studio dei loro ritratti41. Se precedentemente questi manufatti 
erano stati considerati prerogativa esclusiva della Storia dell’arte (i cui 
obiettivi erano sostanzialmente incentrati sulle problematiche legate 
allo ‘stile’ e alla ricostruzione dei tratti somatici dei soggetti rappresen-
tati), da questo momento nasceva l’idea che l’immagine regia medie-
vale costituisse una sorta di rappresentazione simbolica del concetto di 
‘stato’ (Herrscherbild) ove 

«si cercava, con l’aiuto di figure secondarie, di rendere evidente quale fosse 
il rapporto fra il sovrano, Cristo e i santi, in che termini fosse da intendere la 

41Schramm, Die deutschen Kaiser.
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cooperazione fra potere temporale e potere ecclesiastico, quale fosse l’atteg-
giamento del sovrano rispetto ai suoi grandi, i suoi cavalieri, i suoi semplici 
sudditi»42. 

Ne conseguiva che questa fonte poteva finalmente essere utilizzata a 
pieno titolo per lo studio della regalità e delle forme di rappresentazione 
del potere politico del Medioevo.

Lo Schramm, nei suoi lavori, aveva privilegiato una lettura del mes-
saggio figurativo che questi manufatti esprimevano, in altre parole ave-
va adottato un’esegesi, per dirla con la terminologia di Aby Warburg 
ed Erwin Panofsky, iconografica e iconologica43. Alla base di questo 
approccio c’era un concetto di immagine che potremmo definire come 
statico, ovvero di immagine come rappresentazione che, attraverso 
specifici segni visivi, dava forma a un determinato contenuto (al quale 
essa rimandava) e che, appunto, veniva identificato e interpretato trami-
te l’esame intrinseco dell’immagine stessa. Tuttavia, a partire dagli anni 
’90 del Novecento, i filoni storiografici dei Visual Studies e della Bil-
dwissenschaft hanno portato a maturare una nuova concezione di im-
magine44. In particolare, gli scenari messi in essere dal cosiddetto Ico-
nic o Material Turn e il crescente interesse della critica artistica verso lo 
spettatore dell’atto visivo45 hanno condotto a una crescente attenzione 
storiografica verso la visibilità, la ricezione e l’atto performativo delle 
raffigurazioni medievali46; mentre la lezione metodologica di Jérôme 
Baschet sul concetto di immagine-oggetto47 ha contribuito a sviluppare 
una maggiore attenzione verso l’indagine della funzione sociale dei ma-
nufatti artistici48. Ciò ha portato a un concetto di immagine che potrem-
mo definire come dinamica, ovvero di immagine come messa in scena 
che dà forma a un determinato contenuto attraverso l’esposizione e la 

42Id., Il simbolismo dello stato, pp. 253-254.
43Warburg, Italienische Kunst; Panofsky, Studies in Iconology; Id., Iconography.
44Didi-Huberman, Devant l’image; Boehm, Was ist; Mitchell, Picture Theory; Bel-

ting, Das Ende; Id., Bild-Anthropologie.
45Freedberg, The Power of Images; Gell, Art and Agency; Boehm, Iconic Turn; 

Mitchell, Pictorial Turn; Bredekamp, Theorie.
46Sand, Visuality; Areford, Reception; Weigert, Performance.
47Baschet, Immagine; Id., L’iconografia.
48Baschet – Schmitt, L’image; Castelnuovo – Sergi, Arti e storia; Piva, L’arte me-

dievale.
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ricezione dei suoi specifici segni visivi all’interno di un distinto ambito 
espositivo e performativo.

In un tale contesto, e anche grazie all’apporto di altre discipline quali 
la Semiotica e le Scienze politiche e della comunicazione, la storiogra-
fia ha enormemente ampliato la gamma di aspetti legati alle immagini 
regie da poter indagare. Per esempio, ha iniziato a rivolgersi allo studio 
dei processi formativi dei vari ritratti, al ruolo di questi ultimi e alle loro 
funzioni all’interno delle società del tempo, alla loro efficacia (il loro 
potere) entro una determinata strategia comunicativa, alle loro poten-
zialità come strumento di governo (la visione del ritratto stabiliva fe-
deltà, rendeva visibili alleanze e rinforzava azioni sociali) e al loro rap-
porto con la realtà e le percezioni mentali della stessa (ovvero gli scarti 
rispetto al loro modello)49. Ne è conseguito non solamente un profondo 
ampliamento delle tematiche investigate da chi si occupa di questa ti-
pologia di fonte, ma anche un sostanziale ripensamento dell’approccio 
esegetico necessario a una corretta comprensione e lettura di quest’ul-
tima. Alla luce dei nuovi interessi della ricerca, è infatti divenuto fon-
damentale analizzare le immagini regie medievali all’interno dei loro 
precipui contesti di realizzazione, utilizzo e fruizione.

Seguendo questa metodologia, il panorama si è arricchito di nuovi 
importanti contributi che hanno conseguito fondamentali acquisizioni 
storiografiche. Per esempio, è stata fortemente ridimensionata la por-
tata propagandistica delle raffigurazioni regie altomedievali50; è stato 
evidenziato come gran parte di queste ultime, in quanto non commis-
sionate direttamente dal re e in alcuni casi neppure da membri della sua 
corte, non possono essere considerate «royal self-representation», come 
aveva un po’ ingenuamente fatto lo Schramm51; oppure è stata portata 
l’attenzione, nel caso delle miniature imperiali contenute in codici li-
turgici, sulla funzione religioso-devozionale e di memoria-ricordo di 
queste immagini, ripensando anche completamente il significato di un 
tema figurativo come quello dell’incoronazione divina del re (passato 
dalla rappresentazione simbolica della provenienza del potere terreno 

49Le portrait. E per qualche interessante considerazione metodologica sul caso 
specifico dei ritratti di Federico I Barbarossa si veda Görich, BarbarossaBilder.

50Bullough, ‘Imagines Regum’.
51Garipzanov, David, imperator; Id., The Symbolic Language.
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alla raffigurazione della speranza di ricevere la corona della vita eterna 
nell’aldilà)52.

Nonostante queste nuove acquisizioni e i più aggiornati approcci 
esegetici che sono stati applicati allo studio delle immagini regie, è 
comunque rimasta ampiamente condivisa l’opinione che la raffigura-
zione del detentore del potere rientri perfettamente tra quelle espres-
sioni materiali grazie alle quali, secondo la ricerca politologica e psico-
analitica, il leader condiziona e consolida il consenso e l’adesione del 
gruppo verso la propria leadership, rendendo così opportuno che egli 
ricorra con una certa insistenza alla diffusione delle proprie immagini 
all’interno della società e, d’altra parte, facendo in modo che alla ca-
duta del suo governo queste siano prontamente distrutte dai fautori del 
nuovo ordine53. Detto in altri termini, la critica storica, storico-artistica, 
antropologica e semiotica concorda pienamente sul fatto che il ritratto 
regio rappresenti un dispositivo di presentazione in luogo del monarca 
(un sostituto) in grado di marcare lo spazio, legittimare il potere e me-
diare tra il sovrano e i suoi sudditi al fine di consolidare l’unione alla 
Corona54. Infatti, è stato notato come l’affermazione istituzionalizzata 
dell’autorità monarchica passi proprio attraverso la sostituzione dallo 
spazio pubblico del corpo reale del sovrano con il suo corpo in imma-
gine, rappresentato su monete, medaglie, statue e ritratti in genere55. 
D’altra parte, è stato anche attribuito un segno di prestigio (riservato 
in prevalenza ai dignitari stabiliti da Dio come espressione della loro 
sacralità) alla resa più o meno somigliante del volto adottata da alcuni 
uomini di potere del Medioevo nei loro ritratti, espressione delle virtù e 
delle dignità interiori del raffigurato (del suo carisma personale)56. Così 
come, anche l’adozione di determinate caratteristiche fisionomiche nel-
la ritrattistica di alcuni re o regine è stata messa in relazione alla volontà 
di trasmettere uno specifico messaggio ideologico, ispirato da intenti 

52Körntgen, Königsherrschaft; Id., Herrschaftslegitimation; Wagner, Die liturgi-
sche; Figurski, Das sakramentale Herrscherbild; Pizzinato, Vision and Christomimesis.

53Haslam – Reicher – Platow, Psicologia del leader, pp. 279-291; Belting, Facce, 
p. 244.

54Le portrait, pp. 11-12.
55Le Gall, L’impossible invisibilité, p. 453.
56Bacci, Artisti, pp. 672, 677; Olariu, Réflexions; Id., Thomas Aquinas; Bacci, An 

Introductory, p. 13.
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politici e di promozione della regalità57.
Insomma, tutto sommato, la lezione dello Schramm resta ancora so-

stanzialmente valida ed è opinione condivisa dagli studiosi che la raffi-
gurazione del detentore del potere rappresentasse un efficace mezzo di 
governo e una forma di espressione dell’autorità di quest’ultimo e dei 
princìpi politici che ne costituivano la base ideologica, come provano 
sia le citate indagini sui giudici sardi che i risultati di alcune recenti ini-
ziative editoriali che proprio a questo argomento sono state dedicate58. 
Tuttavia, la succitata attenzione che la storiografia ha di recente rivolto 
alla visibilità e alla fruizione dei manufatti artistici medievali suscita 
degli interrogativi, soprattutto relativamente ai ritratti regi destinati a 
contesti religiosi e di uso liturgico, sui quali vale la pena riflettere con 
una maggiore attenzione.

5. Nuove prospettive interpretative

In una società particolarmente cristianizzata come quella medievale, 
ove i detentori del potere facevano ricorso a linguaggi e a messaggi reli-
giosi per legittimare il loro potere, ove la manifestazione pubblica della 
propria religiosità (della propria pietas) poteva possedere una specifica 
funzione politica, e ove i testi della Bibbia e della sua esegesi costitui-
vano un vero e proprio repertorio di modelli da porre al centro della ri-
flessione politica e dei processi di legittimazione ideologica del potere, 
non desta stupore il fatto che politica e religione fossero intimamente 
connesse59. Per tale ragione, risulta assolutamente plausibile che ritratti 
regi posti in spazi religiosi o che raffiguravano il detentore del potere 
terreno in connessione con figure della sfera celeste o mentre riceveva 
la corona del Regno dei Cieli rispondessero, celebrando la religiosità 
del raffigurato, a delle finalità prettamente politiche o di governo. In 
linea teorica, soluzioni più o meno monumentali che coinvolgessero 
gli spazi esterni degli edifici di culto si potevano, per il loro accen-

57Suckale, Die Porträts; Olechnowicz, The Queen.
58Vagnoni, Royal Divine; Bacci – Studer-Karlen – Vagnoni, Meaning and Fun-

ctions; Vagnoni, Encyclopedia.
59Torp, Politica, ideologia; Gaffuri – Ventrone, Images; Andenna – Gaffuri – Fi-

lippini, Monasticum regnum; Herrero – Aurell – Miceli Stout, Political Theology; 
Meier, Liturgification; Ruffing, The Body(-ies); Figurski – Mroziewicz – Sroczyński, 
Introduction.
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tuato impatto visivo, prestare bene a questi scopi60. Ne sono esempi 
significativi la rappresentazione di sé nell’atto di essere incoronato che 
Ludovico il Pio fece porre sulla facciata della Cattedrale di Reims; la 
propria effigie che il duca dei Bretoni Nominoe, insorto contro Carlo il 
Calvo, fece erigere sul timpano della Chiesa dell’Abbazia di Glanfeuil, 
e che poi l’imperatore fece sostituire con una sua statua da collocare sul 
tetto della chiesa stessa; i ritratti dei signori della città di Friburgo in 
Brisgovia posti sulla torre occidentale della Cattedrale, nel luogo dove 
veniva amministrata la giustizia; le immagini che raffiguravano Carlo 
V re di Francia in veste di donatore nella strombatura del portale della 
Chiesa dei Celestini e sul timpano di quella degli Agostiniani a Parigi; 
il mosaico rappresentante Carlo IV re di Boemia in preghiera sopra il 
grande portico del transetto meridionale della Cattedrale di San Vito 
a Praga; o le raffigurazioni del duca d’Austria Rodolfo IV d’Asburgo 
poste nei portali laterali e nella facciata occidentale della Cattedrale di 
Santo Stefano a Vienna61.

Di più complessa interpretazione è, invece, il caso in cui le immagini 
regie erano collocate all’interno delle chiese e, più specificatamente, 
nell’area presbiteriale. Questa zona era generalmente riservata (salvo 
rarissime eccezioni) ai membri della chiesa stessa e preclusa ai laici e, 
per di più, a partire dall’XI secolo risultava separata dalle navate da alte 
recinsioni murarie (tramezzi) o da più o meno complessi pontili (jubés) 
che impedivano anche la sola visione delle aree del coro e del santuario 
(che, inoltre, potevano risultare sopraelevate rispetto alle navate da una 
sottostante cripta)62. In alcuni casi, dei veri e propri ‘tragitti’ di pelle-
grinaggio potevano consentire ai fedeli di avvicinarsi alle sacre reliquie 
conservate nei pressi dell’altare maggiore o nella zona absidale ma, an-
che in queste circostanze, le aree di competenza dei religiosi venivano 
sempre mantenute ben distinte da quelle accessibili ai laici63. Dunque, 
le immagini regie collocate in questa parte della chiesa erano verosimil-
mente soggette a una visibilità alquanto limitata.

In genere, questo non è mai stato considerato un limite per la portata 
politica di questi manufatti. Infatti, sulla scia delle considerazioni di 

60Bacci, Artisti, pp. 651-653.
61Claussen, Ritratto, pp. 40-41; Bacci, Artisti, p. 675; Tomasi, L’arte, pp. 66, 70-71, 74.
62Bacci, Lo spazio, pp. 79-85; Piva, Lo ‘spazio liturgico’; Baschet, L’iconografia, 

pp. 49-53; Cooper, Access All Areas.
63Piva, L’ambulacro.
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Walter Benjamin64, è stato fatto notare che, durante l’epoca della non 
riproducibilità delle opere d’arte, le immagini potevano avere una rile-
vanza ontologica e un alto valore simbolico che prevaleva sulla vastità 
espositiva65. In altre parole, queste avevano più importanza per il fatto 
di esistere che non di essere viste e, effettivamente, un carattere in sen-
so lato pubblico è stato attribuito anche a raffigurazioni di dimensioni 
ridotte e destinate a una visibilità limitata (se non addirittura assente), 
quali le miniature dei testi liturgici o i manufatti di destinazione religio-
sa (ritratti sepolcrali, effigi votive o devozionali, raffigurazioni del do-
natore o del fondatore), immagini che sostanzialmente erano indirizzate 
a un destinatario celeste ma che sovrapponevano il desiderio, da parte 
del raffigurato, di salvare la propria anima con la volontà di celebrare 
anche il suo ruolo sociale66.

Una tale interpretazione impone però alcune riflessioni. In primo 
luogo, quali funzioni potevano effettivamente svolgere le immagini re-
gie collocate entro l’area presbiteriale di una chiesa? Esse potevano 
realmente assolvere a un intento politico e di governo o trasmettere un 
messaggio relativo alla natura del potere regio? Come abbiamo già ri-
cordato, si deve a Jérôme Baschet l’elaborazione del concetto di imma-
gine-oggetto67. Secondo questa teoria, l’immagine medievale costituiva 
sostanzialmente un oggetto o, quantomeno, a un oggetto (un manoscrit-
to, un altare, una statua-reliquiario, le pareti di un edificio cultuale) era 
legata. Di conseguenza, essa collaborava allo svolgimento delle funzio-
ni che di quello stesso oggetto erano proprie. Quello che ne consegue 
è che le immagini regie connesse a manufatti e a spazi relativi all’area 
presbiteriale di una chiesa verosimilmente erano state concepite per 
eseguire delle funzioni che, prevalentemente, erano legate all’ambito 
della devozione e della liturgia religiosa. Certamente, ciò di per sé non 
esclude che, a livello teorico, queste immagini potessero svolgere anche 
delle mansioni o trasmettere dei messaggi di portata politica. Tuttavia, 
la già ricordata attenzione posta recentemente dalla storiografia verso 
la fruizione dei manufatti artistici68 e, per così dire, la loro «appropriata 

64Benjamin, L’opera d’arte, pp. 27-28.
65Cammarosano, Immagine visiva, p. 23.
66Keller, Herrscherbild, p. 311; Claussen, Ritratto, p. 33; Bacci, Artisti, pp. 671-677.
67Baschet, Immagine; Id., L’iconografia.
68Sand, Visuality; Areford, Reception; Weigert, Performance.
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visione»69 ha portato Gérard Sabatier a sottolineare come, nel caso di 
ritratti di non facile lettura e senza pubblico (troppo alti, troppo lonta-
ni, troppo scuri, contro-illuminati, poco accessibili, criptici), fosse più 
corretto parlare di una funzione memoriale o, eventualmente, di tipo en-
comiastico, piuttosto che propagandistica. Questi manufatti avrebbero 
costituito un discorso retorico, non persuasivo, ideato dal principe per 
rivolgersi in primo luogo al principe stesso e avrebbero rappresentato 
dei demarcatori di identità e di appartenenza ma non avrebbero avuto 
lo scopo di convincere un interlocutore politico sulla legittimità di un 
re o della sua attività politica70. Allo stesso modo, più di recente, anche 
Vinni Lucherini ha posto in dubbio che l’arte potesse svolgere una reale 
funzione di legittimazione e di propaganda del potere. Partendo dalla 
considerazione che, nel Medioevo, la ratifica dell’autorità monarchica 
passava attraverso meccanismi prettamente giuridici, la studiosa ha ipo-
tizzato che i manufatti artistici costituissero, durante quei secoli, un ef-
ficace mezzo idoneo a comunicare in maniera scenografica gli elementi 
costituivi del potere ma non a legittimarlo71.

Dunque, seguendo la linea tracciata da questi recenti studi, sembre-
rebbe plausibile ipotizzare (ovviamente è doveroso verificare sempre 
caso per caso) che le immagini regie collocate all’interno delle aree pre-
sbiteriali delle chiese verosimilmente non rispondessero a delle finalità 
propagandistiche né svolgessero un ruolo di legittimazione del potere. 
Effettivamente, queste avevano una visibilità alquanto ridotta e gene-
ralmente circoscritta ai soli membri del clero delle strutture ove erano 
collocate. Questi istituti, se pensiamo ai succitati casi sardi (o anche 
alla situazione relativa al regno di Sicilia), erano di solito strettamente 
legati a quegli stessi regnanti che erano raffigurati al loro interno. Infat-
ti, spesso queste chiese erano state fondate, costruite, decorate e dotate 
su iniziativa del re o della sua famiglia o, comunque, di figure a questa 
particolarmente vicine. Per esempio, fu re Guglielmo II a fondare la 
Cattedrale di Monreale72; furono la regina Sancia di Maiorca insieme al 

69Haslam – Reicher – Platow 2013, p. 290.
70Le portrait, p. 23.
71Lucherini, Il potere medievale, p. 298.
72Vagnoni, Dei gratia, pp. 81-82 (con bibliografia precedente). Siamo consapevoli 

che gli argomenti trattati necessiterebbero di maggiori riferimenti bibliografici ma qui, 
così come anche altrove nel testo, si è preferito rimandare solamente a una recente pub-
blicazione in materia per non rendere ridondante l’apparato bibliografico.
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marito Roberto d’Angiò a volere il Monastero di Santa Chiara a Napo-
li73; fu l’arcivescovo Guidotto de Abbiate, di concerto con il re Federico 
III d’Aragona, a programmare la decorazione musiva della Cattedrale 
di Messina74; mentre è al primo ministro Giorgio di Antiochia che si 
deve la Chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio a Palermo75. Per tale 
motivo, possiamo ipotizzare che i rappresentanti di tali istituti religio-
si fossero, di norma, perfettamente allineati alla politica della corte e 
difficilmente avrebbero avuto interesse a contestare l’autorità dei loro 
benefattori. Dunque, sembrerebbe improbabile che essi costituissero 
dei veri e propri interlocutori politici ai quali i vari sovrani avrebbero 
voluto (o dovuto) trasmettere un messaggio atto a dimostrare la legitti-
mità del loro potere. D’altro canto, se con tali manufatti quegli stessi re 
avessero voluto trasmettere la legalità della loro sovranità ad altri sog-
getti, che magari non riconoscevano appieno la loro autorità o che non 
erano in completo accordo con le scelte politiche da loro compiute, non 
si capisce per quale ragione avrebbero scelto di posizionarle in contesti 
così poco visibili e non avrebbero optato, invece, per soluzioni che le 
rendessero più facilmente leggibili.

Se, dunque, la possibilità di una funzione politico-propagandistica 
appare fortemente ridimensionata, sembrerebbe invece che i ritratti po-
sizionati all’interno delle aree presbiteriali delle chiese sarebbero stati 
comunque in grado di trasmettere un messaggio di natura politica, ov-
vero di manifestare visivamente quelli che erano gli elementi distintivi 
dell’autorità e dell’immaginario di un determinato sovrano. Effettiva-
mente, le più aggiornate indagini sulle scene di incoronazione divina 
dei re medievali contenute entro codici liturgici hanno, da una parte, 
attribuito a queste immagini una funzione religiosa e, dall’altra, hanno 
anche individuato la natura politica del messaggio iconografico da esse 
trasmesso76. Ma era proprio così? Possiamo realmente attribuire infor-
mazioni politiche a immagini che erano nate per svolgere una funzione 
religiosa? Esse comunicavano veramente gli elementi costitutivi del 
potere regio? Vediamo due esempi specifici.

73Vagnoni, La messa in scena, p. 140 (con bibliografia precedente).
74Id., Royal epiphanies, pp. 232-234 (con bibliografia precedente).
75Id., Dei gratia, pp. 49-52 (con bibliografia precedente).
76Manganaro, Cristo; Pizzinato, Vision and Christomimesis.
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6. Due casi siciliani

Il Sud Italia presenta varie tipologie di raffigurazioni regie collocate 
all’interno di strutture religiose, due di queste sono casi particolarmente 
noti di scene di incoronazione divina del re. Nello specifico, si tratta 
del mosaico di Ruggero II nell’ex nartece della Chiesa di Santa Ma-
ria dell’Ammiraglio a Palermo (fig. 9) e di quello di Guglielmo II nel 
coro della Cattedrale di Monreale (fig. 10). A queste immagini, già a 
partire dalle prime ricerche di Sigfrid Steinberg e di Otto Demus e da 
quelle seguenti di Ernst Kitzinger, è stato attribuito un messaggio e una 
funzione di natura politica, ovvero di celebrazione dell’autorità regia 
e di visualizzazione della concezione e dei princìpi di legittimazione 
del potere dei re normanni77. Tale lettura ha ricevuto negli anni un in-
discusso credito da parte della critica storico-artistica, tanto che è stata 
sostanzialmente ripresa (e ulteriormente approfondita) in numerosi stu-
di successivi78. Effettivamente, dal punto di vista iconografico, queste 
immagini rappresentano i due re normanni in abiti imperiali bizantini 
e nell’atto di essere incoronati da Cristo. Così facendo si voleva far ri-
ferimento a specifiche ideologie politiche? Più nel dettaglio, si voleva, 
da una parte, rappresentare la provenienza divina del potere regio e il 
concetto di re come a Deo coronatus e, dall’altra, si voleva rendere 
visibile l’aspirazione a un’autorità di tipo imperiale e la rivendicazione 
al trono di Bisanzio?

Dal punto di vista legislativo, il dominio normanno sul Sud dell’Ita-
lia era stato reso legittimo dal papato e, dunque, a quest’ultimo risultava 
vincolato secondo il diritto feudale. Effettivamente, sebbene già a parti-
re dal 1127 Ruggero II governasse, di fatto, su tutte le terre del Meridio-
ne, egli acquisì il titolo regio solo dopo l’autorizzazione da parte di papa 
Anacleto II (1130) e, per veder riconosciuto e pienamente legittimato 
il suo potere a livello internazionale, nel 1139 fu costretto a scendere 

77Steinberg, I Ritratti, pp. 42-46, 50-51; Demus, The Mosaics, pp. 302-304; Kit-
zinger, On the Portrait; Id., I mosaici di Monreale, pp. 13-21; Id., I mosaici di Santa 
Maria, pp. 191-198.

78Giusto per fare qualche esempio nel vasto panorama esistente, si vedano queste 
ben più recenti pubblicazioni: Gandolfo, Ritratti di committenti, pp. 204-209; Bongia-
nino, Al-Ḥaḍra ar-Ruğğāriyya, pp. 110-115; Bologna, Il mantello, pp. 80-83; Hayes, 
Roger II, pp. 139-185.

79Sugli eventi storico-politici relativi al governo normanno sul Sud Italia che qui 
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a patti anche con papa Innocenzo II79. Allo stesso modo, Guglielmo II 
intrattenne ottimi rapporti con Roma e la fondazione della Cattedrale di 
Monreale avvenne sotto l’egida proprio di un papa: Alessandro III. Se i 
sovrani normanni cercarono costantemente l’approvazione dei pontefi-
ci e riconobbero la loro autorità legittimante, perché poi nel raffigurare 
le basi ideologiche del loro potere avrebbero completamente ignorato 
quella fonte di legittimazione e si sarebbero fatti raffigurare come in-
coronati direttamente da Cristo? In particolare, poi, perché ciò sarebbe 
avvenuto in momenti in cui non si registravano particolari tensioni tra 
re siciliani e papato (ovvero tra 1143 e 1149 e tra 1177 e 1183)? Che 
motivo avevano i Normanni di misconoscere l’autorità di quest’ultimo? 
In un tale contesto politico, questa scelta non sarebbe risultata fuori luo-
go, se non addirittura foriera di attriti e contrasti con quella autorità che 
insistentemente si era cercato di porre come garante del neo-formato re-
gno? Se nei mosaici della Chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio e del-
la Cattedrale di Monreale si voleva realmente esprimere il fondamento 
dell’autorità politica dei re normanni, perché questi ultimi non veniva-
no allora incoronati da colui che effettivamente aveva riconosciuto e 
legittimato il loro potere, ovvero il papa? In realtà, sembra più plausibi-
le supporre che le due immagini non volessero esprimere tali concetti. 
Lavori recenti, insistendo sulla contestualizzazione funzionale, storica 
e culturale di queste raffigurazioni, hanno effettivamente attribuito loro 
una mansione e un messaggio più prettamente liturgico-devozionale80. 
Allora, considerando la specifica funzione che esse avrebbero dovuto 
svolgere, sembrerebbe più plausibile che la presenza di Cristo non fosse 
indirizzata alla celebrazione dell’autorità dei re di Sicilia e alla legit-
timazione del loro potere ma più semplicemente costituisse l’oggetto 
della venerazione religiosa che, al fine di facilitare la salvezza dell’ani-
ma e l’acquisizione della corona della vita eterna da parte dei monarchi 
normanni, i due manufatti avrebbero dovuto agevolare.

Allo stesso modo, anche qualsiasi rivendicazione al trono di Bisan-

verranno citati ci rifacciamo a Chalandon, Storia della dominazione. Questo testo può 
essere integrato con Tramontana, La monarchia; Matthew, I normanni. Sullo specifico 
dell’azione politica di Ruggero II ora si veda anche Cantarella, Ruggero II.

80Sulla funzione religiosa di tali manufatti si rimanda rispettivamente a Vagnoni, 
Dei gratia, pp. 49-80 e 81-128 (con ulteriori informazioni anche relativamente alle 
loro caratteristiche iconografiche, ai loro messaggi e alle interpretazioni precedenti).
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zio o aspirazione imperiale sembrerebbe poco credibile. Vero è che 
Ruggero II fu in effetti protagonista di una vera e propria politica medi-
terranea: nel 1135 conquistò le isole di Malta, Pantelleria e Gerba; nel 
1146 prese possesso di Tripoli e nel 1147 intraprese un’azione militare 
anche verso Oriente con la presa di Corfù e le razzie nel Peloponneso, 
ad Atene e a Tebe. Tuttavia, questi interventi non portarono mai a concre-
ti tentativi di conquista del territorio bizantino né, tanto meno, di acqui-
sizione del trono imperiale. Con Guglielmo II, addirittura, il baricentro 
del Regno venne progressivamente spostato verso l’area occidentale e il 
temporaneo riattivarsi di una politica mediterranea fu, nel 1185, coronato 
da una spedizione militare che era diretta a porre sul trono di Bisanzio so-
lamente lo pseudo Alessio II Comneno e non anche Guglielmo. In realtà, 
la scelta di raffigurare i re siciliani in abiti imperiali fu verosimilmente 
dovuta, in parte, alle specifiche competenze tecnico-artistiche delle ma-
estranze di cultura bizantina che lavorarono alla realizzazione di questi 
mosaici e, in parte, al rispetto di una tradizione iconografica già prece-
dentemente affermatasi all’interno delle terre del Sud Italia81.

Infatti, all’indomani dell’acquisizione del titolo regio (1130), quando 
si era reso necessario confezionare un sigillo per il primo re di Sicilia, 
si era già deciso di optare per una bolla che, dal punto di vista figura-
tivo, seguisse pedissequamente dei modelli bizantini, inclusa la foggia 
degli abiti e dei simboli del potere82. Evidentemente, l’iconografia adot-
tata nei due mosaici non aveva alcuna velleità imperiale ma riprendeva 
semplicemente quella che era la tradizione figurativa dei re normanni, 
così come era esplicitamente espresso dalle iscrizioni che accompagna-
vano gli stessi manufatti e che facevano riferimento a Ruggero come 
PHΞ e a Guglielmo come REX. D’altro canto, se appare evidente che 
la scelta iconografica operata per la bolla fu dettata dall’intento di evi-
denziare il ruolo sociale e lo status regale rivestito da Ruggero II e dai 
suoi successori (che adottarono lo stesso tipo) in termini consoni a un 
territorio che politicamente era stato legato all’impero bizantino e dove 
l’elemento greco continuava ancora a essere preponderante dal punto 

81Sulle maestranze dei mosaici normanni si veda, in sintesi, Iacobini, Il mosaico, 
pp. 367-374.

82Vagnoni, Epifanie del corpo, pp. 35-37 (con bibliografia precedente); e ora anche 
la riedizione ampliata di Vagnoni, Politiche di epifania.
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di vista culturale83, tale spiegazione non sembra del tutto soddisfacente 
per i mosaici della Chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio e della Cat-
tedrale di Monreale.

Secondo il linguaggio iconografico che caratterizzò la raffigurazio-
ne umana durante il Medioevo, abiti regi e regalia potevano servire a 
favorire l’identificazione del soggetto raffigurato e, a tale fine, questi 
continuarono a essere presenti, insieme a iscrizioni, emblemi araldici 
e simboli del potere, anche in raffigurazioni dove iniziò ad affermarsi 
l’adozione dei reali tratti somatici del soggetto rappresentato84. Emble-
matico, in tal senso, il caso di Roberto d’Angiò, primo re del Sud Italia 
che, in immagini destinate a una sfera che potremmo definire come 
‘personale’ e di devozione ‘privata’, fu ritratto sì nelle sue sembianze 
naturali ma mantenendo ancora gli abiti e gli oggetti simbolici carat-
teristici del suo ruolo pubblico85. Per tale motivo, le scelte operate a 
Palermo e a Monreale potrebbero, in primis, aver risposto a questa esi-
genza. Per di più, il corredo regio poteva risultare anche, e soprattutto, 
funzionale al tenore religioso delle scene lì disegnate: un Ruggero II 
che si presentava al cospetto del Salvatore per ricevere la corona del 
Regno dei Cieli sarebbe dovuto necessariamente apparire nei suoi abiti 
migliori come forma di rispetto verso l’autorità divina e per riguardo 
a quella specifica situazione; così come un Guglielmo II che voleva 
omaggiare e ringraziare Dio per aver fatto in modo che avesse conse-
guito la corona del regno di Sicilia sarebbe dovuto essere rappresentato 
con le vesti ufficiali che quel ruolo caratterizzavano. Dunque, sebbene 
il risultato visivo sia identico (o comunque molto simile) a quello del 
sigillo, l’intento che era alla base dell’iconografia di queste immagini 
sembrerebbe completamente differente. Nei due mosaici, abiti e sim-
boli del potere non parrebbero finalizzati alla celebrazione del ruolo 
sociale del soggetto ma presumibilmente erano funzionali al messaggio 
religioso che questi manufatti volevano esprimere. Quindi, è attraverso 
questa chiave di lettura che, evidentemente, essi andrebbero considerati 
e interpretati.

83Ibid., pp. 37, 51, 57.
84Perkinson, Likeness. Per alcuni più recenti contributi sul ritratto nel Medioevo si 

veda anche van der Ploeg, Likeness and Presence; Tomasi, Il ritratto; Voskoboynikov, 
L’éloquence.

85Vagnoni, La messa in scena, pp. 85-152. A proposito di ritratti e funzioni devo-
zionali si veda anche Châtelet, Portait et dévotion.
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7. Conclusioni

Alla luce degli esempi qui fatti, sembrerebbe che i ritratti regi posti 
all’interno delle aree presbiteriali delle strutture religiose non necessa-
riamente svolgessero delle specifiche funzioni politiche o di governo, 
né tanto meno fossero stati obbligatoriamente concepiti per trasmettere 
dei determinati messaggi ideologici e di legittimazione o per celebrare 
lo status sociale del raffigurato e la sua autorità. Quella che sembra 
emergere, certamente facendo attenzione a evitare facili anacronismi 
rispetto a tali categorie e verificando sempre caso per caso, è una pos-
sibile distinzione tra immagini pubbliche e che svolgevano funzioni 
politiche e raffigurazioni che invece erano connesse più alla sfera, per 
così dire, privata e personale e avevano scopi religiosi. Se così fosse, 
parrebbe a questo punto legittimo chiedersi se, realmente, qualsiasi ma-
nifestazione visiva di religiosità da parte di un re medievale dovesse 
necessariamente essere indirizzata a delle finalità prettamente politiche 
e se non esistesse, invece, la possibilità che questa esprimesse anche 
una devozione, per così dire, intima e che prescindesse dalla quotidia-
na amministrazione delle pratiche di governo. Se, generalmente, si è 
ritenuto che il Medioevo non conoscesse una netta separazione tra que-
ste dimensioni, non possiamo neppure porre acriticamente sullo stesso 
piano immagini che per committenza, posizionamento e impatto visivo 
avevano caratteristiche assolutamente diverse e che, in maniera eviden-
te, si collocavano in sfere di fruizione e utilizzo ben diverse tra di loro.

Tutto questo ci porta a riconsiderare la lettura già proposta dallo 
Schramm e quanto, relativamente alle raffigurazioni regie, in genere 
viene ancora dato come indiscutibilmente acquisito da parte della sto-
riografia, ovvero il fatto che esse costituissero dei veri e propri stru-
menti di governo e manifestassero le ideologie che erano alla base del 
pensiero politico dei sovrani medievali. Di conseguenza, se quanto 
evidenziato per la Sicilia fosse corretto, dovremmo necessariamente 
porre in dubbio ciò che i recenti studi sulle immagini dei giudici sardi 
hanno proposto. Siamo veramente sicuri che la pala di Ottana volesse 
manifestare il ruolo che Mariano IV aveva nella società del tempo e 
svolgere una specifica finalità encomiastica del giovane principe? In 
considerazione delle nuove tendenze interpretative proposte dalla cri-
tica storico-artistica e delle riflessioni qui suggerite su alcuni specifici 
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casi siciliani, siamo ancora convinti che immagini come i busti della 
Chiesa di San Gavino martire a San Gavino Monreale o della Chiesa 
del Monastero di Santa Chiara a Oristano costituissero delle forme di 
comunicazione del potere che servivano a trasmettere dei precisi mes-
saggi ideologici e fungevano da veri e propri strumenti di governo? 
Un po’ più in generale, questi ritratti potevano realmente contribuire a 
rendere presente nella società e visibile ai propri sudditi il re?

Scopo di questo saggio, come anticipato, non è dare risposta a questi 
interrogativi ma semplicemente suscitare tali perplessità sulla base di al-
cune riflessioni metodologiche sull’esegesi dei ritratti regi. Insomma, a 
nostro avviso, le suggestioni qui brevemente proposte dovrebbero stimo-
lare nuove riflessioni sull’argomento e spingere la storiografia specializ-
zata su tali tematiche a (ri)verificare con una maggiore attenzione e con 
uno spirito più critico quale fosse la funzione e il messaggio di queste raf-
figurazioni, cercando di evitare di collocare queste ultime entro precon-
cette griglie interpretative. Solo ricostruendo con precisione il contesto 
di ideazione, utilizzo e fruizione e il quadro storico-politico e ideologi-
co-culturale di cui ogni manufatto faceva parte (ovvero, solo attivando 
una stretta collaborazione tra indagine storico-artistica e storica) si po-
trà giungere a una più corretta lettura delle immagini regie medievali 
in generale e delle raffigurazioni dei giudici sardi in particolare. In tal 
senso, se le sopracitate recenti indagini hanno senz’altro il merito di por-
tare all’attenzione della storiografia internazionale un consistente corpus 
di ritratti che rischia di rimanere appannaggio dei soli studiosi sardi, a 
questo punto si rende però anche necessario che la relativa critica stori-
co-artistica si impegni in un più intenso sforzo esegetico. Solamente così, 
infatti, si potrà pervenire a una migliore comprensione delle funzioni di 
questi manufatti e dei messaggi da loro trasmessi e, eventualmente, si 
potranno finalmente superare certi vecchi schemi interpretativi.
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Fig. 1. Fregio dell’archivolto dell’arcata centrale, seconda metà del XII secolo. 
Codrongianus, Basilica della SS. Trinità di Saccargia, porticato. 
Foto di pubblico dominio 

Fig. 2. Affreschi absidali, seconda metà del XII secolo. Codrongianus, Basilica della SS. 
Trinità di Saccargia, abside centrale. 
Foto di pubblico dominio
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Fig. 3. Sculture della mensola degli archi della bifora sinistra, 1173-1190. Comune di 
Ozieri, Chiesa di Sant’Antioco di Bisarcio, portico. Foto dell’autore.

Fig. 4. Capitello scolpito del pilastro nord, post 1173. Comune di Ozieri, Chiesa di 
Sant’Antioco di Bisarcio, area presbiteriale. Foto dell’autore.
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Fig. 5. Sculture della mensola di imposta sinistra dell’arco trionfale, 1291. 
Comune di Ghilarza, Chiesa di San Pietro di Zuri, area absidale. 
Foto di Gianni Careddu di pubblico dominio

Fig. 6. Sculture dell’architrave del portale laterale, metà del XIV secolo circa. 
Comune di Ghilarza, Chiesa di San Serafino, fianco sud della chiesa. 
Foto di Gianni Careddu di pubblico dominio 
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Fig. 7. Scultura del peduccio di un costolone, 
1347-1388. San Gavino Monreale, Chiesa di 
San Gavino martire, volta absidale. 
Foto di pubblico dominio

Fig. 8. Maestro delle Tempere francescane, Polittico con San Francesco e San Nicola, 
dipinto su tavola, 1338. Ottana, Chiesa di San Nicola, braccio nord del transetto. 
Foto di Gianni Careddu di pubblico dominio 
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Fig. 9. Ruggero II incoronato da Cristo, mosaico, 1143-1149. 
Palermo, Chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio, ex nartece. 
Foto dell’autore.
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Fig. 10. Guglielmo II incoronato da Cristo, mosaico, 1177-1183. 
Monreale, Cattedrale, coro. 
Foto dell’autore.
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Il Duecento: un lungo secolo di cambiamento
Seconde giornate di studio (13-15 dicembre 2021)

Questa sezione raccoglie e pubblica gli atti delle Seconde giornate 
di studi che si sono svolte dal 13 al 15 dicembre 2021 su piattaforma 
Google Meet, organizzate dalla cattedra di Storia medievale del Di-
SPaC (Dipartimento di Scienze del Patrimonio Culturale), con il patro-
cinio del Laboratorio ALPHANVS di Scienze del Medioevo fondato 
da Nicola Cilento, del dottorato RAMUS (Ricerche e Studi sull’An-
tichità, il Medioevo e l’Umanesimo-Salerno) e della Scuola Superio-
re di Studi Storici dell’Università della Repubblica di San Marino.

Dopo la prima giornata del 2019, dedicata a Il Regno. Società, culture, 
poteri (secc. XIII-XV), si è scelto di volgere l’attenzione alle peculiarità 
espresse dal Mezzogiorno nel corso del secolo XIII, al fine di delineare i 
profili di trasformazione che è possibile leggere nel passaggio tra le dina-
stie Hohenstaufen e Anjou, foriere di due tradizioni di governo differenti 
per legittimazione e per prassi, ma anche nel corso della transizione di un 
contesto di crescita e di espansione, demografica ed economica, ad uno di 
stagnazione, che genererà i suoi effetti più estremi nel secolo successivo.

Più nel particolare, si è deciso di dare voce a ricerche che dimostras-
sero le peculiarità dell’articolato mondo del Mezzogiorno italiano di-
nanzi a fenomeni complessi come la convivenza multi-culturale, la sfida 
organizzativa delle strutture istituzionali e la costruzione dello spazio 
oltre i confini e le divisioni politiche. Si tratta di campi di ricerca vasti, 
poco indagati e non facili da inquadrare, eppure la sfida da loro posta 
ha stimolato gli studiosi, italiani e tedeschi, che vi hanno preso parte, in 
un dibattito storiografico e interpretativo prezioso. A ciò si è aggiunta la 
decisione programmatica di prendere in esame l’intero secolo, dunque 
impiegando la diacronia come punto di vista consustanziale all’indagi-
ne, così da consentire l’emersione della complessità dei fenomeni “loca-
li” e “globali”, che si addensarono e si sovrapposero, e della complessa 
trama di tensioni e di ribilanciamenti che attraversarono la società me-
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ridionale e le sue forme di organizzazione istituzionale ed economica.
I cinque ambiti trattati, apparentemente distanti ma nei fatti com-

plementari, mostrano come le istanze politiche e sociali testarono la 
capacità delle istituzioni e dei gruppi sociali di rispondere alle sfide di 
un mondo maturo e sfaccettato, a tratti quasi irrequieto. Non a caso, in 
tutti i saggi si forniscono percorsi di comprensione e schemi interpre-
tativi a un interrogativo di fondo, ovvero come fu gestito e reso stabile 
il cambiamento, sia a livello formale, con interventi legislativi o patti-
zi, e sia a livello informale, con strategie claniche e azioni consortili. 

Gli autori propongono soluzioni a tale interrogativo attraverso la 
constatazione che anche il Mezzogiorno fu capace di produrre risposte 
efficaci dinanzi al cambiamento e non soltanto ricorrendo all’importa-
zione di modelli, bensì integrando le pratiche locali con quelle tratte 
dall’esterno nell’individuazione delle strategie atte a creare un nuovo 
equilibrio duraturo. Come è nella tradizione della rivista Schola Sa-
lernitana. Annali, i contributi pubblicati di seguito sono stati sottopo-
sti a peer review secondo la modalità del doppio cieco (double blind). 

 
Antonio Antonetti e Antonio Tagliente
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Cristina Andenna 

In assenza del re. Il vicariato generale nel Regno di Sicilia
e nel Regno di Napoli: continuità e cambiamenti

 
Who rules when the king is absent? The problem of how power is managed in the 
absence of the sovereign and his direct exercise of sovereignty is particularly interest-
ing when one considers the territories of the Southern Kingdom in the early Angevin 
period. The management of power “in absentia” was not only made difficult by the 
spatial separation of the domains under Angevin control: the Regnum Siciliae, the 
counties of Provence, Forcalquier and Avignon, and the Overseas territories. Much 
more problematic were the conflicts generated by the so-called ‘War of the Vespers’, 
which repeatedly forced the sovereigns into long absences. In order not to leave the 
kingdom without a leader, the Angevins made use of the Vicariate General. This in-
strument represented a form of temporary replacement and representation of power 
that had already been used in the territories of the German Empire and in the Suebian 
period also in the Italian territories.
To ensure the stability of the government and continued functioning of the administra-
tion, the Angevin kings adopted this practice and partly developed it further, often in 
agreement with the papacy. The general vicariate was usually conferred on members 
of the royal family, in particular the eldest son, and in some cases also on the sover-
eign‘s consorts. The aim of the paper will be to shed light on this political instrument, 
which has received little attention in research, and to better understand whether the 
Angevin vicariate-general was the result of the simple adoption of models already ex-
isting in the Kingdom or instead represented the creation of a new political function. 
 
1. Introduzione 

Il problema dell’assenza e della presenza del sovrano nell’esercizio del 
governo ebbe nel Regno di Sicilia un momento di particolare intensità 
in età angioina. Carlo I controllava non solo il Regnum Siciliae, ma an-
che le contee di Provenza, Forcalquier e Avignone, così come un certo 
numero di altri domini, disseminati fra la penisola balcanica (Roma-
nia e il Regno di Albania), il Mediterraneo (Corfù) e il Medio Oriente 
(l’Acaia e i restanti territori del Regno di Gerusalemme). La distanza 
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spaziale esistente fra questi territori tuttavia non fu l’unica ragione della 
frequente assenza del re dal Regno di Sicilia, il cuore dei suoi domi-
ni. Gli annosi conflitti innescati dai Vespri Siciliani e la conseguente 
contesa con il sovrano aragonese per il controllo del Regnum Siciliae 
costrinsero ripetutamente Carlo I e i suoi successori a lunghe assenze, 
che costituivano un rischio non indifferente per la nuova dinastia e la 
sua ancora fragile stabilità politica.

Per rappresentare il potere politico nei territori periferici il re angio-
ino si servì di vicari generali. Si trattava di persone prescelte, che per 
mezzo della delega del re erano chiamate durante l’assenza del sovrano 
a rappresentarlo e ad agire “al suo posto” e “in sua vece”. Un ruolo 
particolare assunse il vicarius generalis Regni, il cui ambito di azione 
riguardava principalmente i territori a faro citra usque ad fines Regni, 
ossia la parte peninsulare, il cuore del Regno. Questa funzione, di cui 
Carlo I si servì per evitare un vuoto di potere durante le sue assenze dal 
centro del Regno, fu utilizzata in maniera continuativa fin dai suoi primi 
anni di governo. Alle origini tale ruolo ebbe un carattere provvisorio, 
ma fu destinato nel corso del suo regno a trasformarsi in uno strumento 
usuale dai contorni sempre meglio definiti1.

Per meglio comprendere lo sviluppo di questa nuova funzione e 
la sua peculiarità nelle dinamiche di continuità e cambiamento entro 
i processi politici e istituzionali del Regno meridionale mi dedicherò 
in un primo excursus ad alcune riflessioni generali sul problema della 
delega del potere e sull’origine della funzione del vicariato in età sve-
va. In un secondo momento affronterò la specificità angioina, concen-
trandomi sul vicariato generale nel Regno di Sicilia e poi di Napoli.

2. L’origine del vicariato 

Il problema della delega del potere sovrano non è certo una novità 
angioina. A differenza del mondo islamico, dove il califfo era spesso 
sottratto alla vista dei suoi sudditi, nell’Occidente medievale la regalità 
era sempre incarnata e la sua legittimità si fondava sul diretto accesso 

 1Il presente contributo sintetizza i risultati di due pubblicazioni in lingua tedesca e 
si sofferma rispetto ai testi precedenti in particolare sull’età sveva; cfr. Andenna, Das 
Generalvikariat e Ead., Stellvertretung.
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alla persona del re2. La presenza fisica di un sovrano capace, idoneo e 
soprattutto accessibile ai suoi sudditi fu prerequisito necessario per il 
funzionamento del sistema di governo. La realizzazione pratica di que-
sta presenza in un regno ampio e costituito da territori in sé molto dif-
ferenziati e spesso disomogenei non fu un problema solo angioino, ma 
una questione intrinseca e connaturata alla questione del potere. All’im-
possibilità della presenza fisica del re ovunque, i sovrani altomedievali 
risposero ad esempio con il Reisekönigtum, ossia l’itineranza del re e 
della sua corte3. Nel corso del tempo i sovrani cercarono di ovviare alla 
loro irrealizzabile presenza, sempre e ovunque, in forme diverse: da un 
lato in forma simbolica attraverso la rappresentazione, le celebrazioni 
e i rituali4, dall’altro con soluzioni pragmatiche a livello istituzionale5.

In particolare riguardo a quest’ultimo aspetto furono le cosiddette 
“monarchie nazionali” che, di fronte alla creazione di Regni a base ter-
ritoriale estesa e anche geograficamente differenziata, iniziarono ad ela-
borare nel corso del secolo XII nuovi e più sofisticati sistemi di ammi-
nistrazione del potere. Si fece ricorso a forme sostitutive della presenza 
attraverso la delega del potere sovrano in tutti gli ambiti dell’ammini-
strazione. Nel mondo anglosassone, che insieme al Regno meridionale 
fu nel corso del secolo XII all’avanguardia nello sviluppo dell’organiz-
zazione amministrativa, si procedette anche ad una riflessione teorica 
sulla legittimità di un tale sistema e sulla sua necessità. Uno dei più il-
lustri intellettuali e membri della corte inglese in quegli anni, Giovanni 
di Salisbury, per giustificare queste trasformazioni istituzionali elaborò 
la metafora dell’amministrazione come corpo politico. Egli affermava 
ad esempio che i giudici erano legittimati ad esercitare la giustizia nelle 
province al posto del sovrano, poiché essi rappresentavano i suoi occhi, 
le sue orecchie e la sua lingua e pertanto con la loro presenza lo sosti-
tuivano6. Si tratta di una metafora ben nota, spesso utilizzata per legitti-

2Lachaud – Penman, Introduction, pp. 1-19.
3Stieldorf, Reiseherrschaft, pp. 147-177 e Moraw, Die Reichsregierung, pp. 22-32.
4Althoff, Spielregeln.
5Si pensi qui alle forme di delega, ma anche di rappresentazione, sostituzione e 

supplenza. Cfr. Romano, Le autonomie, pp. 69-84. Si veda anche Schmoeckel, Die 
Entwicklung, pp. 107-136.

6«Oculorum aurium et linguae officia sibi vendicant judices et praesides provi-
ciarum»: Giovanni di Salisbury, Policraticus, V, 2, citato da Frédérique Lachaud, 
L’Éthique, pp. 509-537, 521-522. A questo proposito si veda anche Lachaud, Corps 
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mare le diverse articolazioni del potere delegato e giustificare il diritto 
dei suoi officiali ad agire in rappresentanza della persona del re. Il loro 
utilizzo non fu solo tipico del potere temporale, ma anche del potere 
ecclesiastico. Penso qui al caso dei legati papali, che già dal secolo XI 
erano considerati l’alter ego del pontefice7. 

Nel secolo XIV Egidio da Romano ribadiva ancora nel suo De re-
gimine principum che una attenta suddivisione degli uffici e delle fun-
zioni rappresentava per ogni sovrano un compito irrinunciabile. Il suo 
dovere principale era quello di coordinare e orchestrare l’insieme degli 
ufficiali da lui delegati, in modo che potesse regnare ordine e armonia8. 
La delega è pertanto un ganglio insostituibile nella prassi dell’esercizio 
del potere, che in tal modo non viene né compromesso, né diminuito.

Ma da dove arriva il termine vicario? Il termine vicarius deriva dal 
diritto romano. Con esso era indicato il rappresentante del praefectus 
praetorio nell’amministrazione delle province. Dal mondo romano l’a-
dozione di vicari passò poi nell’organizzazione ecclesiastica. In questo 
contesto a partire dal secolo XI i vicari erano gli aiutanti del vescovo 
nella gestione delle diocesi. Per antonomasia il pontefice fu poi desi-
gnato vicarius Petri e, dalla seconda metà del secolo XII, anche vica-
rius Christi9.

Nel Sacro Romano Impero Germanico, vicarius compare intorno 
agli anni Sessanta del XII secolo, quando servì per designare due diver-
si tipi di funzioni: in primo luogo i vicarii erano coloro che presiedeva-
no l’apparato amministrativo nei territori imperiali periferici del Regno 
d’Italia e della Borgogna, agendo localmente come rappresentanti del 
potere imperiale10. In secondo luogo, nei territori oltralpe il termine vi-

du prince, pp. 171-199.
7Zey, Die Augen des Papstes, pp. 77-108.
8Egidio Colonna, De regimine principium, II, III, pp. 387-388; ma cfr. anche 

Boyer, Conclusion, pp. 321-373. 
9Heckmann, Vicarii e Ead., Stellvertreter, I, pp. 36-37 e 329-510 e II, pp. 511-732.
10Va qui notato che durante il periodo carolingio l’amministrazione imperiale del 

Regno d’Italia era stata affidata a dei nunzi imperiali, che in determinati periodi erano 
stati incaricati di agire su quel territorio come messi e rappresentanti dell’imperatore. 
Corrado III introdusse la figura del legato imperiale, il cui ambito di azione era esteso 
a tutto il territorio del Regno d’Italia con poteri molto ampi. A partire dalla secon-
da metà del secolo XII, in particolare con la legazione dell’arcivescovo Cristiano 
di Mainz, il legato imperiale rappresentò la più alta funzione nell’amministrazione, 
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carius fu invece impiegato per designare la persona che, solo durante 
l’assenza dell’imperatore, era autorizzata su un determinato territorio 
per il tempo limitato alla permanenza del sovrano al di fuori dei confini 
dell’impero ad agire al suo posto e per suo conto. Si tratta della funzio-
ne del vicarius absente rege11, che a sua volta si differenzia dal vicarius 
vacante imperio. A quest’ultimo era affidata la responsabilità di guidare 
l’impero in caso di morte dell’imperatore sino all’elezione di un suc-
cessore12. Dal secolo XII questa funzione fu per lo più assunta dal conte 
palatino del Reno13.

Marie-Luise Heckmann, che ha dedicato la sua monografia allo stu-
dio delle forme di delegazione, rappresentazione e supplenza del pote-
re sia nell’impero che nel Regno di Francia, ha mostrato tuttavia che 
nel corso del secolo XII i vicari generali, anche designati come legati 
imperiali, svolsero non solo un incarico di rappresentanza del potere 
sovrano, ma cominciarono ad essere concepiti come strumento dell’im-
peratore su circoscrizioni territoriali ben determinate per garantire una 
funzionale amministrazione delle province.

Nel 1213 Federico von Wangen, vescovo di Trento, ottenne da Fe-
derico II l’incarico di vicarius et legatus a vita per la Lombardia, la 
Marca di Verona, la Tuscia e la Romagna. Come legatus generalis egli 
era chiamato a rappresentare l’imperatore «tamquam maiestatis no-
stre persone». La durata a vita della sua carica rimase tuttavia un caso 
singolare14. Come già accennato questa carica non fu solo esclusiva del 
Regno d’Italia, ma la ritroviamo anche nel Regno di Arles. Nel 1215 
Odo III di Borgogna era stato insignito della funzione di vicario nel 
Regno di Arles, a lui succedette nel 1220 Guglielmo VI di Monferrato15.

nell’esercizio della giustizia e nelle questioni relative alla difesa militare. Egli godeva 
di ampi poteri e molta libertà di azione, come emerge in un documento del 1172 in 
cui Cristiano di Mainz dichiarava di agire a nome di Federico I con poteri universali 
(«quia potestatem universalem ab eodem sibi concessam»); si veda a questo proposito 
Fricke, Reichsvikare, in particolare pp. 76-77.

11In territorio tedesco spesso tale funzione fu assunta dai figli dell’imperatore as-
sente, cfr. ibid., pp. 56-70. 

12Schubert, Königsabsetzung, pp. 420-434; Heckmann, Stellvertreter, pp. 205-229.
13 Si veda a questo proposito Peltzer, Der Rang, pp. 207-229.
14 MGH, DD F II. 2, pp. 50-52, doc. 192 e pp. 100-101, doc. 215.
15 Cfr. Heckmann, Stellvertreter, p. 349. Sul Regno di Arles si veda anche Ficker, 

Forschungen zur Reichs- und Rechtsgeschichte Italiens, II, pp. 402, 492-499, il quale 
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Solo a partire dalla fine degli anni Trenta del secolo XIII, Federico II 
trasformò il vicariato e la legazione generale in un ganglio insostituibi-
le per il funzionamento dell’intero sistema amministrativo periferico16. 
Da quel momento in avanti Federico II con l’acuirsi dei conflitti con il 
papato iniziò a delegare con una certa sistematicità, a personaggi a lui 
particolarmente fedeli, la responsabilità amministrativa e giudiziaria di 
quei territori che egli non poteva controllare direttamente. Si trattava 
di una ristrutturazione complessiva del sistema amministrativo del Re-
gnum Italiae, in cui un incarico prima utilizzato ad hoc in certi territori 
e in certe circostanze era ora trasformato in uno strumento funzionale17. 
I prescelti erano per lo più personaggi provenienti dall’alta nobiltà e 
di probata ed indiscussa fedeltà; in alcuni casi essi erano a lui legati 
da legami di parentela, si pensi ad Ezzelino da Romano o Jacopo del 
Carretto, ma anche a Manfredi Lancia. In altri casi erano membri della 
famiglia imperiale, come i figli Enzo e Federico di Antiochia18. Essi 
erano nominati dall’imperatore con un incarico di durata variabile e il 
sovrano manteneva il diritto di revocarne l’ufficio. A costoro era attri-
buita la delega piena del potere imperiale, che era espressa con il confe-
rimento della legazione de latere nostro, attraverso la quale il prescelto 
era chiamato ad agire in vece dell’imperatore e a rappresentarlo come 
se egli fosse stato assente. Nei documenti era inoltre specificato che il 
titolo di vicario generale non rappresentava solo una carica nominale, 
ma essa era attribuita per mandato dell’imperatore e implicava l’eser-
cizio del potere civile e penale (merum et mixtum imperio) e la respon-
sabilità del mantenimento della pace19. In questi documenti la delega 
era corroborata da particolari formule che esprimevano la legittimità 

afferma che il vicariato nel regno di Arles fu il modello per il Regno d’Italia. Cfr. 
anche Dupré Theseider, Su Federico II, pp. 177-203.

16 Heckmann, Stellvertreter, p. 335. 
17 Sulla riforma amministrativa si veda anche Stürner, Friedrich II., II, pp. 488-492. 
18 Ibid., pp. 489-490 e Heckmann, Stellvertreter, pp. 335-348.
19 MGH, Const. 2, p. 301: «de tua prudentia et fidelitate confisi, te de latere nostro 

generalem legatum tocius comitatus … pro conservatione pacis et iustitie speciali-
ter destinamus, ut vices nostras universaliter geras ibidem. Nec tamen te sola vicarii 
potestate volumus esse contentus licet solo vicarii nomine censearis, sed tibi usque 
ad aliud mandatum nostrum adicimus officium presidatus, concedentes tibi merum 
imperium et gladii potestatem; et ut in facinorosos animadvertere valeas vice nostra, 
purgando provinciam, malefactores inquiras et punias inquisitos».



In assenza del re |  201

www.scholasalernitana.unisa.it

dell’agire del prescelto come effettivo rappresentante della persona del 
sovrano («tamquam maiestati nostre persone») o come specchio della 
sua persona e della sua presenza, nel caso dei documenti di incarico 
destinati ai figli («velut persone nostre speculum; tamquam presentie 
nostre speculum»)20.

3. Il vicariato nel Regnum

Nel regno normanno di Sicilia il termine vicarius non è documen-
tato né per quanto concerne l’amministrazione regionale periferica, né 
per quanto concerne le funzioni di sostituzione del potere sovrano in 
assenza. Poteri di delega ebbero non solo i giustizieri e i giudici, ma 
anche i baiuli in particolare come responsabili delle finanze e dell’eser-
cizio della giustizia nelle città21. Questi ultimi furono anche in età sveva 
incaricati di rappresentare l’imperatore nei territori periferici, come ad 
esempio il Regno di Gerusalemme22. L’unico documento di età norman-
na che reca l’indicazione di un vicarius risale al regno di Guglielmo II 

20Ibid., pp. 301-302: «Quapropter de tua industria et fìdelitate confìsi, te de latere 
nostro legatum totius Italie ad eos velut persone nostre speculum pro conservatio-
ne pacis et iustitie specialiter destinamus, ut vices nostras universaliter geras in ea, 
concedentes tibi merum imperium et gladii potestatem; Mandata ad recuperandum 
Marchiam Anconitanam et Ducatum Spoletinum (Agosto 1239), pp. 302-303: pre-
mittentes dilectum filium nostrum H. regem potentie nostre speculum, qui vos omnes 
vice et persona nostra in nostram et imperii reducat ditionem et ad solitam imperii 
libertatem, recepturus ab universis et singulis vestrum corporale pro nobis et imperio 
iuramentum»; Promulgatio Legati generalis in Lombardia (giugno 1249), pp. 381-
382: «quatinus dictum comitem legatum et presidem nostrum et imperii, ut diximus, 
in regione prefata a nostra maiestate statutum, tamquam presentie nostre speculum, 
sincere devotionis affectibus admittentes, eidem super omnibus et singulis, que ad 
comissum sibi legationis et presidatus officium, ut superius est expressum, pertinere 
noscuntur, tamquam maiestatis nostre persone, ad honorem et fidelitatem nostram in-
tendere, obedire et parere efficaciter debeatis, ut devotionem vestram proinde de bono 
in melius dignis laudium preconiis extollamus».

21Sulla funzione dei baiuli come rappresentanti del potere sovrano nelle città 
dell’Italia meridionale si veda Friedl, Studien zur Beamtenschaft, pp. 128-133.

22Ad esempio dal 1228, prima della partenza di Federico II per l’Italia, furono 
incaricati come baiuli nel Regno di Gerusalemme un certo Werner detto “il tedesco”, 
originario di Egisheim, luogotenente di Giovanni di Brienne, e Baliano, signore di Si-
done; cfr. Hechelhammer, Kreuzzug, pp. 174, 279, 287 e 314-316, ma anche Andenna, 
Da moniales penitentium, pp. 59-130: 65.
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ed era diretto a un certo Rainerio Loffredo, ma si tratta secondo Horst 
Enzelsberger di un documento tradito solo da una copia del secolo XVI 
e molto probabilmente falsificato23.

Il termine vicarius è usato nella documentazione dell’Italia meri-
dionale solo a partire dal periodo svevo, probabilmente a causa delle 
influenze e delle sovrapposizioni del sistema amministrativo dell’im-
pero e di quello del papato. La prima menzione di un vicarius regni per 
il Regno di Sicilia risale al 1195, quando Corrado di Urslingen, duca 
di Spoleto, in alcuni documenti di conferma di Enrico VI compare fra 
i testimoni come regni Syciliae vicarius24. Nel 1196 Corrado è invece 
menzionato non solo come vicario del Regno di Sicilia, ma anche del 
ducato di Puglia e del principato di Capua25. La semplice denominazio-
ne non permette tuttavia di definire le funzioni che con quella carica 
erano connesse, anche se sappiamo che in quegli anni mentre Enrico VI 
era in procinto di lasciare il Regno di Sicilia, Corrado fu insieme al ve-
scovo di Troia e cancelliere, Gualtiero di Palearia, uno dei collaboratori 
dell’imperatrice Costanza durante il periodo della reggenza.

Dopo la morte di Enrico VI e di Costanza, sia Lucio III che Innocen-
zo III inviarono nel regno vicari o legati; qui i termini diventano quasi 
sinonimi, attribuendo loro delicate missioni diplomatiche. In partico-
lare fu Innocenzo III durante la minorità di Federico II ad esercitare il 
baiulato, ossia la funzione di tutela del piccolo Federico26 e a servirsi di 
diverse legazioni per controllare e gestire il regno meridionale, fra que-
ste ricordo quella del cardinale di Sant’Adriano Gerardo Allucingoli, 
dal 1204 legato in Sicilia e vicario del baiulo del Regno27. I successori 

23Si tratta del documento in cui Guglielmo II nomina vicario generale un certo Rai-
nerius Loffredo (Capuano, 17 aprile 1171), Willelmi II regis Siciliae diplomata, doc. 40.

24Cfr. Die Urkunden Heinrichs VI., 23 aprile 1195, BB 430; 27 aprile 1195, BB 
432; 29 aprile 1195, BB 433; 1 maggio 1195, BB 434; 1 maggio 1195, BB 436; Schu-
bring, Die Herzöge, p. 38 e Baaken, Corrado di Urslingen, pp. 407-410. 

25Die Urkunden Heinrichs VI., 19 maggio 1196, BB 438.
26Historia Diplomatica Friderici II, I, pp. 22-26, in particolare p. 23: «quod tu-

telam regis et regni balium nobis ab eadem imperatrice relicta non tam verbo quam 
facto recepimus et studiosissime procuramus».

27Sull’incarico della legazione, cfr. Historia Diplomatica Friderici II, I, pp. 105-
110. Sulla funzione di bajulus, cfr. il Passus dai Gesta Innocentiis, citato in Historia 
Diplomatica Friderici II, I, p. 109, nota 1. Sulla persona del cardinale, si veda Gerar-
do Allucingoli, pp. 509-510 e Maleczek, Papst und Kardinalskolleg, pp. 78-79.
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di Innocenzo III continuarono ad arrogarsi il diritto di nominare vicari 
e legati nei momenti di maggiore crisi e tensione.

Dopo l’uscita dalla minorità, Federico II continuò nel Regno di Sici-
lia a servirsi per la delegazione del potere a livello locale della già ben 
organizzata struttura amministrativa normanna e del sistema del giusti-
zierato. Si riservò di designare delegati che avevano funzioni equiva-
lenti a quelle dei vicari generali, forse sul modello del vicariato genera-
le absente rege, e dei legati papali solo nel momento in cui egli di fatto 
si allontanò fisicamente dal Regno. Così nel 1213, probabilmente fino 
al 1215 anno della morte, Aldobrandino I d’Este era nominato dall’im-
peratore «totius regni Apuliae regalis aulae vicarius et legatus». Una 
funzione che, dopo la morte di Aldobrandino I, passò forse al fratello 
Azzolino (Azzo VII)28. Poco prima della partenza per la crociata nella 
primavera del 1228 Federico II attribuì a Barletta al suo fedele Rainal-
do di Urslinger, duca di Spoleto, la carica di suo rappresentante e di 
vicario nel Regno di Sicilia in sua assenza29. Poco prima di imbarcarsi 
nel giugno del 1228 Federico II gli affidava poi anche la responsabilità 
della legazione nella Marca Anconetana e nei territori matildici in dife-
sa dei confini del Regno minacciati dal pontefice Gregorio IX. Mentre 
non ci è noto il documento di delega con il quale Federico II incaricava 
Rainaldo come rappresentante e vicario nel Regno, possediamo invece, 
inserto in un atto del marzo 1229, l’incarico della legazione30. In esso 
Federico II attribuiva al duca di Spoleto ampi poteri di rappresentanza 
conferendogli la plenaria vice, che gli avrebbe consentito di agire come 
se fosse la persona dell’imperatore («tanquam persone nostre in omni-
bus, que ad ipsius legationis officium pertinent»)31.

28MGH, DD F II. 2, pp. 42-43, doc. 189, ma anche Historia Diplomatica Friderici 
II, I, p. 375, nota 1; cfr. anche Stürner, Friedrich II., I, pp. 147-148. 

29Böhmer, Regesta Imperii, V, II.3, n. 6728a; cfr. Ficker, Erörterungen zur Reichs-
geschichte des 13. Jahrhunderts, pp. 1-40, 337-392; Hagemann, Herzog Rainald von 
Spoleto, p. 441; Stürner, Friedrich II., II, pp. 140-143.

30Hagemann, Herzog Rainald von Spoleto, pp. 455-457, doc. 3.
31Ibidem: «Raynaldi ducis Spoleti, dilecti fidelis nostri, cuius industriam habemus 

diu cognitam et expertam, plenius confidentes constituimus eum legatum imperii in 
Marchia Anconitana, tota terra comitesse Mattildis, Valle Lacus et Maritima et ei con-
cessimus in eisdem plenarie vices nostras, ut in omnibus earumdem regionum locis et 
partibus officium legationis exerceat et loco ac vice nostri ad honorem nostrum et im-
perii comode tractat, disponat et statuat universa, cui dedimus plenariam potestatem 
in omnibus, quecumque in predictis locis nos ipsi personaliter facere deberemus. Sta-
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Con la partenza dell’imperatore da Brindisi Rainaldo assunse di fat-
to la responsabilità del Regno e, dopo la morte di Isabella, la reggenza 
per il piccolo Corrado32. Ancora nel 1235 quando Federico II si recò in 
Germania fu convocato un consiglio di reggenza nel Regno formato 
dal maestro giustiziere Enrico di Morra, da Giacomo, arcivescovo di 
Capua, da Tommaso di Acerra, da Berardo di Castacca arcivescovo di 
Palermo e Tommaso, vescovo di Otranto, a cui si aggiunse, dopo la 
morte di quest’ultimo, Pietro, vescovo di Ravello. A costoro erano affi-
dati attraverso la delega ampi poteri33.

Dopo il suo ritorno Federico II intraprese una riorganizzazione nel 
regnum Siciliae. Egli sciolse nel 1239, probabilmente già nell’ottobre, 
il consiglio della reggenza che aveva insediato nel 1235 e nominò non 
due vicari generali, ma due capitani, uno per la parte peninsulare, ad 
eccezione della Calabria, l’altro per la Sicilia e la Calabria34. La loro 
funzione fu meglio definita con la pubblicazione delle Novellae nell’a-
prile del 1240. Essi costituivano un’istanza intermedia fra l’imperatore 
e l’organizzazione amministrativa delle province, poiché su di essi gra-
vava tutta la responsabilità del personale amministrativo. I due capitani 
insieme ai grandi giustizieri del Regno erano incaricati di visitare con 
frequenza i territori affidati alla loro responsabilità e di punire i sudditi 
ribelli, ma anche di sorvegliare che la macchina amministrativa funzio-
nasse senza corruzione e che le disposizioni delle Costituzioni di Melfi 
fossero ovunque rispettate35. Sin dall’ottobre del 1239 la funzione fu 
affidata a Andrea de Cicala per la parte peninsulare36 e dal maggio del 
1240 a Ruggero de Amicis per la parte meridionale del Regno37. 

Dopo la morte di Federico II, il figlio Manfredi rivendicò per sé il 
titolo di balius regni, ma lo perse poi nel 1254 poco prima della morte 
di Corrado IV, quando il fratello assegnò la tutela, la reggenza e il vi-

tuimus igitur et imperiali auctoritate firmiter et districte precipimus, quatinus eidem 
duci Spoleti, dilecto fideli nostro, tanquam persone nostre in omnibus, que ad ipsius 
legationis officium pertinent, universi et singuli fideliter pareant et devote intendant, 
nec sit aliquis, qui sue dispositioni vel voluntati temerarium in aliquo se opponat».

32Stürner, Friedrich II., II, pp. 140-143, 170-173.
33Ibid., p. 304. A questo proposito si veda Winkelmann, Zur Geschichte, pp. 522-554.
34Stürner, Friedrich II., II, pp. 493-494. 
35Ibid., pp. 494-495.
36 Kamp, Cicala, Andrea di, pp. 290-293. 
37 Göbbels, De Amicis, Ruggero, pp. 240-243.
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cariato del Regno d’Italia a Bertoldo di Hohenburg38. Nel settembre del 
1254 Innocenzo IV riconosceva a Manfredi il principato di Taranto, la 
contea di Montescaglioso e gli assegnava il vicariato, escludendo dalla 
sua sfera di influenza tuttavia gli Abruzzi, la Terra di Lavoro e la Sicilia. 
Questo riconoscimento fu suggellato in una cerimonia solenne svoltasi 
durante l’incontro avvenuto a Ceprano fra il pontefice e il vicario l’11 
ottobre 1254. In quella occasione Manfredi prestò giuramento a Inno-
cenzo IV e simbolicamente gli si sottomise conducendo come stratore 
le briglie del cavallo del pontefice39. A capo della Calabria e della Sicilia 
Innocenzo IV aveva invece nominato Pietro Ruffo, che mantenne la 
carica sino al 125540.

4. Il vicariato in età angioina

4.1. Gli inizi 

L’arrivo degli Angioini rappresentò un momento di riassestamento 
amministrativo41. Carlo d’Angiò adottò l’istituzione del vicariato man-
tenendo la binarietà che abbiamo visto per l’impero e per il Regnum 
Italiae e la sviluppò ulteriormente. Egli si servì del vicariato come or-
gano a livello locale per il funzionamento amministrativo. Seguendo 
l’organizzazione sveva nominò vicarii generales in quei territori extra 
Regnum, che erano soggetti al suo protettorato (per esempio, il vicaria-
to Urbis, il vicariato Tuscie, il vicariato Aprucii a cui si univano anche 
i vicari nelle varie città dell’Italia settentrionale). Egli instituì poi un 
vicarius generalis in Sicilia a cui affidò l’intera responsabilità ammini-
strativa dell’isola. Vicari generali furono istituiti anche nei territori ex-
tra-italiani che erano sottomessi al suo dominio, come in Acaia, in Ro-
mania, nel Regno di Albania, a Corfù e nei restanti territori del Regno 
di Gerusalemme42. Solo la Provenza rimase un’eccezione. In termini di 
importanza dinastica, essa era uno dei territori centrali del Regno. Qui, 
la delega del potere non fu affidata ad un vicario, ma Carlo I, che a par-

38 Koller, Manfredi, pp. 633-641.
39 Grillo, Manfredi di Svevia, pp. 61-63.
40 Koller, Manfredi, pp. 633-641.
41Sui nuovi assetti amministrativi del Regno angioino cfr. Morelli, Per conservare 

la pace.
42Andenna, Das Generalvikariat, pp. 33-36.
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43Sulla situazione della Provenza rimando a Pécout, La construction, pp. 153-188 
e Id., Des lieutenances, pp. 799-844.

44Andenna, Das Generalvikariat, pp. 36-37.
45Su questa funzione, cfr. ibid., pp. 40-44. Alcune indicazioni anche in Durrieu, 

Les archives angevines, I, pp. 74-75 e 139-143; Kiesewetter, I grandi ufficiali.

tire dal 1246 aveva ottenuto il controllo della Provenza dal padre della 
moglie, Raimondo Berengario V (1205–1245), introdusse i senescal-
li, a cui egli affidò sia la responsabilità amministrativa, sia le funzioni 
militari. I senescalli sostituirono così i bajuli o vicarii provinciae che 
Raimondo Berengario V aveva introdotto all’inizio del XIII con poteri 
di delega a livello periferico43. 

Come ai tempi degli Hohenstaufen nel Regnum Italiae, tale delega di 
autorità aveva lo scopo di assicurare la rappresentanza del re negli affari 
quotidiani e garantire così il buon funzionamento dei processi legali e 
amministrativi. Al vicarius generalis era affidata la carica di locum te-
nens in nome del sovrano con la responsabilità amministrativa in un’a-
rea localmente ristretta e per un periodo di tempo limitato. Egli come 
rappresentate del re era autorizzato a ricevere il giuramento di fedeltà, 
intraprendere azioni legali contro i ribelli e, a certe condizioni, anche 
esercitare il merum et mixtum imperium e una plena et libera potestas. 
I vicarii generali periferici erano anche responsabili del mantenimento 
dell’ordine all’interno e, in parte, della difesa militare all’esterno dei 
territori loro assegnati. La portata di questi poteri concessi dal re era 
limitata nello spazio e nel tempo. I vicarii periferici erano in continuo 
contatto con il sovrano, che esprimeva la sua volontà attraverso la cor-
rispondenza scritta, attraverso lettere e mandati, che i vicarii avevano 
poi il compito di mettere in pratica44.

A differenza del periodo svevo, le frequenti assenze di Carlo I dai 
territori del regno meridionale resero la funzione del vicarius generalis 
regni uno strumento privilegiato per rappresentare il re e quindi per pre-
venire un vuoto di potere non solo nelle periferie, ma anche nel cuore 
del regno. Il suo ambito di esercizio era circoscritto all’area centrale del 
regno cioè alla terraferma dai confini dello Stato Pontificio al Mar Ionio 
(«a faro citra usque ad fines Regni»). A lui era poi affiancata la carica 
di un capitaneus generalis, forse qui un’eco della tarda ristrutturazione 
amministrativa sveva, al quale tuttavia competeva la piena responsabi-
lità nell’ambito dell’apparato militare45.
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A differenza della carica di vicario generale nei territori periferici 
del Regnum Italiae, che come abbiamo visto era divenuta sin dalla fine 
degli anni Trenta del XIII secolo elemento costitutivo del sistema am-
ministrativo svevo e per la cui nomina esisteva un formulario specifico, 
le responsabilità attribuite al vicarius generalis regni in età angioina 
variarono a seconda della situazione politica. Come massimi rappre-
sentanti del potere reale in assenza del sovrano, i primi vicari generali, 
nonostante la delega formale locum tenens, che li autorizzava ad agire 
al posto del re e a ricevere dagli ufficiali e dai sudditi l’obbedienza 
tanquam personae nostrae (cioè alla persona fisica del sovrano), non 
avevano sempre un margine d’azione illimitato rispetto alle prerogative 
sovrane e le loro responsabilità variavano a seconda del motivo dell’as-
senza del re e della sua distanza dal regno46. Se il re non era troppo lon-
tano, ad esempio si trovava presso la curia pontificia, o in Toscana, e se 
la sua assenza non era determinata da motivi bellici, il vicario generale 
fungeva fondamentalmente da intermediario nella comunicazione am-
ministrativa tra il sovrano e i sudditi. Fu questo in particolare il compito 
dei primissimi vicari, che sostituirono il sovrano durante le sue visite 
alla curia romana. Nell’esecuzione degli affari di governo, di solito il 
vicario agiva solo come destinatario degli ordini del re, che continuava 
a regolare lui stesso le questioni più importanti attraverso i suoi manda-
ta e le sue istruzioni scritte47. È qui necessario affermare che i documen-
ti a nostra disposizione relativi al vicariato per tutto il periodo di Carlo 
(II) sono documenti rivolti ai destinatari e non documenti di nomina.

Inizialmente Carlo I affidò la funzione del vicarius generalis re-
gni ai suoi più fedeli collaboratori, ad esempio fra il 1267 e il 1269 
Guillaume de Muideblé48 o all’arcivescovo di Arles, Bertrand de Saint 
Martin49. Negli anni successivi poi questo ruolo fu affidato prevalente-
mente a persone legate da vincoli familiari al sovrano, prima Ugo IV di 
Borgogna50, nonno della seconda moglie di Carlo I, Margherita, e poi 

46Andenna, Das Generalvikariat, pp. 72-75.
47Ibidem.
48Walter, Beaumont, Guglielmo de, pp. 384-385 e Andenna, Das Generalvikariat, 

pp. 40-41, in particolare le note 40-42.
49Albanés – Chevalier, Gallia, pp. 354-355.
50Si tratta di Ugo IV di Borgogna, a cui dal 1266 sino al 1272 fu conferito il titolo 

nominale di re del regno latino di Tessalonica. Egli era nonno di Margherita di Borgo-
gna, la seconda moglie di Carlo I, e figlia di Odo, conte di Nevers, Auxerres e Tonner; 
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il genero, Filippo di Courtenay51, che dal 1273 aveva sposato la figlia 
del sovrano Beatrice. A partire dagli ultimi mesi del 1270 fu Carlo (II), 
il figlio primogenito di Carlo I, a ricoprire questa responsabilità. La 
sua investitura cavalleresca, avvenuta il 12 giugno 1272, segnò di fatto 
non solo l’attribuzione in feudo del Principato di Salerno, dell’Onore di 
Monte Sant’Angelo e della Contea di Lesina, ma soprattutto la sua de-
signazione come successore del padre alla corona. Questi onori e oneri 
gli conferirono una posizione di assoluta preminenza nel Regno52. Solo 
nel caso in cui egli fosse stato a sua volta assente dal Mezzogiorno fu-
rono nominati come vicarii altri membri della famiglia, ad esempio il 
conte Roberto di Artois53, nipote del sovrano, che svolse a più riprese il 
ruolo di vicario generale. Per costui va senza dubbio ricordato il breve 
vicariato tra la fine del 1275 e gli inizi del 1276 e quello ben più impor-
tante durante la prigionia di Carlo (II) fra l’agosto del 1284 e il 1289, 
quando egli dopo la morte di Carlo I guidò il regno insieme al cardinale 
Gerardo da Parma54.

Durante le prime assenze del re angioino le competenze del vicario 
generale furono fortemente limitate, ma a partire dalla metà degli anni 
Settanta i disordini sorti nel Regno costrinsero Carlo I a concedere al 
figlio sempre più poteri. I documenti relativi a quegli anni mostrano 
Carlo (II) attivo sia nel ruolo di esecutore degli ordini paterni, sia capa-
ce di responsabilità decisionali nella prassi giudiziaria di natura civile 
e penale, sia addirittura in alcuni vicariati nella concessione dei feudi. 
A lui era affidato inoltre il compito di reprimere le ribellioni, di riacco-

su di lui Richard, Hugo IV., col. 162. Sul suo ruolo come vicario si veda Andenna, Das 
Generalvikariat, pp. 42-44.

51Filippo di Courtenay, figlio dell’ultimo imperatore latino di Costantinopoli, Bal-
dovino II, e di Maria di Brienne. Dopo la morte del padre nel 1274 portò tuttavia solo 
in modo nominale il titolo di imperatore. Dal 1261 infatti, dopo la caduta definitiva 
di Costantinopoli, Filippo insieme alla famiglia era stato esiliato a Foggia nel Regno 
di Sicilia, dove aveva ricevuto la protezione di Carlo I, di cui nel 1267 aveva sposato 
la figlia Beatrice. Su di lui, cfr. Lock, The Franks in the Aegean, pp. 61, 66-67, 318. 

52Kiesewetter, Die Anfänge, p. 38.
53Su Roberto di Artois, cfr. Delmaire, Robert II, Graf von Artois, col. 890 e Hélary, 

Robert d’Artois, pp. 119-132. 
54Sul periodo della reggenza si veda Kiesewetter, Die Regentschaft, pp. 477-522, 

ma anche Andenna, Das Generalvikariat, pp. 46, 62, 66.
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gliere i nemici alla fedeltà regia, ma anche di proteggere i deboli e gli 
ecclesiastici55.

Lo scoppio della Guerra del Vespro rese la situazione del Regno 
sempre più precaria e le assenze di Carlo I furono sempre più lunghe 
e soprattutto impegnative da un punto di vista militare e diplomatico. 
Dopo l’esperienza in Provenza, dove Carlo (II) esercitò con massimi 
poteri di delega fra il 1278 e il 1282 la luogotenenza al posto del pa-
dre56, di ritorno nel Regno fu nuovamente investito della funzione di 
vicario generale. Infine con la delegazione degli anni 1283-1284 la sfe-
ra delle competenze attribuite al vicario generale del Regno raggiunse 
il suo apice57. Carlo (II) ricevette non solo la facoltà di agire in qualità 
di locum tenens come se si trattasse della persona fisica del re, ma ot-
tenne anche il permesso di continuare le riforme del sistema ammini-
strativo avviate dal padre. Dotato di questi poteri, Carlo (II) convocò 
un’assemblea generale a cui parteciparono l’alto clero, l’aristocrazia e 
gli ufficiali del regno. A seguito di quell’incontro Carlo (II) emise un 
documento programmatico, i Capitula di San Martino, che costituivano 
uno strumento per la riforma dell’intero sistema amministrativo e che 
regolavano le relazioni con la Chiesa romana58. Inoltre fu affidata a Car-
lo (II) la completa responsabilità della riorganizzazione dell’esercito e 
la guida delle campagne militari per bloccare l’avanzata aragonese sulla 
penisola59. Ad affiancarlo nelle azioni militari fu Roberto di Artois nel 
ruolo di capitaneus generalis60. 

Come lo stesso Carlo II, una volta diventato re, ammetterà nella do-
cumentazione successiva, egli si assunse durante gli anni di questo ul-
timo vicariato prerogative e competenze che andavano ben al di là dei 
confini di un potere delegato, ma che rappresentavano quasi una forma 
di usurpazione61. Le sue decisioni non ottennero né dal punto di vista 

55Andenna, Das Generalvikariat, pp. 45-50.
56Sulla luogotenenza in Provenza, cfr. Pécout, Des lieutenances, pp. 799-844 e 

Andenna, Das Generalvikariat, pp. 50-54.
57Andenna, Das Generalvikariat, pp. 54-62 e Kiesewetter, Die Anfänge, pp. 101-111.
58Kiesewetter, Die Anfänge, pp. 105-111 e Morelli, ‘Ad extirpanda vitia’, pp. 463-

475; cfr. anche l’edizione dei capitula in Kiesewetter, Die Anfänge, pp. 558-560 e 
Cadier, Essai sur l’administration, pp. 79-83.

59Kiesewetter, Die Anfänge, pp. 101-104 e 137-159. 
60Ibid., p. 132.
61Ibid., pp. 111-114, in particolare p. 112.
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amministrativo, né dal punto di vista militare il successo sperato. Carlo 
(II) fu sconfitto e preso prigioniero in una catastrofica battaglia navale, 
frutto di una falsa strategia, mentre Carlo I al suo ritorno non confermò 
le decisioni dei capitula, disposte dal figlio durante la sua assenza, ren-
dendoli così lettera morta62.

4.2. Una funzione ormai consolidata?

Con l’ascesa di Carlo II al trono, l’ufficio di vicario generale assunse 
contorni più precisi. Il 12 settembre 1289 il nuovo re, in procinto di 
partire alla volta della Curia Romana da dove avrebbe proseguito il 
viaggio in direzione della Francia al fine di continuare i negoziati con il 
re d’Aragona, nominò, seguendo la tradizione paterna, suo figlio, Carlo 
Martello63, vicario generale del regno64.

Nel documento di nomina, che rappresenta il primo strumento di 
delega di un vicario generale a noi conservato per il Regno di Sicilia65, 
Carlo II giustificava la sua scelta di affidare al figlio tale responsabili-
tà: il figlio rappresentava infatti l’immagine del padre («per quem in 
persona filii patris representetur imago») ed era quindi la persona più 
adatta ad agire al posto del padre (locus noster). Carlo II ricorre qui a 
un argomento che i re aragonesi utilizzeranno spesso durante il XIV 
secolo nelle carte di nomina dei loro luogotenenti66, ma che si ispira al 
tempo stesso anche ai documenti federiciani legati alla metafora dello 
specchio67. La sua idoneità ad agire al posto del re era inoltre rafforza-
ta nell’arenga introduttiva con la sottolineatura della sua appartenenza 
genealogica ad una lunga e antica prosapia di validi sovrani68. Nell’atto 

62Andenna, Das Generalvikariat, pp. 61-62.
63Walter, Carlo Martello d’Angiò, pp. 379-382 e Schipa, Carlo Martello angioino.
64Andenna, Das Generalvikariat, pp. 66-72.
65RCA 32, pp. 142-144, nr. 80. Un documento del periodo di Carlo I datato 12 

gennaio 1283 contiene l’attribuzione, o meglio la delega del plenum vicarie officium, 
ma non specifica le funzioni e i limiti connessi con questa carica, RCA 26, p. 4, nr. 143 
e Saggio di codice diplomatico, I, p. 201, nr. 199.

66Sulla luogotenenza nel Regno d’Aragona, cfr. Beauchamp, Gouverner e Ead., 
Les lieutenants, p. 47, nota 3.

67Si veda la nota 31.
68RCA 32, p. 143: «Credentes fìrmiter et sperantes quod licet in te puerilis etas 

inoleat, ab avita tamen progenitorum nostrorum stirpe nequaquam degenerans, circa 
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di nomina, il re elencava anche i poteri di cui suo figlio in qualità di 
vicario generale avrebbe disposto. Fra questi spiccava l’attribuzione 
della «plena et integra meri et mixti imperii ac gladii potestas» A questo 
massimo potere seguiva poi un elenco di poteri reali di azione: emettere 
mandati, redigere documenti, punire, correggere i colpevoli, risolvere 
le controversie, mitigare, modificare e sostituire le leggi, ammonire e 
punire i sudditi («mandandi, scribendi, puniendi, corrigendi, emendan-
di, componendi, relaxandi, ammonendi, substituendi»). Inoltre, in certi 
casi gli era permesso di imporre riscossioni di denaro e raccogliere le 
somme destinate a collette speciali. E ancora il re ribadiva poi che gli 
ufficiali e i sudditi erano chiamati ad obbedire a Carlo Martello in tutto 
ciò che apparteneva ad officium vicarie, come se ad agire fosse il so-
vrano stesso (tamque persone nostre). Tuttavia, forse memore della sua 
stessa esperienza e dell’abuso di potere nei confronti del padre, Carlo II 
delimitò altrettanto chiaramente i confini del potere del figlio. A Carlo 
Martello fu proibito di concedere feudi senza il consenso di suo padre, o 
di prendere decisioni che avrebbero revocato vecchi atti di infeudazione 
di Carlo I oppure dello stesso Carlo II. Gli fu anche proibito di annullare 
o cambiare le sentenze pronunciate dai giudici ordinari e confermate 
dai giudici d’appello. Tutti questi poteri rimanevano riservati esclusiva-
mente alla persona del re69.

Analogamente a quanto era avvenuto per il suo vicariato degli anni 
1283-128470, il re accostò al suo giovane figlio un corpo di consiglieri 
per assisterlo nell’esercizio delle sue funzioni71. Tuttavia, il gruppo dei 
consulenti di Carlo Martello era fondamentalmente diverso da quello 
che aveva assistito suo padre. Infatti mentre il Consiglio del 1283-1284 
era costituito da un gruppo informale di nobili guidati dal cardinale 
Gerardo di Parma, il nuovo organismo era composto non solo dai tito-
lari delle cariche più importanti del regno, ma anche da personaggi vi-
cini all’erede al trono, in parte provenienti dalla cerchia del suo hospi-

Regni gubernationem et statum eorum vestigiis inherebis, pacem donando populis 
et ministrando iustitiam universis, namque sapientum fretus consiliis quos tuo lateri 
duximus addicendos».

 69RCA 32, pp. 143-144. Si veda anche Andenna, Das Generalvikariat, pp. 68-69 
e Schipa, Carlo Martello angioino, pp. 71-78.

70Kiesewetter, Die Anfänge, p. 40.
71RCA 32, p. 259, nr. 594 e Andenna, Das Generalvikariat, pp. 70-71.
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tium72. La guida di questo corpo spettava al capitano generale (capitaneus 
generalis), che, come nei precedenti vicariati generali, aveva la respon-
sabilità militare al posto del re (generaliter loco nostro) nonché, come 
Carlo Martello, la facoltà di esercitare la «meri mixtique imperii ac 
gladii potestas». Il giorno della nomina di Carlo Martello a vicario, la 
funzione di capitano generale fu affidata a un cugino del re, Roberto 
d’Artois, che già in precedenza aveva svolto sia il compito di vicario, 
sia altre importanti cariche di rappresentanza. Per la sua esperienza egli 
avrebbe dovuto accompagnare Carlo Martello come un padre, un tutore 
e un vicario, oltre che affiancarlo come suo consigliere. In tal modo 
Carlo II nella chiara delimitazione dei compiti del vicario e del capitano 
ripristinava la duplicità che aveva caratterizzato gli inizi del vicariato in 
assenza del re73.

Concludendo, una innovazione amministrativa di età sveva per il 
controllo delle province ed in particolare del Regnum Italie fu adottata 
da Carlo I e divenne strumento privilegiato per gestire il cuore del regno 
in assenza del sovrano. Con il passaggio al regno di Carlo II, la funzio-
ne di vicario generale si trasformò da soluzione di emergenza a pratica 
regolare di governo, che fu utilizzata abitualmente ogni volta che il re 
era assente, pur variando lo spettro delle competenze e dei poteri di 
esercizio a seconda dei motivi e della durata dell’assenza del sovrano.

Come già in alcuni documenti di delega di età sveva, nei quali il 
vicario, se era il figlio dell’imperatore, era considerato come speculum 
della persona del re, in età angioina il vicariato fu affidato al figlio pri-
mogenito, o in sua assenza agli altri figli del re, oppure alla sua consorte 
o ad altri consanguinei e solo molto raramente a fedelissimi collabora-
tori del re. In altre parole, il vicariato generale fu per lo più delegato 
a coloro che essendo specchio del re, ne rappresentavano fisicamente 
l’immagine. 

Concludendo la strategia adottata dagli Angioini per garantire la sta-
bilità politica anche in assenza del sovrano mi sembra possa essere con-
siderata pertanto un bell’esempio delle dinamiche che caratterizzarono 
il Duecento come lungo secolo di continuità e di cambiamenti. 

72Sull’hospitium di Carlo Martello, cfr. Passerini, Familiaritas, pp. 73-105.
73RCA 32, pp. 135-136, nr. 29, cfr. Andenna, Das Generalvikariat, pp. 70-72 e 

Schipa, Carlo Martello angioino, pp. 82-83.
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Le istituzioni ecclesiastiche dell’Italia meridionale nel Duecento 
tra centralizzazione e resistenze 

The Duecento represented a fundamental passage in the transforming process of the 
Latin Church from a synodal institution into an organized hierarchy. This process took 
place as a result of the enlargement of the spaces reserved for the Papacy on various 
jurisdictional areas, which had been the exclusive competence of the local Churches 
in the 12th century. In this paper, my intention is to offer an overview on how this 
process developed towards the Churches of southern Italy. The focus will be on some 
of the most significant areas of competition (selection, vacancies control, taxation, 
justice, and dissidence control).

1. Introduzione 
 
Nei poco più di cent’anni intercorsi tra l’elezione di Innocenzo III 

(1198) e quella di Clemente V (1305) il Papato romano portò a matu-
razione le istanze di trasformazione emerse per la prima volta durante 
la stagione della Riforma, all’incirca un secolo e mezzo prima. Si tratta 
di un’interpretazione storiografica ormai ampiamente condivisa perché 
in quei decenni la preminenza papale sulla società europea latina rag-
giunse la sua massima espansione giuridica e politica sulla base del 
principio innocenziano della plenitudo potestatis dei pontefici attraver-
so la burocratizzazione dei rapporti di gerarchia interni alla Chiesa e 
l’imposizione della volontà pontificia alle autorità politiche europee1.

Uno dei principali laboratori per l’attuazione delle ‘nuove’ istanze 

 1Pennington, Pope and Bishops; Morris, The Papal Monarchy; Johrendt, Die päp-
stliche Monarchie. L’impulso di tali fenomeni, tuttavia, non si estinse col volgere del 
secolo. Nel corso del Trecento, infatti, tali programmi strategici proseguirono seppur 
con forme e secondo progettualità differenti. È questo ciò che caratterizza la fase 
duecentesca del Papato romano rispetto a quella trecentesca del Papato avignonese, 
quando cioè l’affermazione della centralità divenne burocrazia dominante in un siste-
ma politico imperniato sul regno francese.
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del Papato fu il Mezzogiorno italiano, il quale intratteneva un rapporto 
particolare con la Sede Apostolica per via della superiore signoria feu-
dale che i pontefici esercitavano sulla monarchia siciliana, ma anche 
per il progressivo inserimento delle famiglie laziali e romane nel tes-
suto nobiliare regnicolo e per gli ampi margini di intervento che Roma 
conservava nelle questioni religiose locali2. Verso il Regno i pontefici si 
mostrarono particolarmente zelanti, quasi ostinati, nel loro programma 
di assoggettamento delle varie componenti politiche e sociali, a partire 
dalla corona per giungere al clero e alle comunità cittadine. Lo scopo 
era quello di rendere il Mezzogiorno un braccio armato docile ai loro 
richiami e disponibile a combattere le loro battaglie, un programma de-
stinato a incontrare l’opposizione dei sovrani siciliani, impegnati a loro 
volta a rendere il regno autonomo dall’ingombrante cappio della di-
pendenza pontificia e a liberare la sua proiezione esterna dalle direttrici 
delle guerre pontificie.

Nicolangelo D’Acunto si è inserito nel dibattito storiografico su que-
sto tema e ha fornito una prospettiva interpretativa alquanto diversa da 
quella tradizionale delle (sole) relazioni politico-diplomatiche tra pon-
tefici e sovrani, mettendo al centro le finalità istituzionali dello scontro 
tra le due autorità coinvolte nella competizione nel Mezzogiorno. Par-
tendo da una riflessione sul valore reale delle etichette ‘chiesa’ e ‘regno’ 
per l’età sveva, egli ha ricondotto lo scontro tra Papato e monarchia nei 
termini di un confronto tra istituzioni in corso di affermazione e conso-
lidamento per porre l’accento in particolare sul valore della complessità 
e sull’esigenza di legittimazione da loro espresse3. Ne consegue che 
sia la ‘chiesa’ sia il ‘regno’, intesi come corpi complessi di persone e 
istituzioni, si manifestarono come enti alla ricerca di una sistemazione 
interna, capace di porre un freno alle tensioni centrifughe, di incanalare 
le tensioni confliggenti delle differenti componenti e di trovare un in-
quadramento stabile di regole e ufficiali atto a durare nel tempo. Essi 
si facevano così portatori di due pretese di controllo uguali e opposte, 

2I tre piani non erano collegati direttamente, ma procedevano sostanzialmente in 
parallelo. Qui mi limiterò a segnalare due fondamentali testi d’inquadramento gene-
rale: Deér, Papsttum und Normannen; Loud, The Latin Church. Sulla presenza dei 
laziali nel regno si vedano le riflessioni di Tufano, Una famiglia, una signoria, pp. 
23-64 e le annotazioni di Carocci, Baroni di Roma.

3D’Acunto, ‘Stato’ e ‘chiesa’.
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le quali convergevano inevitabilmente nella centralizzazione dei lega-
mi e dei rapporti con l’élite politica, laica ed ecclesiastica4. Secondo 
quest’interpretazione, quindi, l’oggetto del contendere non era tanto il 
principio teorico della sovranità feudale del Papato sul Mezzogiorno, 
quanto piuttosto il controllo della base di potere (in particolare l’élite) 
che reggeva il regno, la quale si trovava stretta tra due fedeltà e, di con-
seguenza, sottoposta alla pressione di due diversi attori legittimanti, la 
corona del re e la tiara del papa. L’incontro dei piani di affermazione o 
di egemonia delle due sovranità divenne il nodo politico della monar-
chia. Tutti i sovrani siciliani del Duecento dovettero affrontarlo e furo-
no obbligati a farlo per rendere la base del loro potere stabile e, dunque, 
capace di contenere le spinte centrifughe che le varie componenti socia-
li e territoriali locali agitavano in direzioni diverse od opposte5.

 A subire gli effetti della concorrenza furono in particolare il 
clero e i suoi vertici, sottoposti a piani di controllo e di ‘addomestica-
mento’ da entrambe le autorità, l’una determinata a stringere su di essi 
il proprio controllo gerarchico e burocratico, l’altra intenzionata a pie-
garne la fedeltà per utilizzarla come strumento di controllo sociale. Tale 
concorrenza si consumò in forme piuttosto invasive, spesso violente, 
tanto da scuotere profondamente le strutture della complessa Chiesa 
meridionale e da modificarne i connotati. La vivacità di questo processo, 
studiato soltanto in parte e per tratti non continui, merita di essere recu-
perata da una prospettiva più larga, la quale sviluppi quanto già detto sul 
versante politico e tenti di studiare il fenomeno del controllo non più 
soltanto come una questione di esclusività sull’indicazione dei detento-
ri di uffici significativi (le nomine), ma come un più vasto processo di 
mutamento per incorporazione di pratiche, di strumenti e di istituzioni, 
in particolare per quanto riguarda l’azione della Sede Apostolica6. Essa, 

4Sul problema della feudalità in età sveva e angioina e del suo inquadramento si 
rimanda a Martin, L’aristocratie féodale; Pollastri, Le lignage et le fief, pp. 51-156. 
Per precisare meglio il valore dell’etichetta élite qui impiegata, rinvio alla definizione 
di Morelli, Elites et société, pp. 162-163.

5Di questo problema ne dà una lucida rappresentazione Koller, Manfredi di Sicilia 
quando interpreta il regno di Manfredi alla luce del consenso/acceptance che fu in 
grado di mobilitare tra i sudditi attorno al suo progetto regale.

6È questo il tema cardine del processo definito come centralizzazione, per cui si 
vedano le considerazioni generali di Johrendt – Müller, Zentrum und Peripherie. In 
lingua italiana si ha una riflessione su questi temi in D’Acunto, Chiesa romana e chie-
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infatti, puntava a inglobare nella propria rete gerarchica i vertici delle 
Chiese meridionali e a imbrigliare le loro prassi così da superarne le re-
sistenze e le residue autonomie. In considerazione di ciò, qui si è scelto 
di attuare una panoramica globale sui terreni di concorrenza esistenti tra 
la Sede Apostolica e le Chiese locali per superare la narrazione storio-
grafica incentrata prevalentemente sui nomi e sui diritti di nomina della 
dirigenza e che ricavi una più nitida immagine delle tendenze struttu-
rali che modificarono i rapporti di forza nell’esercizio dell’autorità di 
detta dirigenza rispetto alla Sede Apostolica e all’autorità sovrana. A 
tale scopo, si è scelto di porre l’accento su quegli ambiti giurisdizionali 
che evidenziarono il superamento del sistema della complementarietà 
uscito dai concili del XII secolo7, ossia la selezione, le pratiche per il 
controllo delle vacanze, il disciplinamento interno, la pastorale del lai-
cato e la fiscalità. A ciascuno di essi corrisposero strumenti introdotti 
dalla curia a danno o in deroga delle competenze della Chiesa locale, 
tutti destinati a gerarchizzarne il controllo sottoponendolo alla verifica 
del vertice pontificio. Tale panoramica servirà a valutare in che modo 
tali strumenti furono accolti, respinti o adattati dal sistema delle Chiese 
regnicole8 e a cogliere in che modo essi produssero una trasformazione 

se della Lombardia. Per il Mezzogiorno, e per la Puglia in particolare, si ha il recente 
lavoro di Alraum, Wege der Integration.

7Di complementarietà tra vertice pontificio e periferie episcopali ha parlato D’A-
cunto, Cum anulo et baculo, pp. VII-XVI.

8Un’etichetta che rielabora in modo icastico tutta la riflessione sparsa di Norbert 
Kamp. All’interno di questo sistema si trovavano al pari le istituzioni secolari e quelle 
regolari. In questa sede si è scelto di non indagare l’impatto sull’intera rete, ma di dare 
spazio in modo preponderante alle istituzioni secolari, lasciando quelle dei religiosi 
in secondo piano. Questa scelta è determinata da una ragione quantitativa e una sto-
riografica: quella quantitativa considera la vastissima platea di documenti attestanti 
rapporti tra Sede Apostolica e le tantissime famiglie religiose più o meno riconosciute, 
una platea magmatica e molto difficile da dominare per i casi qui individuati; quella 
storiografica muove dalla presa d’atto dell’assenza di studi d’insieme sui fenomeni di 
centralizzazione a disposizione. Alcuni autori hanno approcciato al tema nel suo in-
sieme o in alcune sue parti in modo proficuo (Giovanni Vitolo, Gerardo Sangermano, 
Mariano Dell’Omo, Luigi Pellegrini, Francesco Panarelli), ma senza condurre a risul-
tati sistematici. In virtù di questo, sono costretto a rinunciare a un’indagine di ampio 
respiro e a impiegare soltanto i casi più significativi o i più utili all’argomentazione 
del presente saggio. 
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all’interno di tale sistema alla luce della concomitante azione operata 
dalla monarchia e dall’élite locale per mantenere spazi d’intervento o di 
pressione sulle Chiese e sulla medesima dirigenza ecclesiastica.

2. Il sistema delle Chiese: caratteristiche e peculiarità

Prima di procedere con l’indagine, sembra opportuno fornire alcu-
ne annotazioni preliminari sulle principali caratteristiche del sistema di 
Chiese meridionali e della sua dirigenza nel corso del Duecento, così 
da poter poi cogliere in maniera più chiara l’impatto che gli interventi 
pontifici ebbero e gli effetti modellanti che si profilarono sulle strutture 
e sui gruppi dirigenziali nel medio e lungo periodo, forgiando la transi-
zione dall’età normanna all’età angioina (e avignonese). Dal momento 
che si tratta di questioni già largamente discusse, qui mi limiterò solo a 
brevissimi accenni sui punti condivisi.

Il sistema diocesano meridionale possedeva la maglia più stretta 
dell’intera Cristianità europea (latina e greca): in un’area popolata gros-
so modo da un milione e mezzo di fedeli, si contavano 136 diocesi (nel-
la sola parte continentale), effetto di una crescita disordinata delle sedi 
e solo in parte razionalizzata dal Papato nel corso del XII secolo9. Tali 
sedi solitamente avevano estensioni ridotte e forme di amministrazione 
che tendono a sfuggirci poiché non hanno lasciato tracce significative. 
Di rado, dunque, si individuano i capisaldi di un governo ordinato10. 
Gli storici hanno attribuito questi limiti a due cause principali, ossia 
la ridotta disponibilità di mezzi materiali nella gran parte delle sedi e 
lo scarso peso sociale dei presuli (come singoli e come gruppo) nella 
società meridionale11. Tuttavia, deve essere precisato che tali tratti di-
stintivi erano presenti presso un largo numero di sedi, ma non ovunque. 
Alcune significative eccezioni sono state individuate e recentemente 
analizzate, come il caso di Salerno12. Questa città ospitava una delle 

9Su questi temi si è già scritto molto, per cui non tornerò con abbondanti riferimenti 
bibliografici. Mi limito a citare Fonseca, L’organizzazione ecclesiastica, pp. 330-335; 
Houben, Il Papato, i Normanni, pp. 123-130; Loud, The Latin Church, pp. 60-135; Pe-
ters-Custot, Les remaniements de la carte; Panarelli, Lo spazio sacralizzato, pp. 43-50.

10Brentano, Two Churches, pp. 180-182.
11Kamp, Monarchia ed episcopato; Vitolo, Vescovi e diocesi; Oldfield, City and 

Community, pp. 233-245.
12Loud, The Latin Church, p. 388. Di Muro, Terra, uomini e poteri, pp. 17-21.
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principali sedi del Meridione continentale e i suoi arcivescovi nel cor-
so del XII secolo idearono e organizzarono un sistema amministrativo 
del patrimonio e della pastorale null’affatto secondario. Altra eccezione 
significativa è rappresentata dalle diocesi abruzzesi, diverse per con-
formazione demografica e per caratteristiche dell’autorità vescovile. 
Essa, infatti, era supportata da una base feudale, eredità della funzione 
pubblica svolta dai vescovi a partire dal IX secolo, la quale offriva loro 
una base di potere e uno spazio d’iniziativa politica più solidi con con-
seguenti sistemi amministrativi più nitidi e continui nel tempo13.

Collegata in una certa misura alla peculiarità quantitativa è la (con-
seguente) organizzazione metropolitica. Dalla seconda metà del X se-
colo il sistema della soggezione diretta a Roma (l’Italia suburbicaria) 
era stata sostituita da un più articolato sistema di province metropoli-
tiche, il quale tuttavia faticò non poco a trovare la propria definizione 
per via del continuo rimaneggiamento operato dai pontefici tra XI e XII 
secolo. Era questo un ulteriore mezzo per i papi di Roma di esprimere 
la loro attenzione al fronte meridionale, così esposto per la concorrenza 
costantinopolitana e l’invadente presenza dei duchi normanni. Il risulta-
to fu una distribuzione irregolare delle sedi arcivescovili. Per esempio, 
i pontefici mantennero sotto il proprio controllo tutte le sedi più vicine 
a Roma, in particolare quelle del Basso Lazio e dell’Abruzzo; ugual-
mente, appena oltre la linea disegnata dai fiumi Trigno e Garigliano, le 
diocesi furono divise in appena due metropolie (Capua e Benevento). 
Solo molto più a sud la trama diventava più fitta con dodici arcidiocesi 
sparse tra la Costiera amalfitana e il Salento14. Un così alto numero di 
province ebbe un effetto non da poco sul grado di relazione che la 
Sede Apostolica imbastì con le varie diocesi, poiché di quest’ampio 
numero soltanto una parte minoritaria avrebbe dovuto intrattenere un 
rapporto diretto col Papato, mentre la grande maggioranza avrebbe 
dovuto relazionarsi in maniera schermata e non diretta, in quanto i 
metropoliti avevano (teorici) diritti di prelazione sulla vigilanza delle 
sedi suffraganee, come di tanto in tanto le vicende per le successioni 

13Su questi temi si rinvia a Pellegrini, Abruzzo medievale, pp. 204-252.
14Oltre alle metropolie, non si possono dimenticare anche le svariate sedi imme-

diatamente soggette presenti al di sotto della linea del Garigliano-Trigno: Aquino, 
Troia, Ravello, Melfi, Rapolla, Monopoli e Trivento (dal 1297).
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vescovili ricordano15. Si usa il condizionale, tuttavia, perché l’afferma-
zione dell’autorità metropolitica è ancora tutta da indagare in quanto la 
Sede Apostolica parve intervenire nelle vicende delle suffraganee senza 
rispettare in alcun modo le prerogative dei metropoliti, ritardando la 
formazione delle province in quanto unità amministrative funzionanti 
sull’intero territorio regnicolo.

Rimane un ultimo elemento da presentare, ossia il ruolo delle per-
sone. Le strutture e le norme avevano il proprio peso nella mediazione 
della trasmissione delle volontà pontificie, eppure il cardine della fun-
zione di trasmissione deve essere cercato nel ruolo di longa manus ri-
coperto dai responsabili del governo diocesano, i vescovi e i capitoli in 
primis. La ricostruzione del fenomeno ‘centralizzazione’, dunque, deve 
necessariamente passare dalla comprensione degli atteggiamenti tenuti 
dai responsabili dell’applicazione delle norme e della loro diffusione ed 
esecuzione tramite la persuasione o la censura. In questo, l’alto nume-
ro di prelati rende il compito quasi arduo. Diverse centinaia di presuli 
ressero le diocesi del Mezzogiorno lungo il XIII secolo e riuscire a indi-
viduare criteri univoci per tutti è quasi impossibile pur avendo a dispo-
sizione repertori completi sulle loro vite ed esperienze16. Ad esempio, il 
criterio di suddivisione in filo-svevi e anti-svevi per la prima metà del 
secolo funziona solo in parte17. Il motivo sta nel fatto che i canoni del 
concilio Lateranense IV e le norme stabilite da Federico II sui criteri 
di accettazione dei candidati circoscrissero in modo netto il bacino di 
reclutamento, senza tuttavia che questo ne condizionasse gli intimi con-
vincimenti in merito all’adesione a quanto teorizzato ed espresso dalla 
canonistica pubblicata da Innocenzo III, Gregorio IX e Innocenzo IV. 
La difficoltà è aggravata anche dall’assenza di una campionatura della 

15Lo ricordano gli interventi degli arcivescovi beneventani del XIII secolo (Rug-
gero, Ugolino de Comite, Capoferro e Monaldo Monaldeschi). Per loro si rinvia alle 
relative voci in Kamp, Kirche und Monarchie. Abruzzen und Kampanie, ad indicem e 
Théry, Monaldo Monaldeschi.

16Kamp, Kirche und Monarchie. Abruzzen und Kampanie / Apulien und Kalabrien; 
Antonetti, Per una prosopografia.

17Già Kamp si era soffermato sull’esistenza di un certo numero di prelati che ten-
tavano di mediare tra le due corti (Kamp, Monarchia ed episcopato, p. 148). La stessa 
assenza dei prelati meridionali al primo concilio di Lione si spiega anche per la sua 
finalità politica (la scomunica di Federico II) e meno per le decisioni pastorali adottate 
(Kamp, Potere monarchico, p. 95).
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presenza delle norme canoniche nella documentazione prodotta dai ve-
scovi per il loro governo sotto i sovrani svevi, la quale permetterebbe di 
ragionare in modo più preciso sull’attinenza della relazione tra posizio-
ne politica e adesione al processo di centralizzazione.

Qualcosa in più si può dire sull’età angioina poiché per questa fase il 
panorama documentario è più ampio e consente di individuare almeno 
riferimenti episodici, come nel caso biscegliese del vescovo Leone di 
Gaeta (1288-1313). Egli si adoperò per un programma di rafforzamento 
istituzionale della propria autorità all’interno della circoscrizione dioce-
sana e per farlo cercò di contrastare le pretese di esenzione dei priorati 
e delle case di varie reti monastiche18. In particolare, egli contrastò l’e-
senzione dei priorati di Cava de’ Tirreni e di Monte Sacro del Gargano. 
Per operare al meglio, il prelato non ricorse allo strumento della visita 
oppure alla violenza, ma addusse come fonte principale delle proprie 
pretese il Liber Sextus di Bonifacio VIII. Esso, infatti, conteneva una 
norma che indicava gli ordinari diocesani come giudici di prima istanza 
per il controllo della veridicità della documentazione di tutti gli enti 
ecclesiastici. Leone attuò tale norma e pretese dai monaci di verificare 
in tribunali sedente i documenti che accertavano l’esenzione dalla sua 
giurisdizione19. Si trattò di una rivoluzione per un’area dove la presenza 
monastica era piuttosto fitta sia a livello urbano sia fuori dalle mura 
cittadine.

Un diverso esempio di ricezione della normativa apostolica si rin-
traccia nell’azione di repressione delle eccezionalità rituali del clero 
greco. In questo caso, le norme erano tratte solo in parte dal patrimonio 
conciliare (nella fattispecie, il Lionese II), affiancato anche da decretali 
o disposizioni extravanganti. Nel caso del Mezzogiorno, tali disposi-
zioni furono raccolte e filtrate nelle costituzioni della sinodo generale di 
Melfi del 1284. La norma che imponeva al clero grecofono di modifica-
re la formula del Credo perché fosse perfettamente allineata a quella dei 
latinofoni trovò un’immediata applicazione nella diocesi di Gravina, 
dove Palmiero intervenne contro il clero grecofono di Altamura perché 

18Su questo tema già Brentano, Two Churches, pp. 115-118. Altre informazioni in 
Antonetti, I vescovi e la territorializzazione, p. 386.

19«ex iure novissimo sexti libri decretalium ad requisitionem episcopi dyocesani» 
come si legge nell’atto di appello indirizzata dall’abate di Monte Sacro nel 1313 (CDP 
XXIV, p. 362).
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modificasse la formula greca20. Di genesi meno certa è la condanna del 
benedettino Pietro contro un chierico concubinario di Gravina. Questi, 
infatti, obbligò il tonsurato ad abbandonare la compagna per mantenere 
il proprio beneficio21. Tuttavia, quest’azione difficilmente può essere 
collocata dopo il marzo 1284, per cui la sua origine deve essere attri-
buita o allo zelo pastorale del prelato benedettino oppure alla temperie 
di maggior rigore nella vita dei chierici che accompagnò la legazia di 
Gerardo Bianchi. In effetti, non sarebbe una novità assoluta l’idea che 
quest’ultimo favorì un’azione di rinvigorimento morale del clero meri-
dionale (e in questo la lotta al concubinato ben s’inseriva), azione che 
nelle costituzioni sinodali trovò il suo suggello erga omnes e non la sua 
primissima comparsa22.

Si tratta di riferimenti episodici, che poco possono offrire a un di-
scorso complessivo, soprattutto qualora si volesse tentare di porre in 
relazione l’origine e la formazione di questi uomini (oppure l’ordine 
religioso di appartenenza) con le scelte di azione pastorale. Quello che 
si è tentato di fare è stato di dimostrare come il percorso d’indagine sul 
ruolo delle persone è tutt’altro che facile perché complicato dai condi-
zionamenti delle singole situazioni. Anche in virtù di questo, il tenta-
tivo svolto qui è quello di porre un primo passo verso un programma 
d’investigazione più ampio da (ri)fondare sulle solide basi dello spoglio 
dell’intera documentazione disponibile e non soltanto su campionature.

20Cioffari, Altamura e Gravina, p. 15; Silanos, Gerardo Bianchi, pp. 224-225.
21CDB XII, p. 109, doc. 89.
22In questo, dunque, non mi trovo totalmente d’accordo con quanto sostenuto da 

Silanos, Gerardo Bianchi, p. 228. L’attività della curia pontificia di difendere il foro 
ecclesiastico negli anni Settanta, infatti, coinvolse anche le concubine, oggetto di con-
tinui attacchi e pretese da parte dell’amministrazione angioina (Antonetti, Per evitare 
gli scandali, p. 319). La norma sinodale, dunque, richiamava una costituzione che, 
però, era largamente disattesa perché considerata come contraria allo status ecclesia-
stico. Non a caso anche Carlo II e Roberto intervennero contro il clero concubinario 
per cercare di contrastarne gli abusi giurisdizionali, nel mentre la curia pontificia de-
classava la questione a mero eccesso riparabile con un’ammenda pecuniaria (ibid., 
p. 326). Il passaggio della sinodo di Melfi, quindi, andrebbe riletto nell’ottica di un 
tentativo di Gerardo Bianchi di ribadire la giurisdizione ecclesiastica sul tema, per 
evitare che essa scivolasse lentamente e inesorabilmente nelle questioni concorrenti 
con le autorità laiche.
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3. Gli spazi della concorrenza

Poste le dovute avvertenze, da questo punto in poi si cercherà di 
delineare gli spazi che segnarono la concorrenza nel processo di de-
finizione della centralità della Sede Apostolica rispetto al sistema di 
compenetrazione che la dirigenza pontificia cercava di instaurare tra il 
centro e la periferia. L’espansione degli spazi di competenza della Sede 
Apostolica prese corpo nel corso del XII secolo attraverso l’imposi-
zione di prassi che andavano a colmare i vuoti nelle giurisdizioni delle 
istituzioni ecclesiastiche locali o intervenivano per supplirne le incapa-
cità23. Ne è un esempio classico il diritto di appello dinanzi alla giustizia 
pontificia, noto meglio per i ricorsi illustrati ampiamente ormai quasi 
sei decenni orsono da Robert Brentano nella sua monografia sulle due 
Chiese (inglese e italiana) nel Duecento24. Su questo specifico caso si 
tornerà meglio più avanti. Ciò che interessa è l’andamento del percorso, 
quasi paradigmatico, poiché il durissimo scontro politico con Federico 
II modificò l’atteggiamento della curia, che potremmo definire ‘ricetti-
vo’, in senso ‘impositivo’ perché fondato sull’intervento intenzionale 
del Papato negli spazi giurisdizionali delle Chiese locali attraverso stru-
menti esclusivi, ossia riservati. Tale processo avvenne per accumulo di 
interventi, giustificati da necessità contingenti che, tuttavia, produssero 
ripercussioni strutturali sull’ordinamento ecclesiastico complessivo e 
sugli equilibri interni alla gerarchia latina25. 

L’ambito a subire per primo l’impatto di questo cambio di paradig-
ma fu la selezione delle dirigenze locali. La cosa non stupisce. Sulla 
definizione dei suoi meccanismi la Sede Apostolica aveva speso molte 
energie tra XI e XII secolo, in quanto la considerava il principale terre-
no di affermazione dell’indipendenza della Chiesa dal laicato (il princi-
pio della libertas Ecclesie)26. L’esplosione dello scontro politico con le 
forze filo-sveve riacutizzò la sensibilità dei pontefici su questo tema per 

23Sul processo di affermazione degli uffici pontifici nelle aree di periferia della 
Cristianità si rinvia al classico e sempre attuale Müller, Päpstliche Delegationsge-
richtsbarkeit, I.

24Brentano, Two Churches, pp. 62-173. Ulteriori spunti più recenti sul tema degli 
appelli sono presentati in Cariboni, Appello e divieto di appello.

25Esempi su questo tipo di schema evolutivo sono offerti in Beaulande-Barraud, 
Les péches les plus grands.

26Riferimenti generali sono disponibili in Ganzer, Papsttum und Bistumsbesetzungen. 
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via delle interferenze delle autorità laiche filo-sveve. Esse non potevano 
essere ammesse in alcun modo, anche a costo di snaturare la canonistica 
e le consuetudini locali. Da qui la scelta del Papato di compiere tutti gli 
sforzi necessari per indirizzare le successioni di abati e vescovi in tutta 
la penisola o per controllarle tramite la riserva o la provvisione, giusti-
ficandone l’impiego per un numero esteso di casi. La conseguenza fu la 
trasformazione di tale eccezionalità in una prassi, il primo passo verso 
il superamento del sistema elettivo dell’episcopato. Nel caso specifico 
del Mezzogiorno, l’attenzione pontificia verso il problema della succes-
sione dei vescovi era stata alta già dalla fine del XII secolo e divenne 
pressante nel corso del pontificato di Innocenzo III27. La preoccupazio-
ne era quella di liquidare in fretta le norme del concordato di Benevento 
(1156), le quali concedevano ampi margini di manovra alla corona nella 
fase di selezione dei candidati. Innocenzo III e Onorio III si mossero 
con decisione per estromettere la corona dalla scelta dei prelati delle 
sedi più importanti, come Salerno, Palermo e Bari. Questo condusse a 
un durissimo scontro con la dirigenza sveva, intenzionata a riprendere 
il controllo delle successioni, e a pesanti conseguenze strutturali, come 
le lunghe vacanze degli anni Quaranta e la corsa all’occupazione delle 
sedi durante gli anni Cinquanta28.

La tensione verso il controllo, tuttavia, non si esaurì col cambio 
dinastico, ma si protrasse fino a dopo il Vespro (1282). Fu soltan-
to in quella fase, quando cioè emersero con prepotenza i segnali del 
malessere economico e sociale di segmenti significativi della società 
meridionale, e della sua classe dirigente in particolare, tagliata fuori 
dai principali circuiti di integrazione al potere da parte di Carlo I e dei 
pontefici degli anni Settanta, che si assistette a un progressivo ridimen-
sionamento dello sforzo della Sede Apostolica. La rivolta siciliana e 
il quasi tracollo della dinastia angioina, infatti, spaventarono la curia, 
timorosa di perdere nuovamente il legame col trono siciliano e fiaccata 
dallo sforzo (vano) di controllare per intero la complessa rete diocesana 

Dati e riflessioni aggiornate sono presentati in Harvey, Episcopal Appointments in En-
gland. Maggiori dettagli sui risvolti canonistici sono forniti in Larson, Archiepiscopal 
and Papal Involvement.

27Maccarrone, Papato e Regno di Sicilia. Sull’attività di Innocenzo III si veda 
Montaubin, Innocent III et les nominations.

28Su questo tema sono insuperate le riflessioni di Kamp, Monarchia ed episcopato 
e Id., L’héritage normand.
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meridionale. Sull’onda di ciò, la dirigenza pontificia decise di portare la 
selezione verso una maggiore razionalità, limitando il ricorso alle prov-
visioni alle sedi maggiori e lasciando ai capitoli di quelle più piccole il 
compito dell’elezione dei propri pastori. Del resto, la strategia di addo-
mesticamento dell’élite ecclesiastica meridionale si era fondata quasi 
esclusivamente sull’immissione di personale esterno, poco propenso a 
impegnarsi davvero nel cambiamento del tessuto locale, il principale 
motivo del fallimento dell’espansione del partito pontificio nel regno29.

Il controllo, dunque, non poteva passare soltanto attraverso il cana-
le della selezione dei vertici ecclesiastici, ma anche attraverso un più 
ampio ventaglio di interventi di inquadramento dell’intera vita delle 
Chiese. Da qui la scelta di rendere più intense tra gli anni Settanta e la 
fine del secolo le imposizioni pontificie su diversi ambiti della vita delle 
istituzioni ecclesiastiche, specialmente le diocesi ove si annidavano le 
più significative resistenze alla capitolazione alle pretese papali. Questo 
spiega l’aumento progressivo di interventi pontifici in materia di be-
nefici vacanti, di repressione del dissenso religioso, di inquadramento 
fiscale e di controllo della giustizia ecclesiastica.

4. Le vacanze e gli strumenti per controllarle

Il primo ambito riguardava le vacanze dei benefici, in particolare 
quelli prelatizi legati alle cattedre episcopali e alle dirigenze monasti-
che. La preoccupazione per la loro amministrazione nasceva dal fatto 
che, quando essi erano vacanti, il clero ne poteva disporre liberamente, 
aprendo la strada a possibili usurpazioni o a un vero e proprio mercato 
del patrimonio ecclesiastico. La questione tornò a riaffacciarsi all’atten-
zione dei pontefici durante il XII secolo, riacutizzando una questione 
antica e sulla quale il Papato riformatore stava maturando nuovi orien-
tamenti mediante interventi canonici. Il motivo del ritorno dell’atten-
zione era da ricercarsi nell’espansione delle frontiere cristiane verso 
Oriente e nelle difficoltà a rendere stabili le giurisdizioni di quelle terre. 
In particolare, a sollecitare l’attenzione pontificia fu la situazione di 
alcuni presuli delle terre crociate, i quali erano fuggiti dalla Terra Santa 
per trovare riparo nella più sicura Europa. Queste fughe generavano 

29Sulle diverse stagioni del reclutamento nel Mezzogiorno angioino tratterò diffu-
samente in un altro lavoro in corso di pubblicazione.
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confusione presso chi rimaneva, in quanto i prelati mantenevano i titoli 
dei loro benefici senza garantire l’amministrazione pastorale. Celestino 
III intervenne con tre decretali per cercare di porre rimedio alla confu-
sione e permise ai canonici o ai monaci di procedere all’elezione di un 
nuovo superiore se il precedente aveva abbandonato il proprio beneficio 
senza fornire una valida spiegazione. Tali norme furono in seguito adat-
tate da Gregorio IX per essere armonizzate alle costituzioni del concilio 
Lateranense IV sulle elezioni vescovili e alla scelta pontificia di aprire 
all’amministrazione a distanza dei benefici in cura30. Tuttavia, lo sforzo 
rese più confusa la competenza sull’amministrazione, poiché le norme 
non chiarivano a chi spettasse il compito di riconoscere la vacanza e 
a chi la competenza sulla nomina dei procuratori oltre ai limiti crono-
logici per farlo. Questo vuoto avrebbe dovuto favorire il clero locale 
sulla base delle consuetudini, ma l’offensiva pontificia contro la libera 
iniziativa dei capitoli in età sveva ebbe ripercussioni anche su questo 
versante. Infatti, ai capitoli fu impedito di amministrare i patrimoni dio-
cesani, compresi quelli legati ai benefici prelatizi. Al contempo, non 
fu chiarito chi avesse il compito di amministrare i beni per quei prelati 
che non risiedevano o per quelli non consacrati, i cui confini di legit-
timità erano altrettanto nebulosi. Contro questa confusione, i pontefici 
ricorsero a due strumenti: l’amministrazione apostolica e l’imposizione 
degli inventari patrimoniali. Non si trattava di strumenti nuovi, dato che 
esistevano già nella tradizione canonica, ma il ricorso ad essi quali tra-
miti esclusivi dell’intervento pontificio ne cambiarono profondamente 
il valore. Il funzionamento dell’amministrazione apostolica era (e lo è 
tuttora) semplice: posto che un beneficio prelatizio era occupato da un 
titolare latitante o non più nelle condizioni di reggerlo, la Sede Aposto-
lica derogava alle norme sulla sua estromissione e affidava l’ammini-
strazione del patrimonio e della pastorale legata a tale beneficio a un 
altro, il quale non prendeva possesso del titolo, ma solo dell’ufficio. Di 
conseguenza, il beneficio prelatizio era goduto (seppur su piani diver-
si) contemporaneamente da due persone (il titolare sospeso o latitante 
e l’amministratore) in virtù della volontà pontificia. La legittimità di 
questa pratica dipendeva interamente dal pontefice, al punto che essa 
poteva essere revocata in qualsiasi momento e senza giustificazione, a 

30Liber Extra (X), III, 4, 8-10.
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differenza dell’immissione episcopale o abaziale31. Questo strumento, 
applicato in rarissimi casi e soltanto nella forma della commenda di 
benefici minori prima dell’età innocenziana, si diffuse a partire dalla 
metà del Duecento nelle terre di crociata e in seguito nel Mezzogiorno, 
dove molti prelati in fuga dalla Terra Santa, dall’Impero latino o dalla 
Sicilia/Calabria aragonesi furono alloggiati. Gli esempi possibili sono 
molti: Opizo Fieschi, patriarca di Antiochia, inviato a Trani per otto 
anni32; Saba Malaspina, romano e vescovo di Mileto, nominato ammi-
nistratore di Larino in Molise33; Raoul Grandville, patriarca latino di 
Gerusalemme, fuggito dalla Terra Santa e dimorante a Barletta, il quale 
fu amministratore dell’arcidiocesi di Brindisi per poco più di un anno34; 
Ruggero Stefanuzzi, già arcivescovo di Santa Severina, destinato a 
Molfetta35; Gentile Stefaneschi, romano e vescovo di Agrigento, invia-
to come amministratore ad Acerenza36; il minore fra Gentile, titolare di 
Reggio Calabria, a cui fu affidata la piccola Alife37; Manfredi, presule 
di San Marco in Calabria, destinato a Bisaccia38.

Si potrebbe considerare l’introduzione di questo strumento come 
parte dell’appropriazione pontificia del diritto di selezione dei vescovi, 
eppure esso non seguì lo stesso andamento delle provvisioni. Infatti, 
il ricorso ad esso rimase puntuale e non uniforme nelle motivazioni e 
nell’estensione cronologica. Ciononostante, è innegabile che esso se-
gnali l’intenzione della curia di impedire ai chierici locali di gestire 
il patrimonio ecclesiastico o di impiegarlo per alimentare le strategie 
delle loro famiglie (un timore non del tutto infondato visto quello che 
accadde durante le lunghe vacanze dell’ultima età sveva)39. C’era, tut-

31L’amministrazione apostolica, infatti, era svincolata dall’atto sacramentale 
dell’unzione, per cui aveva esclusivamente valore amministrativo.

32Nuti, Opizo Fieschi.
33Pio, Saba Malaspina.
34Vendola, Documenti II, p. 81.
35Kamp, Kirche und Monarchie. Apulien und Kalabrien, pp. 890-892.
36Leonardi, Gentile Stefaneschi Romano.
37Russo, Regesto vaticano, p. 189, n. 1316.
38Ibid., p. 188, n. 1305.
39Menziono qui il caso di Troia, il cui clero aveva letteralmente fatto mercato del 

patrimonio diocesano durante l’esilio di Matteo di Bauco, per il quale si veda Antonet-
ti, Miseratione divina, pp. 19-20. Problemi simili ebbero anche i maggiori monasteri 
come Montecassino, Cava e Montevergine, privati di molti dei beni afferenti alle loro 
vaste reti dalle iniziative dei priori locali o delle loro famiglie.
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tavia, anche un’altra dimensione, ossia il tentativo di scardinare il prin-
cipio dell’amministrazione procuratizia delle sedi vacanti. Si trattava 
di una prassi consolidata del regno e consacrata da una costituzione di 
re Guglielmo II, dunque considerata da tutti come una buona pratica da 
difendere. La norma guglielmina formalizzava la prassi per i capitoli di 
nominare due procuratori ecclesiastici in occasione delle vacanze e la 
estendeva a tutto il clero regnicolo, disponendo il perseguimento penale 
per la cattiva amministrazione dei patrimoni ecclesiastici40. Nell’otti-
ca della corte, essa rafforzava il controllo della corona sulle diocesi, 
poiché competeva agli ufficiali regi far rispettare la costituzione, ma 
aveva anche un valore più ampio per la Sede Apostolica, in quanto raf-
forzava l’autonomia amministrativa delle Chiese locali41. Il valore di 
questa norma fu stravolto da Federico II nel 1238-1239, quando questi 
introdusse l’obbligo di nominare procuratori laici, i quali sottraevano 
al clero locale la gestione patrimoniale e la connettevano direttamente 
all’amministrazione regia42. Federico intendeva così ovviare alle molte 
vacanze regnicole e ribadire la partecipazione di tutto il clero al suo 
sforzo militare43. Dopo la morte del re-imperatore, Innocenzo IV si af-
frettò a ripristinare la costituzione nella sua versione originaria, ma non 
si ebbe un ritorno alla prassi dei procuratori locali. Se si eccettua il 
caso di Gravina, dove si ebbe una lunghissima amministrazione procu-
ratizia44, la figura dei procuratori andò sostanzialmente scomparendo, 
sostituita o da vescovi eletti/vicari oppure dalla guida collegiale del ca-
pitolo. 

I capitoli, in particolare, si erano dati una migliore struttura interna 
nel corso dei decenni di vuoto amministrativo perché il governo colle-

40Die Konstitutionen Friedrichs II., pp. 398-399.
41Sull’evoluzione della canonistica in materia, si veda il recente excursus di Ba-

sdevant-Gaudement, L’administration du diocèse.
42Kamp, Potere monarchico, pp. 98-101.
43Procuratori furono nominati in età sveva, ad esempio, per le sedi di Brindisi, 

Messina e Catania (ibid., p. 106). Sul finire del secolo, invece, è interessante il caso di 
Molfetta. Qui Niccolò IV inviò Ruggero Stefanuzzi, arcivescovo di Santa Severina, 
come amministratore apostolico. Ruggero, tuttavia, si dimostrò un pessimo ammi-
nistratore, ingordo delle ricchezze della diocesi, per cui fu denunciato dal capitolo e 
privato dell’incarico. Niccolò fu così costretto a concedere al capitolo di nominare dei 
procuratori locali per l’amministrazione della sede (protrattasi per quasi cinque anni). 
La vicenda è riassunta nell’atto pontificio in Vendola, Documenti I, p. 340.

44Kamp, Kirche und Monarchie. Apulien und Kalabrien, p. 792.
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giale rispondeva meglio agli obblighi di gestione a cui erano chiamati 
dai cambiamenti sociali e dalle nuove norme, tra cui spiccava l’obbligo 
di stesura di un inventario da comunicare all’autorità ecclesiastica su-
periore sotto pena della scomunica alla morte del titolare di beneficio 
prelatizio, introdotto dalla costituzione XXII del secondo concilio di 
Lione. Questa norma serviva a vincolare i patrimoni diocesani durante 
la sede vacante e responsabilizzava i capitoli nel loro insieme. Il vinco-
lo che poneva, tuttavia, era significativo e intaccava gli ampi margini di 
manovra che i canonici (e i clan che rappresentavano) si erano garantiti 
fino ad allora; non stupisce, dunque, che detta norma rimase largamente 
inattuata nei decenni immediatamente successivi alla sua adozione nel 
regno. D’altra parte, il consolidamento della pressione fiscale da parte 
pontificia e l’aumento della conflittualità sociale rendevano l’ammini-
strazione tramite procuratori sempre più difficile da sostenere per le 
intense pressioni che quelli avrebbero subito. I capitoli, al contrario, 
si offrivano come una camera di compensazione e di decantazione mi-
gliore per tali pretese. Da qui il tramonto dell’esperienza procuratizia in 
favore dell’amministrazione collegiale. 

La formalizzazione di questo cambiamento si ebbe con la sinodo di 
Melfi del 1284, quando non fu ribadita la prassi dell’amministrazio-
ne procuratizia, ma piuttosto l’obbligo di stesura dell’inventario patri-
moniale da destinare al delegato apostolico nel regno45. Tale scelta, va 
precisato, avvenne in un quadro già ampiamente mutato rispetto agli 
anni Settanta. Gerardo Bianchi, infatti, era intervenuto per modificare 
profondamente la composizione della dirigenza meridionale e la grave 
crisi della monarchia angioina obbligò il clero nel suo insieme a ergersi 
a puntello del regno traballante. La ragione era il timore degli eccle-
siastici di perdere i diritti acquisiti appena qualche mese prima con le 
costituzioni di San Martino, da cui la decisione di piegarsi dinanzi alle 
pressanti richieste della Sede Apostolica perché evitassero il tracollo 
della dinastia angioina. Tuttavia, bisogna essere cauti sull’applicazione 
della norma. L’avanzata della fiscalità diretta della Sede Apostolica, in-

45Silanos, Gerardo Bianchi, p. 229. La norma (Cupientes ecclesiarum) riprende-
va la disposizione XXII del secondo concilio Lionese, approvata neppure dieci anni 
prima e che, evidentemente, era stata largamente disattesa a dispetto delle numerose 
vacanze attestate in quegli anni. Per averne almeno una parziale contezza si veda An-
tonetti, Per una prosopografia.
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fatti, aumentò la pressione sulle casse degli enti, sollecitando un miglio-
ramento gestionale dei patrimoni, a partire dalla redazione di inventari 
e atti di ricognizione generali o parziali46. Il ricorso agli inventari come 
strumenti di ricognizione, dunque, non si legava esclusivamente all’esi-
genza di cristallizzare o estrapolare i beni patrimoniali dei prelati o dei 
beneficiati, ma anche alla necessità di avere sotto controllo per intero il 
sistema di censi e di patrimoni delle diocesi. Come e in che forma i due 
elenchi si relazionarono non è chiaro, ma non si deve escludere del tutto 
che l’arrivo di prelati più zelanti (coi loro uomini di fiducia) sul finire 
del secolo favorì in una certa misura l’impiego degli inventari anche 
come strumenti di ricognizione durante le sedi vacanti. Del resto, la 
relativa regolarità nella riscossione delle imposte e l’affermazione dello 
ius spolii sui patrimoni personali dei singoli prelati seguirono un per-
corso di poco distanziato cronologicamente47, per cui il ricorso ai me-
desimi strumenti non deve affatto meravigliare. Il dato d’interesse sta 
nel fatto che la Sede Apostolica andò formalizzando in maniera sempre 
più precisa e invasiva le fasi delle vacanze sotto tutti i punti di vista 
(normativo, amministrativo e finanziario). 

5. La giustizia delegata e la sua evoluzione

La docilità del clero regnicolo verso le indicazioni dei pontefici era 
tutt’altro che incondizionata. Il lungo isolamento dell’età sveva si era 
basato su una precedente tradizione normanna che aveva visto le Chiese 
locali dipendere molto più dalla monarchia che dal Papato in termini 
di giurisdizione e di riferimento politico. Questo non vuol dire che le 
pratiche non fossero ‘romane’, ma piuttosto che esse non producevano 
un allineamento politico al Papato. Questa resistenza si nota anche in 
un campo tutt’interno alla sfera ecclesiastica come la giustizia sul clero. 
Questa riguardava insieme sia la dimensione dell’ordine interno sia la 
tenuta della gerarchia. Infatti, l’imposizione delle regole andava di pari 

46Un esempio è quello delle ricognizioni di Canne di Puglia (Le pergamene di Bar-
letta, pp. 228-236). Meglio organizzati sono quelli trecenteschi attestati in Campania, 
pp. 409-453 (Salerno, Capaccio) e Apulia, Lucania, Calabria, pp. 63-73 (Giovinaz-
zo), 130-134 (Taranto).

47Sul diritto di spoglio si veda Williman, The Right of Spoil. Sull’applicazione di 
questo diritto nel Mezzogiorno si veda l’esempio fornito in Fodale, L’introduzione 
dello ius spolii.
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passo con la creazione di strumenti adatti a contrastare quanti contrav-
venivano ad esse sia a livello morale sia politico.

L’evoluzione più interessante in quest’ambito fu il progressivo am-
pliamento del campo di azione degli uffici della Sede Apostolica me-
diante una nuova e più pervasiva applicazione della giustizia per in-
chiesta. Fu un’evoluzione quasi paradigmatica: a differenza di quel che 
accadeva nel XII secolo, quando cioè la Sede Apostolica si limitava a 
sentenziare su esplicita richiesta dei ricorrenti o di una parte tra i liti-
ganti, nel Duecento la curia cominciò a operare anche sulla base delle 
denunce di parti terze, talvolta intervenendo senza la richiesta esplicita 
di almeno una delle parti coinvolte48. La giustizia pontificia, dunque, 
cominciò ad essere non più solo ricettiva ma anche impositiva, nel sen-
so che interveniva di propria iniziativa per contrastare la criminalità o 
mettere fine alle contese. Tale evoluzione mosse i primi passi già in età 
sveva, quando si ebbe un’insolita solerzia da parte degli uffici pontifici 
perché le cause fossero discusse non a livello locale ma dinanzi ai tri-
bunali del papa, seppur nella forma delegata a prelati regnicoli. Sono 
significativi i casi dei processi contro Andrea di Acerenza49, Ramfredo 
di Fiorentino50 e Pietro di Salpi51. In essi, la Sede Apostolica intervenne 
secondo il diritto di correzione sull’attività irregolare dei prelati, ac-
cusati da una parte del proprio clero di commettere atti contrari alla 
dignità dell’ufficio o ai canoni e alle costituzioni. Nel caso di Andrea, 
ad esempio, l’accusa era quella di aver intrattenuto rapporti illeciti con 
delle monache; Ramfredo fu accusato di compiere atti sacramentali 
contrari ai canoni; a Pietro furono mosse accuse di collaborazione con 
gli ufficiali regi e di indegnità al ruolo. Se nel caso di Andrea l’interven-
to della Sede Apostolica era obbligato poiché era l’autorità superiore di 
riferimento dell’arcidiocesi di Acerenza52, il discorso cambia per Salpi 
e Fiorentino, le quali dipendevano da un metropolita. L’intervento della 
giustizia pontificia, di fatto, scavalcò la competenza degli arcivescovi di 

48Sull’evoluzione della giustizia delegata pontificia si rimanda alla dettagliata rico-
struzione di Herde, Audientia litterarum, I.

49Kamp, Kirche und Monarchie. Apulien und Kalabrien, p. 776; Panarelli, Vescovi 
e monasteri, pp. 130-132.

50Kamp, Kirche und Monarchie. Abruzzen und Kampanien, pp. 256-257.
51Kamp, Kirche und Monarchie. Apulien und Kalabrien, p. 658. 
52Stessa questione per R., vescovo di Melfi, esautorato nel 1213 per volontà di 

Innocenzo III (Kamp, Kirche und Monarchie. Apulien und Kalabrien, pp. 477-478).
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Bari e di Benevento, superando dei confini istituzionali già poco precisi 
e andando a equiparare tutte le diocesi di fronte ai giudici del papa. Si 
adombrava in quei casi una sorta di appiattimento della gerarchia, raf-
forzato ulteriormente dalla decisione dei pontefici di coinvolgere solo 
un ristretto gruppo di prelati come collaboratori o incaricati. A dispet-
to delle novità, questi primi segnali di inversione del meccanismo non 
destarono particolare resistenza nel clero regnicolo, o almeno questa è 
l’impressione che si ha dalle fonti sveve53. Le ragioni sono verosimil-
mente due: il precedente dell’età normanna, durante la quale i pontefici 
ricorsero a un ristretto numero di prelati di fiducia per gli interventi 
correttivi, e l’origine locale dei delegati54. L’effetto fu che la progres-
sione non fu avvertita come lesiva delle consuetudini, tanto che anche 
Federico II non ebbe nulla da eccepire in merito. Nessuno aveva l’im-
pressione che la giustizia fosse, in ultima istanza, sottratta dal controllo 
degli attori locali55.

La furiosa guerra ideologica tra partito filo-svevo e anti-svevo de-
gli anni Quaranta e il susseguente interdetto cambiarono gli equilibri. I 
prelati rimasti in carica in quegli anni accolsero con scarso entusiasmo 
le condanne dei pontefici comminate agli eredi di Federico perché peg-
gioravano la loro già precaria situazione nel contesto regnicolo. Del 
resto, diversi tra loro preferirono collaborare con le autorità per tentare 
di difendere i propri patrimoni non potendo contare su un reale aiuto da 
parte del Papato, il cui peso nel regno andò riducendosi drasticamente 
tra il 1257 e il 1261 e tra il 1263 e il 126656. I prelati regnicoli nulla po-
terono fare, se non tentare di rispettare quei mandati che non ledevano 
in modo palese le disposizioni sovrane.

Questa tiepidezza era troppo per la Sede Apostolica57. Clemente IV 

53Come nel caso dell’inchiesta generale ordinata da Gregorio IX e affidata al clero 
locale nel 1232: Ryccardi de Sancto Germano Chronica, p. 181.

54Alraum, Wege der Integration, pp. 142-152.
55Aurora, La giurisdizione papale.
56Fonseca, Chiesa e regno, pp. 90-100.
57In questo si nota anche il differente atteggiamento tenuto dalla Sede Apostolica 

rispetto agli anni immediatamente seguenti alla morte di Federico II e fino al consoli-
damento dell’autorità di Manfredi: i pontefici mantennero stabilmente nei confini del 
regno un delegato apostolico e per alcune settimane la stessa corte pontificia risiedette 
a Napoli, eppure non ci fu una radicale azione punitiva contro il clero regnicolo (o per 
lo meno non ci fu il tempo materiale per organizzarla).
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(1265-1268) fece propria la linea del rigore contro quei prelati e pro-
mosse un ingente sforzo giudiziario perché la Chiesa meridionale po-
tesse essere purificata dalla mala pianta del partito svevo. Al seguito 
dell’esercito angioino inviò nel regno un legato pontificio, Raoul Gro-
sparmi, cardinale di Albano e collaboratore della casa regnante france-
se. Questi era un uomo di assoluta fedeltà alla causa angioina e amico 
intimo del pontefice. A lui, dunque, fu affidato il compito di impartire la 
giustizia pontificia al clero regnicolo con la massima severità58.

Il cambiamento di paradigma fu immediatamente chiaro: lo stru-
mento della giustizia delegata fu messo da parte per lasciare il passo 
alla giustizia diretta, amministrata dal cardinale legato in loco oppu-
re rinviata dinanzi alle commissioni cardinalizie della curia. Vescovi 
e abati meridionali furono sospesi a divinis e in pochi sfuggirono ai 
processi59. Non mancarono casi di prelati degradati60. In questo sforzo si 
può individuare il primo grande esercizio di giustizia inquirente da par-
te pontificia sulla Chiesa meridionale. Non si trattò affatto di un eser-
cizio di tipo inquisitoriale legato alla repressione ereticale, per la quale 
esisteva un’apposita gerarchia, ma un tribunale ordinario che giudicava 
la disciplina di una vasta platea di uomini e donne mediante giudizi, 
patenti di legittimità oppure multe e pene61. Fu un passaggio drastico, 
che nelle intenzioni avrebbe dovuto accelerare il processo di epurazio-
ne del clero compromesso; eppure, esso si rivelò essere di gran lunga 
inefficiente. Il cardinale Grosparmi, infatti, non aveva uomini e mezzi 
sufficienti per celebrare processi rapidi e, di conseguenza, i dibattimenti 
spesso si trascinarono per mesi. Ciò era aggravato dalla diffidenza nei 
confronti del clero locale, ritenuto inaffidabile perché colluso con gli 
Svevi e per questo tenuto ai margini delle pratiche giudiziarie. Infine, la 

58Sul cardinale Grosparmi si veda Montaubin, Raoul Grosparmi.
59È il caso degli arcivescovi di Capua e di Salerno (Kamp, Kirche und Monarchie. 

Abruzzen und Kampanien, pp. 141-142; 446-449), insediatisi nel 1266, oppure di Pel-
legrino, arcivescovo di Brindisi e martire vivente di Manfredi (Kamp, Kirche und 
Monarchie. Apulien und Kalabrien, pp. 677-680).

60Furono allontanati dalle loro sedi Giacomo di Taranto (Kamp, Kirche und Mo-
narchie. Apulien und Kalabrien, pp. 791-792), Matteo di Monforte (Id., Kirche und 
Monarchie. Abruzzen und Kampanien, pp. 284-285), Ruggero Centofico (Id., Kirche 
und Monarchie. Apulien und Kalabrien, pp. 754-755) e Ottone Iuncato (Id., Kirche 
und Monarchie. Abruzzen und Kampanien, pp. 413-414).

61Pasztor, Lettere di Urbano IV, pp. 215-217.
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stessa Sede Apostolica non aiutò il Grosparmi nella sua missione. Al di 
là delle intenzioni e dei consigli, papa Clemente lasciò aperte le porte 
della sua curia agli appelli contro le sentenze emesse dal cardinale-le-
gato; addirittura, molto presto tornò a nominare giudici delegati tra quei 
vescovi che la curia impiantava nel regno. Verosimilmente l’intento di 
tale scelta era alleggerire il carico del legato, eppure essa finì col minar-
ne l’autorità perché ne rendeva la capacità operativa sul campo sempre 
più complicata. Fu anche per questo motivo che, già all’approssimarsi 
della minaccia di Corradino, il Grosparmi decise di lasciare il regno per 
rientrare in curia. Non fece più ritorno. Senza un delegato attivo in loco, 
tutti i procedimenti furono sospesi e si fermò la macchina della giusti-
zia diretta, già logorata dalle incapacità della piccola curia legatizia. 
La morte di Clemente IV congelò l’intera situazione fino all’elezione 
di Gregorio X, il quale pose fine agli strascichi delle scelte punitive 
del predecessore e riaprì alla giustizia delegata. A sottolineare questa 
nuova stagione, egli non inviò un legato apostolico nel regno, prefe-
rendo affidare i vari casi a commissioni cardinalizie presso la curia. La 
sua decisione fu mantenuta anche dai successori fino al 1282, quando 
giunse il cardinale Gerardo Bianchi, il quale tuttavia fu inviato con un 
progetto costruttivo62. Non si assistette di nuovo a un accentramento 
delle competenze nella curia del cardinale-legato e il sistema dei giu-
dici-delegati fu mantenuto63. Se una novità s’intravede in questa fase, 
fu la progressiva chiusura del gruppo di prelati coinvolto nell’esercizio 
degli uffici. Ciò è ricollegabile alla costituzione di un gruppo di uomini 
affidabili, provenienti da un circuito di chierici ben formati e con solidi 
rapporti con la curia, impiegati a vario titolo e per diversi compiti nei 
decenni a cavallo dei due secoli. 

Tale tendenza non era una novità: già durante l’età sveva si era assi-
stito a una restrizione del gruppo di giudici-delegati, composto da uo-
mini di provata fiducia dei pontefici e con una buona formazione, come 
nei casi di Pietro da Sorrento (Napoli)64, Marino Filangieri (Bari)65, Ri-

62Silanos, Gerardo Bianchi, pp. 221-224.
63Una sorta di tendenza inversa rispetto al rafforzamento dell’Inquisizione, la qua-

le esercitava una forma di giustizia delegata differente rispetto a quella ordinaria. 
64Kamp, Kirche und Monarchie. Abruzzen und Kampanien, pp. 319-322.
65Kamp, Marino Filangieri.
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cherio (Melfi)66, Risando (Molfetta)67, Andrea di Capua (Caserta)68, fra 
Gregorio (Troia)69. Di questo gruppo, tuttavia, uno soltanto sopravvisse 
alle note vicende della lotta tra Federico II e Gregorio IX/Innocenzo 
IV, ossia l’arcivescovo di Bari, inviato nel regno da papa Innocenzo 
prima ancora del cardinale-legato Capocci nel 125170. Si trattava di 
personalità di origine locale, provenienti dalle famiglie del notabilato 
regnicolo, che tuttavia si dimostrarono costantemente fedeli alla curia 
pontificia71. Provando a guardare alla seconda metà del secolo, esclusi 
i mandati estemporanei, si nota una chiara preferenza per i titolari delle 
arcidiocesi o delle diocesi immediatamente soggette72. La preferenza 
sembra mantenersi sui titolari delle sedi di Bari (fra Giovanni Saraceno 
e Romualdo Grisone)73, Trani (Ottone Arcioni)74, Brindisi (Bartolomeo 
d’Eboli)75 e Melfi (fra Sinibaldo e Saraceno)76. Se si analizza l’origine 
di queste personalità si rileva la comune origine campana o dei territori 
pontifici, in aderenza con la più generale tendenza del reclutamento di 
quegli anni. Si registra, in ciò, una sovrapponibilità tra il sistema adot-
tato in età sveva e quello della piena età angioina, seppur in contesti e 
per ragioni profondamente diverse. La principale differenza di contesto 
era la presenza/assenza dei cardinali-legati, il cui ruolo nella gestione 

66Panarelli, Richerio. Su Richerio va precisato che la sua collaborazione si esaurì 
già durante il pontificato di Gregorio IX.

67Kamp, Kirche und Monarchie. Apulien und Kalabrien, pp. 465-467.
68Kamp, Kirche und Monarchie. Abruzzen und Kampanien, pp. 171-173.
69Kamp, Kirche und Monarchie. Apulien und Kalabrien, pp. 524-525. È utile sot-

tolineare che fra Gregorio sostituì il suo predecessore Filippo, inviato largamente da 
Gregorio IX (ma caduto in disgrazia durante il pontificato di Onorio III, come ricorda 
ibid., pp. 517-523).

70Vendola, Documenti I, p. 201, n. 245.
71Si può operare un confronto interessante con quanto stava accadendo in altre aree 

dell’Europa latina quasi contemporaneamente grazie ai contributi raccolti in Silanos, 
Vice nostra. Vescovi di Parma e Bombi, The Role of Judges Delegate.

72Inspiegabilmente restarono fuori i titolari di Napoli e di Troia, verosimilmente 
esclusi per ragioni contingenti e non strutturali.

73Rinvio a Kamp, Kirche und Monarchie. Apulien und Kalabrien, pp. 596-601 e a 
Bertelli, Romualdo Grisone.

74Piracci, Il successore di Oddone Archioni.
75Rinvio alle prime note in Schottmüller, Der Untergang des Templers-Ordens, 

pp. 105-107. 
76Si rinvia alle poche informazioni sparse in Araneo, Notizie storiche, pp. 146-149.
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delle cause e nel reclutamento non era secondario. Quella di motiva-
zione stava nella finalità: in età federiciana, i pontefici cercarono di 
mantenere un legame stretto con quei prelati che nutrivano una sincera 
fedeltà verso la causa pontificia e, nel contempo, avevano radici suffi-
cientemente solide da non temere le ritorsioni dell’autorità regia; nella 
successiva età angioina, l’attenzione della curia sembra spostarsi più 
sulle capacità personali e sul grado di legame coi diversi membri della 
curia, in particolare i cardinali, senza tuttavia che questo incidesse sulla 
collaborazione con la corona angioina. Si tratta di una tendenza, ovvia-
mente, che non si può sempre applicare. Appare evidente, infatti, che i 
prelati ampiamente impegnati per i sovrani non ricevettero mandati o 
deleghe di giustizia da parte della curia pontificia, forse conseguenza 
della cautela della curia a che le proprie strutture amministrative non si 
sovrapponessero con quelle della corona angioina77.

Nel suo complesso, si tratta di un tema che finora poco è stato ap-
profondito e che andrebbe indagato con maggior cura78. Ciò che emerge 
da questa prima ricognizione riguarda la suddivisione a livello macro-
scopico dei compiti, una sorta di riorganizzazione pratica con divisio-
ne delle materie per gravità: le questioni di maggiore rilevanza furono 
dirottate verso la curia; le vertenze più problematiche furono affidate a 
ecclesiastici giurisperiti noti alla curia, mentre quelle di minore impatto 
furono affidate a prelati o a consacrati con ordini minori. S’intravede in 
questo nuovo sistema della giustizia una spinta alla suddivisione e alla 
gerarchizzazione dei casi e del personale coinvolto, in linea con quanto 
stava accadendo anche per il controllo delle nomine79.

77Sul tema ho già scritto concentrandomi sul versante della corona, anche in re-
lazione alle diverse stagioni del reclutamento del personale tra i prelati di passaggio 
nel regno. Per questo rimando alle considerazioni lì fornite: Antonetti, Pro servitiis 
nostris, pp. 153-157, 158-160.

78Si veda Aurora, La giurisdizione papale.
79Le cose cambiarono al volgere del secolo, con l’arrivo del francese Clemente V 

sul soglio di Pietro. Ancora una volta il clero fu sottoposto a un generalizzato clima 
di verifica e molto più stringente fu il controllo sul clero, anche se con forme diverse. 
È il caso del processo contro i prelati che non pagavano i censi alla Camera, gestiti 
direttamente dal nunzio apostolico (come riporta Antonetti, L’élite ecclesiastica me-
ridionale, p. 17). Al contrario, i processi contro i Templari nel regno furono tenuti da 
prelati regnicoli (Schottmüller, Der Untergang des Templer-Ordens, pp. 105-140). 
Un’ulteriore rottura si ebbe nel 1324, quando Giovanni XXII ordinò al suo nunzio 
una ricognizione generale contro l’intero clero regnicolo. A quell’altezza cronologica, 
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Tale rimodulazione del sistema, tuttavia, non sempre produsse una 
reale capacità della giustizia di agire a livello locale. In diversi casi, 
al contrario, essa non s’impose concretamente, come per Filippo Ca-
puano, arcivescovo di Salerno, il quale riuscì a procrastinare il proprio 
appello dinanzi alla Sede Apostolica80. Ancor più eloquente è il caso di 
Ettore, vescovo di Castro, il quale rimase al suo posto e morì in sede 
nonostante le condanne reiterate del suo metropolita, di papa Bonifacio 
VIII e del tentativo di giustizia a mano armata del suo vicino Raone di 
Noha, vescovo di Lecce. Quest’ultimo esempio, tuttavia, conduce al 
problema della attuazione della (teorica) giurisdizione della giustizia 
pontificia e del ricorso a strumenti alternativi per la sua imposizione, 
che qui non andrò a trattare81.

6. La fiscalità come strumento di inquadramento

La capacità di imporsi della Sede Apostolica era legata strettamen-
te alle contingenze temporali e alle condizioni delle singole regioni. 
Dal punto di vista canonistico o legislativo, infatti, i pontefici potevano 
avere gioco facile in occasione di concili o di particolari vertenze a 
imporre pratiche favorevoli alla propria corte e ai propri uffici. Il pro-
blema si poneva quando esse dovevano essere applicate o dovevano 
essere imposte come prassi ordinarie. Come si è detto poc’anzi, questo 
problema emergeva ogni qualvolta gli interessi locali soverchiavano le 
pretese pontificie, quando cioè gli attori locali e la monarchia vedevano 
l’equilibrio dinamico negli interessi locali sbilanciarsi eccessivamente 
a favore della curia romana. Questo produceva reazioni contrarie, volte 
a limitare tali pretese e a bloccarne l’attuazione. Quanto visto per l’ap-
plicazione delle norme sugli inventari e sulla giustizia delegata si ebbe 
anche in tema di fiscalità.

tuttavia, ormai si era già consumata l’evoluzione della giustizia papale in senso mone-
taristico (Jamme, Comptabilité provinciale).

80Galdi, In orbem diffusior, pp. 169-171.
81In questo senso, la giustizia pontificia e quella angioina non erano particolarmen-

te solerti nel reciproco soccorso. A differenza di quanto ampiamente riportato da sto-
rici ottocenteschi, in realtà i due sistemi interloquivano poco e male, per cui il ricorso 
al braccio secolare da parte dei tribunali ecclesiastici spesso rimaneva senza seguito, 
come anche la richiesta di sanzioni severe contro il clero da parte della monarchia 
(Antonetti, Per evitare gli scandali, pp. 319-323).



Le istituzioni ecclesiastiche dell’Italia Meridionale |  243

www.scholasalernitana.unisa.it

Nel corso del XII secolo la Sede Apostolica aveva adottato una serie 
di strumenti destinati ad aumentare i canali di imposizione fiscale, ori-
ginariamente legati a particolari condizioni contingenti e, poi, resi veri 
e propri strumenti di una fiscalità ‘generale’ nell’ambito della costruzio-
ne della Chiesa come istituzione statuale. Nella sostanza, il processo fu 
quello dell’uso di strumenti religiosi e formali (la protezione apostolica, 
le dispense, le disposizioni sulle nomine, le indulgenze) per obbligare il 
clero a versare oboli prestabiliti82. Si trattava di una sorta di tariffario in 
rapida espansione che investì gli aspetti più disparati della vita religiosa 
e amministrativa della Chiesa, dalla concessione di permessi matrimo-
niali all’invio di lettere di dispensa, un fenomeno che andò accelerando 
nella sua progressiva monetarizzazione nel corso del Duecento e che 
divenne strutturale nel Trecento83. A questo percorso non sfuggirono 
neppure le pratiche burocratiche per le nomine o le conferme dei bene-
fici prelatizi, tutti tassati in vario modo84.

Una su tutte rappresenta in modo paradigmatico l’evoluzione di tale 
sistema: la decima per la crociata85. Essa era destinata a finanziare le 
ingenti spese per l’organizzazione e il trasferimento degli eserciti cro-
ciati, oltre a soccorrere i traballanti regni crociati d’Oltremare. La sua 
riscossione colpiva tutto il popolo cristiano, ma soprattutto il clero, il 
quale solitamente non prendeva parte attivamente alle operazioni. La 
sua destinazione poteva tuttavia essere modificata sulla base delle cir-
costanze contingenti. 

Giacché era ben cosciente della forza economica che tale tassa mo-
bilitava come anche degli alti interessi che attorno a una crociata ruo-
tavano, Innocenzo III fu il primo pontefice a pretenderne una compiuta 

82Sulla tassazione pontificia nel pieno Medioevo si veda il classico Lunt, Papal 
Revenues.

83Sull’evoluzione tra Due e Trecento del sistema fiscale pontificio si vedano Sama-
ran – Mollat, La fiscalité pontificale, pp. 76-123. Esempi dell’evoluzione giuridico-u-
tilitaristica di alcuni uffici per funzioni religiose sono offerti da Fossier, Le bureau des 
âmes (sulla Penitenzieria) e Salonen, Papal Justice (sulla Sacra Rota).

84È il caso della tassa sui servizi comuni, introdotta dalla curia per pagare i cardinali 
e il personale di curia presenti all’atto di conferma di un’elezione o di una nomina, la 
quale veniva calcolata sull’ammontare del valore della mensa prelatizia. Su questo si 
veda il classico Hoberg, Taxae pro communibus.

85Sul tema sono fondamentali Gottlob, Die päpstlichen Kreuzzugs-Steuern e Hen-
nig, Die päpstliche Zehnten.
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regolamentazione in occasione del concilio Lateranense IV. Inoltre, fu 
sempre lui a giustificare il ricorso alla crociata per fini politici, di fatto 
allargando la platea di casi per cui indire una raccolta86. Lo scontro 
con gli Svevi, ancora una volta, fu il banco di prova della capacità del 
Papato di imporre la decima come imposta straordinaria per finanziare 
la propria guerra politica87. Una sorta di ampia fase di preparazione 
per uno sforzo istituzionale e organizzativo non indifferente. Eppure, 
mentre la Sede Apostolica irregimentava le Chiese latine del continente 
per finanziare le armate filo-papali, le Chiese del Mezzogiorno svevo si 
sottraevano del tutto agli obblighi fiscali verso il Papato e si piegavano 
a finanziare con ampie concessioni e donativi le guerre del re-impera-
tore88.

Un drastico cambiamento si ebbe dopo l’arrivo degli Angioini sul 
trono, quando cioè le chiese locali furono obbligate nuovamente a ri-
prendere il contatto diretto con la Sede Apostolica. Il primo banco di 
prova di questa novità fu il 1274, quando nel secondo concilio di Lio-
ne fu indetta la prima raccolta di una decima per la crociata a livello 
continentale e coordinata direttamente dalle strutture pontificie. Fu un 
punto di svolta fondamentale89. In quell’occasione, infatti, la dirigenza 
meridionale si dimostrò particolarmente ligia a eseguire le operazioni, 
prima coi rilievi dei valori dei benefici e, poi, coi versamenti delle varie 
rate90. Fu una scelta in qualche modo obbligata, dato che diversi prelati 
erano stati nominati da papa Gregorio X e molti altri avevano ricevuto 
l’assoluzione per i loro trascorsi con le autorità sveve dallo stesso pon-
tefice in occasione del concilio. Fu un tacito scambio di consensi tra la 
curia, che cancellava la stagione delle punizioni e dei processi, e l’élite 

86García-Guijarro Ramos, Papado, pp. 239-243.
87Restando al caso proprio del Mezzogiorno e della lotta contro gli Svevi si riman-

da a Housley, The Italian Crusades.
88Questo dato non è una novità ed è già stato efficacemente affrontato e riassunto 

in Toomaspoeg, L’église et la fiscalité. È interessante sottolineare il fatto che le Chiese 
meridionali si rifiutarono di pagare la tassazione alla Sede Apostolica anche dopo il 
1250, come esemplifica il caso di Santa Maria di Barletta, soggetta a un obolo di al-
cune once annue e che eluse per oltre 25 anni (Rivera Magos, Milites Baroli, p. 308).

89Come ben dimostrano le riflessioni offerte dal primo storico della fiscalità delle 
decime apostoliche in Lunt, A Papal Tenth.

90Un quadro approfondito sulla decima sessennale è presentato da Locatelli, Gli 
strumenti del potere.



Le istituzioni ecclesiastiche dell’Italia Meridionale |  245

www.scholasalernitana.unisa.it

ecclesiastica meridionale, che si riappropriava della legittimazione ne-
cessaria per affrontare l’infido corpo amministrativo angioino e degli 
strumenti per rimettere insieme la gestione finanziaria e fiscale delle 
diocesi91. L’equilibrio delle due istanze fu reso manifesto dalla scelta 
di affidare la responsabilità e la gestione della procedura a due uomini 
di provata fiducia della curia e, contemporaneamente, membri dell’epi-
scopato meridionale92. Inoltre, la riscossione a livello locale fu affidata 
a esponenti del clero delle singole diocesi, una scelta di compromesso 
che intendeva responsabilizzare i chierici delle singole diocesi ed evita-
re che la riscossione fosse avvertita come un’aggressione alle gerarchie 
interne alle Chiese locali. In questo, il modello ricalcava il sistema della 
giustizia delegata. Esso, tuttavia, andò col tempo cambiando. Dopo la 
decima sessennale del 1274-1280, infatti, ne seguirono altre, sempre 
più ravvicinate e destinate a finanziare le guerre più svariate, in parti-
colare quelle degli Angioini contro i ribelli siciliani93. La più significa-
tiva fu quella del 1284-1286, sollecitata dal principe Carlo di Salerno 
a papa Martino IV e approvata dalla sinodo di Melfi nel 1284, la quale 
vide incrociarsi il sistema fiscale della decima sessennale e quello della 
fiscalità regia. I collettori, infatti, furono scelti dalla corona tra gli eccle-
siastici regnicoli e le operazioni furono accompagnate dall’intervento 
dei giustizieri locali, in quanto il denaro raccolto doveva essere versato 
interamente nelle casse della monarchia94. Ne seguirono altre due della 
stessa tipologia indette da papa Niccolò IV e altre ancora da Bonifacio VIII.

Pur trattandosi di campagne promosse dai pontefici o concordate tra 
papi e sovrani, il sistema continuò a essere popolato quasi interamen-
te da rappresentanti delle Chiese meridionali, talora anche ai livelli di 
maggiore responsabilità, con una sorveglianza non particolarmente se-
vera da parte dei delegati apostolici presenti in quegli anni nel Mezzo-
giorno. Il risultato fu la costituzione di un sistema chiuso e connivente, 
il quale impiegava le riscossioni per catalizzare il denaro non solo verso 
le casse pontificie. Infatti, quel flusso di ricchezze fu diretto anche alle 
casse private di prelati e chierici, con casi eclatanti di sfacciato arricchi-

91Che il clero meridionale non avesse un elevato grado di fiducia verso gli ammi-
nistratori angioini è testimoniato dalle lunghissime denunce raccolte da Saba Malaspi-
na, per cui si veda almeno Malaspina, Das Chronik, pp. 241-242, 256-257.

92Locatelli, Gli strumenti del potere, pp. 106-108.
93Antonetti, L’élite ecclesiastica, p. 9.
94Ibid., pp. 11-12.
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mento personale95. Il gruppo dirigenziale della decima funzionò come 
una sorta di filtro, che riusciva ad attutire la forza dell’imposizione pon-
tificia e guadagnava spazi di compensazione per chi era al suo interno. 
Fu in particolare negli anni a cavallo tra i due secoli che la tendenza si 
irrobustì e si palesò per le sue dimensioni reali. Non è un caso che nel 
1309 papa Clemente V dispose che fosse il suo nunzio apostolico, Guil-
laume de Balaet, a dirigere la nuova campagna triennale (1310-1312), 
nel mentre avrebbe dovuto riscuotere tutte le somme non ancora versate 
o investigare sull’elusione96. Questa svolta fu impressa perché la curia 
non intendeva più ammettere che la dirigenza meridionale gestisse a 
piacimento la riscossione e non è difficile immaginare la reazione. Ai 
concili convocati nelle varie sedi arcivescovili, diversi furono i casi di 
prelati o capitoli che si rifiutarono di pagare. L’esempio più eclatante 
fu quello di Amalfi, il cui arcivescovo protestò con forza contro la fre-
quenza delle riscossioni e per contrastare le minacce del nunzio obbli-
gò i suoi suffraganei a giurare di non pagare alcuna quota della nuova 
imposta97.

È chiaro che dietro queste reazioni veementi c’era il disagio di un 
gruppo dirigente che vedeva il proprio sistema di connivenze messo 
sott’accusa dalla Camera e superato da un’autorità, quella del nunzio, 
destinata a sconvolgere le pratiche di compromesso e di raggiro messe 
in campo dopo il 1280. E verosimilmente anche per evitare il ripercuo-
tersi di queste frizioni sulla tenuta del regno (che aveva appena visto 
avvicendarsi al vecchio re Carlo l’erede Roberto), lo stesso pontefice 
accordò al principe di Taranto una raccolta parallela, gestita interamen-
te da prelati regnicoli e guidata da uomini esponenti dell’episcopato 
locale, ossia Bartolomeo da Eboli e Humbert d’Ormont. A ulteriore 
conferma del diverso approccio e del diverso valore attribuito a questa 
seconda campagna fu la scelta di comunicarne il bando non in concili 
provinciali ma in una sinodo generale del clero meridionale, svoltasi a 
Napoli e guidata dai due arcivescovi responsabili della riscossione98.

95Sul sistema chiuso dell’élite meridionale, si veda ibid., pp. 13-15. Per il caso di 
Giacomo Maramonte, arcivescovo di Otranto, arricchitosi grazie alle sottrazioni di 
denaro della decima, si veda Vendola, Le decime, pp. 145-153.

96Antonetti, L’élite ecclesiastica, pp. 15-16.
97Criscuolo, Il sinodo provinciale.
98Antonetti, L’élite ecclesiastica, p. 13.
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7. La concorrenza regia sull’inquisizione

Il quarto livello d’imposizione della Sede Apostolica fu quello del 
controllo della disciplina dei laici, in particolare nei confronti delle 
esperienze religiose eterodosse o non cristiane. Sotto questo profilo, il 
Mezzogiorno non era per nulla estraneo al fenomeno vista la sua ete-
rogeneità etnica e culturale99, un aspetto ben noto ai pontefici, i quali 
guardavano con estrema cura sia alle comunità di rito greco sia agli 
altrettanto numerosi gruppi di ebrei e musulmani. Ciò tuttavia non 
escludeva una certa preoccupazione nei confronti delle esperienze reli-
giose di comunità laicali latine o di romiti non inquadrati100. Eppure, a 
dispetto delle ansie pontificie, non ci furono sbocchi istituzionali dopo 
il concilio lateranense poiché, negli stessi anni in cui si sarebbe dovu-
ta costituire un’unità inquisitoriale dedicata al Mezzogiorno, il proget-
to svevo di rafforzamento dell’autorità sovrana riportò nuovamente il 
disciplinamento dell’ortodossia sotto la supervisione della monarchia 
e delle istituzioni ecclesiastiche locali. Le uniche missioni accolte da 
Federico furono quelle dei frati Predicatori a Lucera, dove avrebbe-
ro dovuto predicare il vangelo ai musulmani e agli ebrei lì dimoranti 
nei primi anni Trenta101. Si trattava, tuttavia, di una missione monca in 
quanto i frati furono autorizzati a predicare ma non a condannare quanti 
non si convertivano. Questo limite era dettato dalla contingenza storica, 
la brevità della fase di pace seguita a San Germano, e dalle più profonde 
convenienze della corona, la quale rischiava di perdere uomini e tributi 
se i servi camere musulmani si fossero convertiti.

Più in generale sulla questione del disciplinamento dei fenomeni 
eterodossi, ciò che non è chiaro è chi si occupò della loro repressio-
ne. I molteplici riferimenti agli eretici nel Liber augustalis inducono 
a credere che la loro disciplina fosse sottoposta alla sorveglianza degli 
uffici della monarchia. Mancano, però, informazioni chiare su come si 
strutturò la macchina e in che modo s’inserì nel sistema dei tribunali ec-
clesiastici locali. È probabile che questi ultimi continuassero a operare, 
ma sotto la supervisione di ufficiali regi, le cui competenze si andarono 

99Martin, Compresenza, persistenze e resistenze. 
100Sulla presenza ereticale nel Mezzogiorno si veda Brusa, Eretici in Italia.
101Taylor, The Muslim Colony, pp. 49-53.



Antonio Antonetti248  |

www.scholasalernitana.unisa.it

estendendo dopo il 1231102. La commistione dei due ambiti produsse 
probabilmente un progressivo scivolamento della giurisdizione sugli 
eretici verso gli ufficiali laici, esattamente in parallelo con quanto acca-
deva con la competenza sui reati penali degli ecclesiastici103.

Un cambiamento formale e sostanziale si ebbe dopo la battaglia di 
Benevento. Carlo I d’Angiò, infatti, ottenne da papa Clemente IV la 
costituzione di quattro province inquisitoriali nel regno, le quali furono 
affidate a frati Predicatori scelti dalla curia. Tale iniziativa intendeva 
sottrarre agli apparati locali la gestione dei processi agli eretici, nonché 
costituire un gruppo di religiosi pronti a sostenere l’attività di estro-
missione degli elementi compromessi con la dinastia sveva, che Carlo 
stava compiendo tra il 1268 e il 1269 dopo le rivolte anti-angioine104. 

La prima ondata di arresti fu perpetrata nel 1269 su iniziativa di fra 
Benvenuto, frate minore e inquisitore straordinario voluto sempre da 
re Carlo105. Già Giovanni Vitolo ha sottolineato come questa presen-
za fosse sostanzialmente incongruente rispetto a quanto stabilito col 
pontefice. Si trattò del primo episodio di una peculiarità angioina, cioè 
la formalizzazione nel regno di un apparato inquisitoriale autonomo 
dall’inquisizione dipendente dalla Sede Apostolica e dalle giurisdi-
zioni diocesane. Tale duplicazione emerse con chiarezza durante gli 
anni Novanta, quando l’iniziativa dell’inquisizione “regia” si allargò 
e divenne particolarmente incisiva, tanto da mettere in ombra quella 
ordinaria. I casi più significativi si ebbero nella repressione dei non 
cristiani di Lucera e delle comunità ebraiche sparse nelle città costiere 
di Puglia. A questo proposito Julie Taylor e Benjamin Scheller hanno 
prodotto un’approfondita riflessione sull’attività degli inquisitori e sui 

102È nota la norma del 1232 con cui Federico disponeva che a gestire l’inquisizione 
in Terra di Lavoro fossero assieme il vescovo di Caserta e il giustiziere locale (Ryccar-
di de Sancto Germano Chronica, p. 186). Di fatto, la disposizione ribadiva l’obbligo 
per il tribunale di operare senza l’intervento di inquisitori romani. Per una panoramica 
d’insieme su questo tema rinvio a Moretti, Eretici ed eresie.

103Sull’evoluzione del sistema giudiziario in età federiciana si veda Caravale, Am-
ministrazione della giustizia.

104Amabile, Il Santo Officio, p. 53.
105Vitolo, Gli eretici di Roccamandolfi, pp. 120-121. Lo scopo era quello di arre-

stare 72 persone in varie città del regno, verosimilmente personalità politiche scomo-
de e non particolarmente ligie di cui il sovrano voleva sbarazzarsi nella stagione del 
repulisti successivo a Tagliacozzo.
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loro obiettivi106. I processi affidati all’inquisizione ‘napoletana’ in que-
gli anni seguirono le campagne di conversione di massa volute da Carlo 
II a partire dal 1291-1292. Il loro scopo era quello di scovare i falsi 
convertiti, mettendo sotto inchiesta i cristiani novelli ovunque essi si 
trovassero. Tale operazione fu condotta in due spazi istituzionali mol-
to diversi. A Lucera infatti il presule locale non fece nulla per influire 
sull’attività degli inquisitori regi, mentre a Bari accadde esattamente 
il contrario. La discrepanza si può spiegare per la disparità numerica 
delle persone coinvolte (i saraceni a Lucera erano più di 10000, mentre 
gli ebrei baresi qualche centinaio), per i diversi rapporti che le mino-
ranze avevano con le autorità religiose (i saraceni erano servi camere 
ma liberi da qualsiasi condizionamento della Chiesa lucerina mentre 
gli ebrei baresi erano servi della cattedra di S. Sabino) e per il diverso 
peso delle istituzioni diocesane a livello locale. Quest’ultimo elemen-
to non era affatto secondario: la diocesi di Lucera stava attraversando 
una fase di instabilità dopo la rinuncia del suo titolare e la sospensione 
del suo successore (1294-1295) mentre l’arcidiocesi di Bari, al con-
trario, stava sperimentando una fase di rafforzamento della proiezione 
dell’autorità arcivescovile sull’intero distretto diocesano107. Il sovrano 
ben conosceva queste differenze e agì per trarre il massimo vantaggio. 
Nel caso barese, quello più significativo dal punto di vista di ritorno 
economico e giurisdizionale, egli decise di affidare proprio al presule 
locale la direzione del collegio inquisitoriale destinato a Bari, coniu-
gando le esigenze di tenere sotto controllo l’attività inquisitoriale con 
gli interessi della curia barese, la quale vantava diritti feudali sugli ebrei 
della città e, dunque, guardava con preoccupazione al fenomeno del-
le conversioni. Infatti se l’arcivescovo avesse condannato i convertiti, 
li avrebbe sospinti verso la giurisdizione regia e quest’effetto era ben 
noto al Grisone e agli ebrei baresi per le loro opposte convenienze. Di 
conseguenza, tutto si giocava su un equilibrio equivoco, che tuttavia 
escludeva dichiaratamente l’autorità apostolica, la quale non riusciva a 
scardinare il controllo fortissimo che la corte regia esercitava sull’intera 
macchina inquisitoriale. Ciò è corroborato anche dalla speculare scarsa 
efficacia dimostrata dall’inquisizione pontificia nel perseguire i fraticel-

106Scheller, Die Stadt, pp. 58-101; Taylor, The Muslim Colony, pp. 173-177.
107Per il caso barese si veda Antonetti, I vescovi e la territorializzazione, pp. 386, 

391; per il caso di Lucera, Id., I vescovi di Lucera, pp. 64-67.
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li nei territori regnicoli dal 1297 in poi108.
Sul lungo periodo, dunque, l’immagine che si ricava dai dati dispo-

nibili è quella di un sostanziale fallimento della centralizzazione delle 
attività inquisitoriali, poiché il Papato non riuscì mai davvero a stabi-
lire la supremazia nella gestione dell’attività di repressione dei gruppi 
eterodossi o degli infedeli. Addirittura la dinastia angioina si appro-
priò dello strumento inquisitoriale attraverso una sua copia, la quale 
soppiantò l’originale romano, secondo un processo che ricalcava nella 
sostanza quanto aveva già fatto nella prima metà del secolo Federico II 
seppur con metodi differenti. Questo non fu un elemento di poco conto 
anche rispetto alla capacità degli Angioini di operare sulla base dei pro-
pri interessi nelle questioni interne alla monarchia pontificia.

8. Conclusioni

I fenomeni registrati per gli ambiti della centralizzazione presi qui in 
esame inducono a ritenere che anche nel Mezzogiorno si verificarono 
le medesime dinamiche che contraddistinsero altre aree dell’Occidente 
latino. Tali evidenze, tuttavia, vanno rapportate a un quadro per nulla 
docile109. Infatti, l’intendimento della Chiesa di Roma confliggeva con 
un ordinamento giuridico (le costituzioni normanno-sveve e angioine 
del Regno, le consuetudini a livello locale) e un’architettura di equilibri 
politici e sociali che difficilmente le decretali e le scomuniche avrebbe-
ro potuto piegare senza un’oculata attività di convincimento e una no-
tevole elasticità. I membri del partito riformatore romano duecentesco 
erano coscienti di questo e infatti concepirono la centralizzazione non 
come l’applicazione uniforme e globale delle norme, quanto piuttosto 
come una condizione verso cui tendere progressivamente con accele-
razioni e brusche frenate, spesso scendendo a compromessi con quegli 
attori che potevano sembrare i più utili allo scopo contingente110, anche 
se questo voleva dire sorvolare su questioni di opportunità pubblica e 
morale111. I pontefici cercavano il riconoscimento formale dei sovrani, 

108Paciocco, Angioini e“Spirituali”.
109In questo si prende spunto dalle riflessioni sul dissenso e sulle sue forme di 

espressione presenti in Titone, The Concept of Disciplined Dissent.
110Su questi temi Alberzoni, “Redde rationem”; D’Acunto, Chiesa romana e chie-

se della Lombardia.
111Ne sono esempi il già menzionato Andrea di Acerenza o ancora R. a Melfi 
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in una linea che si potrebbe definire ‘concordataria’ (i casi della pace di 
San Germano e delle costituzioni di San Martino), la quale soffriva di 
una debolezza intrinseca, quella della Realpolitik dei sovrani regnicoli 
e delle élite locali, la quale andava a incidere nella capacità di tradurre 
in azione concreta la giustizia, la fiscalità e la volontà canonica in tutti i 
territori regnicoli112. Anche in virtù di questo, non si possono non tenere 
in debita considerazione gli sforzi dei sovrani per favorire propri uomi-
ni e i compromessi dei pontefici con le famiglie locali per mantenere 
legami stretti di fedeltà e obbedienza, poiché la pretesa di considerare 
il regno come un monolite compatto e asservito alle decisioni di vertice 
va definitivamente accantonata113. La ragione sta nel fatto che le deci-
sioni non si irradiavano sic et simpliciter sull’intero territorio in modo 
sereno sia se guardiamo all’età sveva sia che guardiamo all’età angio-
ina. Le forme di resistenza furono molte e i segnali dell’irrequietezza 
non pochi114.

Le stesse Chiese regnicole non erano più quelle del XII secolo. Esse 
si erano rafforzate grazie alla compenetrazione coi ceti dominanti loca-
li, alla difesa e alla protezione della monarchia (attraverso i suoi mono-
poli economici e militari)115, all’attivismo della medesima Sede Aposto-
lica, autrice a suo modo del loro ordinamento. La coscienza di questa 
differenza fu alla base delle decisioni prese dai prelati e dagli abati o 
badesse, come anche delle controversie piccole e grandi per gli iura 
contesi tra tutti gli attori coinvolti nello scontro sugli spazi giuridici e 
giurisdizionali. A tal proposito, non si deve dimenticare che l’episcopa-
to era custode di un patrimonio di consuetudini e di pratiche che doveva 

(Kamp, Kirche und Monarchie. Apulien und Kalabrien, pp. 487-488). Sul tema è in-
tervenuto di recente Théry, Luxure cléricale, anche se il suo approccio considera poco 
i contesti politici locali nei quali gli interventi pontifici s’inserirono. 

112La questione principe è la difesa della libertas ecclesiastica, che era bandiera 
delle rivendicazioni pontificie contro gli eccessi dei sovrani siciliani e difficile da de-
finire nei suoi confini precisi in quanto spesso oggetto di contrazioni o di allargamenti 
dello spazio d’applicazione dovuti alle contingenze favorevoli o meno alle gerarchie 
ecclesiastiche.

113Qui riprendo le considerazioni ampiamente motivate di Galasso, Il regno di Si-
cilia.

114Per avere un’idea della situazione basta leggere Vitolo, Rivolte contadine.
115Che implicavano la scarsa presenza di estesi patrimoni signorili delle Chiese, 

l’amplissima giurisdizione regia in materia di amministrazione della giustizia e l’(ab)
uso del traffico di influenze per mezzo della dotazione normanna/decima regia. 
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preservare per garantire la funzione carismatica e sociale dell’ufficio 
che ricopriva a livello locale sia dalle rivendicazioni provenienti dalla 
Sede Apostolica sia da quelle del mondo laico, rappresentato dalla mo-
narchia e dal baronato. Mediante quali mezzi? Gli stessi impiegati dalla 
Chiesa romana, in special modo il patrimonio canonistico e le censure, 
nel solco giuridico già tracciato dalla Riforma e diventato linguaggio e 
Weltanschauung comune a tutti116.

Le pretese di controllo da parte della curia romana s’irradiarono, 
dunque, seguendo direttrici diverse e intrecciate fra loro come in una 
trama complessa, destinata a modificare in profondità il sistema eccle-
siastico ancora in parte isolato sotto l’imponente schermo della monar-
chia. Fu l’applicazione delle norme del concilio Lateranense IV secon-
do l’interpretazione restrittiva datane da Gregorio IX a rappresentare il 
salto di qualità nella sfida di relazione tra il vertice e la complessa pe-
riferia regnicola, la quale però continuava a essere schermata dalla co-
rona sveva. La caduta di Manfredi e il passaggio dinastico cambiarono 
le cose, ma non in modo radicale. Gli strumenti di pressione della mo-
narchia siciliana sulle Chiese locali erano rimasti intatti e gli interventi 
di San Martino del 1283 e degli anni Novanta di Carlo II riuscirono 
solo in parte a scalfirne la pervasività117. Per contro, il gruppo episco-
pale meridionale si andò compattando grazie al progressivo ritiro della 
Sede Apostolica in tema di nomine. Questo accelerò la costituzione di 
una élite di riferimento che spiccava non tanto per i legami con la Sede 
Apostolica, quanto piuttosto per la capacità di tenere contatti stretti con 
le grandi famiglie dell’ufficialità regia e con la corte angioina. Questo 
processo ebbe un effetto duraturo in quanto favorì ancora una volta 
una chiusura verso gli strumenti di centralizzazione messi in atto dalla 
Sede Apostolica, ormai trasferitasi ad Avignone. Se ne ha un riscontro 
se si va ad analizzare nel dettaglio l’elenco dei presuli presenti presso 
la curia tra la fine del Duecento e il pontificato di Clemente V: se prima 
del 1304 i presuli meridionali frequentavano piuttosto liberamente la 
curia, dopo quell’anno la frequentazione fu limitata soltanto a uomini 
di grande prestigio o legati a una grande famiglia cardinalizia. Un cam-

116Non a caso tutti i sovrani meridionali fecero ricorso alle pratiche romanizzate 
per giustificare o rivendicare le proprie azioni. Lo stesso Federico II rimase sempre 
all’interno del solco di quanto previsto dalla canonistica e dalla tradizione romana.

117Antonetti, La ‘libertas ecclesiastica’, pp. 387-388.
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biamento certamente dettato dalle difficoltà di un viaggio molto più 
lungo, ma anche da un cambiamento d’approccio da parte della curia, la 
quale destinava ai rapporti col regno un nunzio speciale e altre figure di 
intermediazione, solitamente legate all’ambiente della corte angioina.

Questa scelta rispondeva a più profonde riflessioni della dirigenza 
pontificia, che nel Mezzogiorno non vedeva più un fronte prioritario, 
ma anche per via dei fallimenti che aveva registrato sui vari piani dell’a-
zione di controllo. La Chiesa duecentesca era ancora piuttosto leggera 
sotto il profilo della strutturazione e dipendeva molto dal reclutamento 
del personale presso le classi dirigenti locali. Tale ricorso produsse nel 
Mezzogiorno i tipici problemi di un sistema clientelare, che indebolì la 
capacità di penetrazione e d’imposizione su larga scala dell’azione cen-
tralizzatrice. Lo si vede nel trionfo della giustizia delegata, coi vescovi 
che si sostenevano l’un l’altro nelle rispettive dispute contro i monaci 
e viceversa118, oppure nella torbida gestione delle raccolte delle decime 
che molto arricchirono i prelati meridionali e incrementarono le risorse 
della Camera apostolica. Questa sorta di capacità del sistema ecclesia-
stico locale di fagocitare gli strumenti così da renderli meno incisivi 
può essere estesa anche allo strumento dell’amministrazione aposto-
lica, la quale venne accolta soltanto lì dove l’élite locale non l’avvertì 
come una minaccia incontrollabile. A Larino, per esempio, il capitolo 
della cattedrale non si rifiutò di accogliere l’amministrazione di Saba 
Malaspina perché quest’ultimo si guardò bene dall’insediarsi in città; 
quando il suo successore Pasquale ci provò, iniziarono le rivolte. Ad 
Acerenza i canonici e i suffraganei accettarono la presenza di Gentile 
Stefaneschi, ma non allo stesso modo alcune comunità della diocesi, le 
quali non riconoscevano come legittima la sua autorità. L’unica sede 
presso la quale non si ebbe una rivolta fu Trani, ove Ottone Fieschi 
non incontrò la contestazione del clero locale. Diverso il caso della sua 
Genova, dove i canonici si rifiutavano di accoglierlo sia come ammini-
stratore che come arcivescovo.

118A dimostrazione di quanto fosse diffuso il fenomeno, cito i casi di reciproco 
soccorso dei vescovi di Melfi, fra Sinibaldo de Lacu, e di Monteverde, Goberto, i quali 
furono nominati giudici delegati per i reciproci procedimenti (Antonetti, La docu-
mentazione, pp. 171-173). Talvolta, però, i prelati potevano anche vendicarsi dei torti 
subiti, come fece il vescovo di Gravina, Giacomo, contro Lucio Corasio di Bitonto, 
dopo aver subito da questi una condanna per le sue aggressioni al clero di Altamura.
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La risposta alle intromissioni pontificie non fu unitaria, ma piuttosto 
mise in moto fenomeni trasversali che segmentavano i gruppi dirigen-
ziali in tante fazioni, da quella più ligia alle richieste pontificie a quella 
più battagliera e ostile ad esse. Questo dipendeva dalla complessità del 
sistema delle Chiese meridionali e dei diversi interessi che esprimeva-
no. Esso aveva un oggettivo peso numerico nelle grandi assisi e poteva 
offrire uomini di qualità ai ranghi della Chiesa universale. Nel contem-
po tuttavia i grandi numeri comportavano anche molte difficoltà nella 
selezione e nel controllo della sua dirigenza, come anche un elevato 
tasso di conflittualità interna. Da questo punto di vista, la sinodalità non 
fu avvertita (e impiegata) come uno strumento di ricomposizione inter-
na alle gerarchie e tra le gerarchie, ma piuttosto come un irrinunciabile 
momento di solidarietà di fronte alle minacce esterne. Questa scarsa 
capacità di ricomposizione rendeva le relazioni interne altalenanti e 
conflittuali, aumentando gli spazi d’intervento per la curia romana e per 
i suoi strumenti eccezionali, che dal canto loro erano continuamente 
sottoposti ad azioni di contenimento. Sebbene in questa sede non sia 
stato evocato il peso che la centralizzazione ebbe sull’auto-percezione 
della funzione episcopale da parte dei vescovi e della propria legittima-
zione all’interno di una Chiesa in profondo cambiamento, è innegabile 
che la diffusione dei Mendicanti e l’arrivo dell’inquisizione nel regno 
sferrarono un duro colpo alle già esigue forze dei prelati regnicoli, stri-
tolati tra le pressioni del partito svevo e l’interdetto pontificio. Dinanzi 
a tutto questo, l’unica via percorribile per loro fu quella mediana tra il 
rispetto delle prerogative difese da questi nuovi attori e le consuetudini 
canoniche e locali da far valere mediante mezzi anche non formali119.

In conclusione, il processo di centralizzazione pontificia produsse 
nel Mezzogiorno una serie di reazioni, a volte contrarie, a volte posi-
tive, altre volte ancora solo dettate da convenienze contingenti. La di-
rezione impressa dal pontificato di Innocenzo III verso un cambiamen-
to del paradigma di relazione tra la sede petrina e le altre Chiese non 
poteva essere modificata. Tutti gli attori ne erano coscienti e non vi si 
opposero. Quello su cui si concentrarono le loro azioni fu la modalità di 

119Pur essendo un percorso funzionale a comprendere talune dinamiche, un’analisi 
di tipo esclusivamente quantitativa delle relazioni rischia di limitare la visuale sulla 
complessità dei fenomeni in corso già in età sveva e non intercettati dalla documenta-
zione conservatasi in loco. Su questo si veda Johrendt, Der Sonderfall.
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attuazione e di impiego degli strumenti selezionati per rendere concreta 
quella nuova forma di relazione, più burocratica, tra la Sede Apostolica, 
che pretendeva di imporre il proprio ordine, e la dirigenza ecclesiastica 
locale, che pretendeva di parteciparvi così da dominarlo dall’interno e 
contenerlo. Il risultato fu un percorso a tappe, fatto di accelerazioni e 
battute d’arresto, non ancora giunto a un equilibrio stabile all’inizio del 
Trecento.
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Richard Engl 

Muslimische Truppen in christlichen Heeren.  
Kontinuität und Wandel im Italien des 13. Jahrhunderts 

For the first time this paper examines the deployment of Muslim troops in Christian 
armies in southern Italy from the Norman to the Angevin period in detail. It there-
by investigates continuity and change in the conduct of conflicts in the Duecento. 
Amongst others, new insights emerge on the seasonal deployment and usual pay of 
Muslim troops, on their encounter with Clare of Assisi, and on a kind of carroccio as 
a backing for the religiously diverse contingents.  

1. Einführung 

An einem Tag im Januar oder Februar 1240, circa um 10 Uhr vormit-
tags, waren die Klarissinnen von Assisi in großer Furcht1: Ein Trupp 
muslimischer Krieger war über die Mauer des Klosters der Klara von 
Assisi gestiegen. Sie waren in den Kreuzgang eingedrungen. Was wür-
den die fremdgläubigen Krieger den Nonnen antun? Immerhin gehör-
ten die muslimischen Truppen zum Heer des Stauferkaisers Friedrich 
II., der in jenen Tagen im Kampf gegen das Papsttum das Umland von 
Assisi verwüsten ließ2.

In dieser bedrohlichen Situation ließ sich die gerade erkrankte Äb-
tissin Klara von Assisi an die Tür des Refektoriums bringen, um dort 
Christus um Schutz für ihren Konvent anzuflehen3. Dabei wurde ihr an-
geblich die Hostie in einem Kästchen vorangetragen; sie selbst soll sich 

1Vgl. Lazzeri, Il processo, IX, 2, p. 471; II, 20, p. 451s.; III, 18, p. 455s.; zur 
plausiblen Datierung entgegen der Erinnerung der Schwester Francesca di Capitaneo 
da Col di Mezzo vgl. Golubovik, Relazione, pp. 34s.; für die zuvorkommende Über-
mittlung dieser anderweitig schwer greifbaren Publikation danke ich herzlichst der 
Biblioteca della Società internazionale di Studi francescani in Assisi, namentlich dott.
ssa Francesca Silvestri.

2Vgl. ibidem.
3Zum Folgenden Lazzeri, Il processo, IX, 2, p. 471.
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unter Tränen zu Boden geworfen und gebetet haben, worauf ihr eine 
wunderbare Stimme geantwortet habe: «Io te defenderò sempre mai»4. 
Daraufhin beruhigte die Äbtissin ihre Mitschwestern. Und siehe: «La 
força de la quale oratione fu tanta, che l’innimici predicti Saracini … se 
partirono come fossero stati cacciati, in tanto che non toccharo alcuno 
de la casa»5. So berichteten es die Schwestern im volkssprachlich über-
lieferten Heiligsprechungsprozess unmittelbar nach Klaras Tod 1253. 
Das Gebet der Heiligen Klara habe also die Muslime vertrieben.

In jenem Heiligsprechungsprozess wurde der Abzug der muslimi-
schen Krieger als eines von Klaras Wundern aktenkundig gemacht. Da-
bei nahmen die Nonnen in ihren Aussagen natürlich die Perspektive 
von Konventsangehörigen ein, die an Klaras Heiligkeit und anderen 
Klosterinterna interessiert waren. Die große Politik außerhalb ihres 
friedlichen Konvents von San Damiano vor Assisis Mauern interessier-
te sie weniger. So spielte für sie auch keine Rolle, wer jene muslimi-
schen Krieger eigentlich waren und woher sie kamen, die 1240 in ihr 
Kloster eindrangen. Auch die Forschung hat diesen Fragen nicht allzu 
viel Aufmerksamkeit gewidmet6. So blieben die Muslime in dieser Epi-
sode das Andere, Fremde, Bedrohliche; und diese Episode verschaffte 
der Heiligen Klara immerhin für die Jahrhunderte eines ihrer Attribute: 
die Monstranz, mit der sie die Sarazenen vertrieben habe7. Näheres zum 
Hintergrund jener Muslime aber, die das Kloster betraten und offen-
bar in Ansicht der Nonnen auf dem Absatz kehrt machten, wurde kaum 
untersucht. 

Ich möchte mich diesen muslimischen Kriegern zuwenden und dem 
Phänomen, für das sie allgemein stehen: dem Einsatz muslimischer 
Truppen in lateinchristlichen Heeren Italiens bis ins 13. Jahrhundert. 
Ein solcher Einsatz erfolgte im Hochmittelalter über zweihundert Jah-
re lang relativ kontinuierlich zu verschiedenen Gelegenheiten, sobald 
Truppen aus Sizilien oder Süditalien involviert waren. Dort lebten näm-
lich zehntausende Muslime als religiöse Minderheit unter christlichem 

4Ibidem.
5Lazzeri, Il processo, III, 18, p. 456.
6Vgl. ohne Frage nach der Herkunft der Sarazenen Golubovik, Relazione; France-

schini, I due assalti; überhaupt ohne das Vorkommnis Pieri, I Saraceni; Amatuccio, 
Mirabiliter pugnaverunt; Amatuccio, Saracen Archers.

7Vgl. Elm – Binding, Clara v. Assisi, mit weiterer Literatur.
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Regiment, zunächst in von Normannen begründeten Herrschaften auf 
der Insel Sizilien und dem unteritalienischen Festland, ab 1130 dann 
in dem aus jenen Herrschaften erwachsenen ‹Königreich Sizilien›. Aus 
der Mitte der dort lebenden Muslime – so viel sei vorweggenommen 
– waren auch jene rekrutiert, die 1240 auf Klara von Assisi und deren 
Mitschwestern trafen. 

Diese Begegnung war keineswegs die einzige von historischer Be-
deutung, an der muslimische Truppen Siziliens und Süditaliens teilhat-
ten: So hielten sich beispielsweise 1098 zahlreiche Muslime im gleichen 
Feldlager wie Papst Urban II. und der später heiliggesprochene Anselm 
von Canterbury auf, als der normannische Eroberer Siziliens, Graf Ro-
ger I., Capua belagerte8; 1237 waren muslimische Truppen beteiligt, als 
Rogers I. staufischer Urenkel Friedrich II. in Oberitalien seinen großen 
Sieg bei Cortenuova errang und 1248 bei Friedrichs fataler Niederla-
ge vor Parma9; muslimische Truppen unterstützten 1266 den Sohn des 
Stauferkaisers, Manfred, in der Entscheidungsschlacht von Benevent 
gegen den Eroberer Karl I. von Anjou; und noch für die angiovinische 
Dynastie Siziliens, die damals die Staufer ablöste, kämpften süditalie-
nische Muslime unter anderem im sogenannten Vesperkrieg ab 1282. 

Diese jahrhundertelange Tradition, größere muslimische Verbände 
in sizilischen und süditalienischen Heeren einzusetzen, endete jedoch 
abrupt im Jahr 1300. Dieser Wandel beruhte auf einschneidenden Um-
wälzungen in Gesellschaft und (Minderheiten-)Politik Süditaliens. 
Während jene Umbrüche aber schon eingehend beschrieben wurden10, 
sind die Entwicklungen der Kriegseinsätze süditalienischer Muslime 
über das 13. Jahrhundert hinweg von der seriösen Forschung noch ver-
gleichsweise wenig behandelt worden11. Im Rahmen des vorliegenden 
Bandes zu «Il Duecento: un lungo secolo di cambiamento» sollen sie 

8Vgl. Eadmerus monachus Cantuariensis, Vita Sancti Anselmi, cap. 33, pp. 110-
112; dazu unten bei Anm. 23.

9Zum Folgenden unten bei Anm. 61-63, 78-80, 104-108 und 126s.
10Vgl. insbes. Egidi, La colonia, pp. 131-317; Abulafia, Monarchs; Abulafia, La 

caduta; Taylor, Muslims, pp. 173-202; Scheller, Assimilation; Engl, Die verdrängte 
Kultur, pp. 283-297, mit Diskussion weiterer Literatur.

11Vielfach auf problematischer Quellengrundlage Amatuccio, Mirabiliter pugna-
verunt; im Detail ebenfalls nicht immer verlässlich Pieri, I saraceni; Amatuccio, Sa-
racen Archers; Almond, Two Faiths, pp. 49-93; zur Anjouzeit immerhin Göbbels, Das 
Militärwesen, pp. 118-127.
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eingehendere Aufmerksamkeit finden. So analysiert dieser Beitrag die 
Entwicklungen muslimischer Beteiligung in christlichen Heeren Ita-
liens im 13. Jahrhundert. 

Damit leistet er auch einen Beitrag zur Erschließung eines in Herr-
schaften am Rande des Mittelmeeres weiter verbreiteten Phänomens. 
Beispielsweise beschäftigte auch das aragonesische Königtum im 
späteren 13. Jahrhundert muslimische Truppen12: Es handelte sich um 
leichtbewaffnete Reiterei ursprünglich berberisch-nordafrikanischer 
Herkunft, die als wichtiger taktischer Bestandteil der königlichen Ar-
mee gegen externe christliche Feinde wie gegen interne Gegner zum 
Einsatz kam.

2. Die Ausgangslage im 11. und 12. Jahrhundert 

Zur Untersuchung muslimischer Beteiligung in christlichen Hee-
ren des italienischen Duecento sind zunächst die Voraussetzungen zu 
betrachten. Die Gepflogenheit, muslimische Truppen gemeinsam mit 
Christen einzusetzen, bestand in Süditalien nämlich schon weit vor dem 
13. Jahrhundert: Bereits im Frühmittelalter gab es solche Kooperatio-
nen13, der Beginn der Tradition bis 1300 fiel aber in die Normannenzeit. 
Damals waren bekanntlich Krieger vor allem aus der nordfranzösischen 
Normandie nach Süditalien und dann auch nach Sizilien gekommen und 
hatten sich sukzessive zu lokalen Herren aufgeschwungen14. Die Insel, 
einst byzantinisches Herrschaftsgebiet, hatte infolge der islamischen 
Expansion des Frühmittelalters bis 1061 vollständig unter muslimischer 
Herrschaft gestanden15. Als dann bis 1091 die erwähnten christlichen 
Eroberer Sizilien übernahmen, duldeten sie die muslimische Bevölke-
rungsmehrheit aus pragmatischen Gründen weitgehend, solang diese 
sich ihrer Herrschaft unterwarf und besondere Steuern bezahlte16. Dafür 

12Dazu jüngst Fancy, Monarchs and Minorities, pp. 113-118; Fancy, The Merce-
nary Mediterranean.

13Vgl. beispielsweise Metcalfe, The Muslims, pp. 17-20; Chiarelli, A History, pp. 
35-38; Wolf, Auf dem Pfade, pp. 138-141, 144s.

14Vgl. beispielsweise Houben, Die Normannen, pp. 56-77; Loud, The Age, pp. 
146-185; Becker, Graf Roger I., pp. 48-67; Metcalfe, The Muslims, pp. 88-137.

15Vgl. beispielsweise Metcalfe, The Muslims, pp. 4-87; Chiarelli, A History.
16Vgl. beispielsweise Metcalfe, The Muslims, pp. 106s.; Johns, Arabic Administ-

ration, pp. 34-38.
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durften die meisten Muslime weiterhin ihre Religion einigermaßen frei 
ausüben und ihr Recht und gewisse Autonomiebefugnisse in internen 
Angelegenheiten beibehalten. Ja, die im 12. Jahrhundert relativ tradi-
tionslos zum Königtum aufgestiegene Normannendynastie übernahm 
sogar viele Einflüsse in Hofkultur, Verwaltung, Architektur, Kunst-
handwerk und Gelehrsamkeit17. Vor diesem Hintergrund beschäftigten 
die Normannen auch muslimische Truppen. Nachdem schon die christ-
liche Eroberung Siziliens in zeitweiser Kooperation mit muslimischen 
Verbänden erfolgt war18, ist ein regelmäßiger Einsatz unterworfener 
Muslime in normannischen Heeren ab 1076 bezeugt; damals belagerte 
der erfolgreichste Normanne Festlandsitaliens, Robert Guiscard, Saler-
no mit Kontingenten «de Latin, de Grex et de Sarrazin»19. In den fol-
genden Jahrzehnten, nachdem die Eroberung Siziliens abgeschlossen 
war, setzten dann der dortige Graf Roger I. und seine normannischen 
Nachfolger bis zu König Tankred von Lecce und dessen Witwe Sibyl-
le Muslime in ihren Heeren ein. Es waren zumeist Belagerungen, bei 
denen solche Kontingente bezeugt sind: vor Cosenza 109120, Castrovil-
lari 109421, Nocera und Amalfi 109622, Capua 109823, Oggiano 112724, 
Nardò 112925, Venosa und Montepeloso 113326 und Piazza Armerina 
116127. Dabei operierten aus Sizilien – und zunächst auch aus Kalab-

17Vgl. beispielsweise Metcalfe, The Muslims, pp. 142-154; Johns, Arabic Adminis-
tration, pp. 212-256, 266s., 277; De Simone, I luoghi, pp. 74-82.

18Vgl. beispielsweise Metcalfe, The Muslims, pp. 94s.
19Amato di Montecassino, Storia de’ Normanni, lib. 8, cap. 14, p. 354; zum Fol-

genden auch Amatuccio, Saracen Archers, p. 76.
20Vgl. Gaufredus Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis, 

lib. 4, cap. 17, p. 96.
21Vgl. Gaufredus Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis, 

lib. 4, cap. 22, p. 100.
22Vgl. Annales Cavenses, p. 39s.; Lupus Protospatarius, Annales, p. 62.
23Vgl. Gaufredus Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis, 

lib. 4, cap. 26, p. 104; Eadmerus monachus Cantuariensis, Vita Sancti Anselmi, cap. 
33, pp. 110-112.

24Vgl. Text of Marginal Entries from Chronicon Romualdi Salernitani, n. 1, pp. 338s.
25Vgl. Text of Marginal Entries from Chronicon Romualdi Salernitani, n. 4, p. 341.
26Vgl. Falcone di Benevento, Chronicon Beneventanum, 1133.5.2, p. 150; Alexan-

der Telesinus, Ystoria Rogerii regis Sicilie, lib. 2, cap. 42, p. 43.
27Vgl. Pseudo Ugo Falcando, De rebus circa regni Siciliae curiam gestis, 26.1-2, 

p. 170.
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rien – stammende Muslime bis zur Mitte des 12. Jahrhunderts auf dem 
süditalienischen Festland; dies geschah zumeist gemeinsam mit christ-
lichen Adeligen, Rittern und Fußsoldaten, die durchaus auch aus Apu-
lien oder Kalabrien stammen konnten28. Laut Quellenberichten kamen 
regelmäßig mehrere tausend Muslime beziehungsweise mächtige Hee-
re zum Einsatz29. Als muslimische Waffengattung sind Bogenschützen 
bezeugt, die für ihre Kunst hoch geschätzt wurden30. Aber auch beim 
Befestigungsbau und bei ‹Pionierarbeiten› im Belagerungskrieg kamen 
Muslime zum Einsatz31. Ihrer Versorgung konnten Schafe, Rinder und 
Ziegen dienen32. Im Feldlager kampierten die Muslime offenbar als 
gesonderte Abteilung neben den christlichen Heeresteilen33. Nur eine 
Quelle will von Untaten muslimischer Truppen gegenüber christlichen 
Männern, Frauen, Kindern, Priestern und Sakramenten wissen, was al-
lerdings der Tendenz des Berichts gegen den damaligen Herrn der Mus-
lime, Roger II., geschuldet sein dürfte34. 1161 kam es hingegen zu Aus-
schreitungen von christlichen Kontingenten gegenüber muslimischen 
Abteilungen im Heer Wilhelms I., des Sohnes Rogers II.; eine größere 
Anzahl Muslime wurde getötet35. Gleichwohl trat auch damals der nor-
mannische König – wie schon seine Vorgänger – als Verteidiger seiner 

28Vgl. insbes. Gaufredus Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae 
comitis, lib. 4, cap. 17, p. 96; lib. 4, cap. 22, p. 100; Lupus Protospatarius, Annales, 
p. 62; Annales Cavenses, p. 39s.; Text of Marginal Entries from Chronicon Romualdi 
Salernitani, n. 1, pp. 338s.

29Vgl. Gaufredus Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis, 
lib. 4, cap. 17, p. 96; cap. 22, p. 100; cap. 26, p. 104; Lupus Protospatarius, Anna-
les, p. 62; Annales Cavenses, p. 39s.; Eadmerus monachus Cantuariensis, Vita Sancti 
Anselmi, cap. 33, pp. 110-112; Text of Marginal Entries from Chronicon Romualdi 
Salernitani, n. 4, p. 341.

30Vgl. Albert of Aachen, Historia Ierosolimitana, lib. 12, cap. 13, pp. 842-844.
31Vgl. Alexander Telesinus, Ystoria Rogerii regis Sicilie, lib. 2, cap. 34, p. 39; cap. 

42, p. 43.
32Vgl. Gaufredo Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis, 

lib. 4, cap. 26, p. 104.
33Vgl. Eadmerus monachus Cantuariensis, Vita Sancti Anselmi, cap. 33, pp. 110-112.
34Vgl. Text of Marginal Entries from Chronicon Romualdi Salernitani, n. 4, p. 341; 

zu dieser Quelle Houben, Roger II., p. 49; Krumm, Herrschaftsumbruch, p. 29; Id., 
Bound by Loyalty, pp. 110s.; für wertvolle Hinweise zu den Quellen der Normannen-
zeit danke ich herzlichst Dr. Markus Krumm, München.

35Vgl. Pseudo Ugo Falcando, De rebus circa regni Siciliae curiam gestis, 26.1-2, 
p. 170.
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muslimischen Truppen gegenüber Christen in Erscheinung36; für Roger 
I. ist sogar überliefert, dass er eine Konversion ‹seiner› muslimischen 
Truppen zum Christentum ablehnte37. 

Hatten muslimische Krieger bis in die 1130er Jahre bei der Durch-
setzung ihrer normannischen Herren auf dem süditalienischen Festland 
mitgewirkt, kamen sie von Mitte des 12. Jahrhunderts bis an die Wende 
zum 13. Jahrhundert vor allem gegen Feinde der regierenden Monar-
chen auf Sizilien zum Einsatz. Ein Bild von Muslimen als königliche 
Truppen am Vorabend des 13. Jahrhunderts vermittelt die berühmte Bil-
derhandschrift des Petrus von Eboli: Hier sind offensichtlich muslimi-
sche Lanzenkämpfer im Gefolge des vorletzten Normannenherrschers 
in männlicher Linie, Tankreds von Lecce, im Jahr 1190 dargestellt38. 
Nachdem jener Tankred 1194 verstorben war, bekämpften Muslime im 
Dienst von dessen Witwe Sibylle gemeinsam mit christlichen Truppen 
eine Invasion des Stauferkaisers Heinrich VI. Da Tankred nur als un-
ehelicher Abkömmling der Normannendynastie zur Herrschaft gelangt 
war, beanspruchte die legitime Erbin Konstanze mit ihrem angeheirate-
ten Mann, dem römisch-deutschen Kaiser Heinrich VI., den sizilischen 
Thron. Nachdem ein Teil der sizilischen Muslime diesen Anspruch 
zunächst unterstützt hatte, hatten sie sich bald mit Tankreds Familie 
arrangiert und bekämpften 1194 im Dienst Sibylles vor Catania die 
staufischen Verbündeten39; doch vergebens: Heinrich VI. und Konstan-
ze übernahmen noch im selben Jahr die Herrschaft über Sizilien. Die 
Stauferzeit im Mezzogiorno begann, und wenige Jahre später auch das 
Duecento, unser «lungo secolo di cambiamento».

3. Kontinuität und Wandel im 13. Jahrhundert 

Eine für dieses Jahrhundert signifikante Veränderung kündigte sich 
bereits im Jahr 1200 an: Damals standen Truppen sizilischer Muslime in 
einem christlichen Heer erstmals nicht auf Seiten des regierenden Mo-
narchen. Hintergrund war eine Periode bürgerkriegsähnlicher Zustände 

36Vgl. Pseudo Ugo Falcando, De rebus circa regni Siciliae curiam gestis, 26.1-2, 
p. 170; Falcone di Benevento, Chronicon Beneventanum, 1132.10.2-3, pp. 132-134.

37Vgl. Eadmerus monachus Cantuariensis, Vita Sancti Anselmi, cap. 33, pp. 110-112.
38Vgl. Petrus de Ebulo, Liber ad honorem Augusti, fol. 102r, p. 63.
39Vgl. Ottobonus Scriba, Annales Ianuenses, p. 50.
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im Königreich Sizilien, nachdem das neue Herrscherpaar Heinrich VI. 
und Konstanze bereits 1197-1198 verstorben war40. Als Erbe war nur 
ein Dreijähriger zurückgeblieben, der später berühmte Staufer Fried-
rich II. Während seiner Minderjährigkeit bis 1208 versuchten zahlrei-
che lokale Akteure ihre Macht und Rechte zu erweitern. In den dadurch 
bedingten Konflikten kamen auch Kontingente sizilischer Muslime in 
Kooperation mit Christen zum Einsatz. Besonders gut überliefert ist die 
muslimische Beteiligung an einer Schlacht vor den Mauern Palermos 
im Jahr 1200. Damals beanspruchte ein enger Vertrauter des verstor-
benen Heinrich VI. namens Markward von Annweiler, zum Vormund 
über den kleinen König Friedrich bestimmt worden zu sein. Friedrichs 
normannische Mutter aber hatte Papst Innozenz III. testamentarisch für 
dieselbe Funktion vorgesehen. So kam es zum Konflikt um die Regent-
schaft. Gemeinsam mit deutschen und pisanischen Verbündeten landete 
Markward im Westen Siziliens und rückte auf die Hauptstadt Palermo 
vor. Die in Westsizilien stark vertretene muslimische Bevölkerungs-
gruppe unterstützte Markward dabei und stellte ihm Truppen41. Am 
21. Juli 1200 kam es zwischen Palermo und dem wenige Kilometer 
entfernten Monreale zur Schlacht gegen die päpstlichen Parteigänger. 
Ein Augenzeugenbericht der päpstlichen Seite gibt dabei Aufschlüsse 
über die Organisation und Kooperation christlicher und muslimischer 
Truppenteile auf Seiten Markwards42: Sie fochten offensichtlich als ge-
sonderte Einheiten, doch in jeweiliger taktischer Kooperation. Mark-
wards Haupttreffen vor der Stadt bestand aus muslimischen wie deut-
schen Truppen. Zudem übernahmen Muslime den Flankenschutz auf 
den schroffen Anhöhen bei Monreale am Rande der Conca d’Oro, der 
‹goldenen› Ebene von Palermo. Hier operierten sie gemeinsam mit über 
500 Pisanern, die ebenfalls mit Markward verbündet waren. Sowohl die 
Pisaner wie die Muslime hatten ihren Anführer, wobei nicht klar ist, ob 
der muslimische Führer Māğid (Magded) vielleicht sogar dem Pisaner 
Führer übergeordnet war.

40 Zum Folgenden beispielsweise Görich, Die Staufer, pp. 79s., 88s.; Houben, Kai-
ser Friedrich II., pp. 28-30; Stürner, Friedrich II., vol. 1, pp. 85-95; Baethgen, Die 
Regentschaft, pp. 1-39.

41Vgl. unlängst Engl, Die verdrängte Kultur, pp. 81-87, mit Quellen- und Litera-
turverweisen.

42Vgl. das Insert in Gesta Innocentii III, cap. 26, pp. 31-34; dazu Engl, Die ver-
drängte Kultur, pp. 82s.
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Zum ersten Kriegseinsatz muslimischer Truppen in einem christli-
chen Heer im beginnenden 13. Jahrhundert lässt sich somit festhalten: 
Die Muslime kamen – wie schon mehrfach zuvor – in einem Herr-
schaftskonflikt innerhalb des sizilischen Königreiches zum Einsatz, und 
zwar auf der Insel Sizilien. Diesmal griffen sie allerdings nicht als bloße 
Gefolgsleute des regierenden Monarchen, sondern mit aktiverer Partei-
nahme in die Politik des sizilischen Regno ein: Sie positionierten sich 
zugunsten einer Fraktion, die sich des christlichen Königs, des kleinen 
Friedrich, bemächtigen wollte. Der militärische Einsatz der sizilischen 
Muslime korrespondierte dabei mit einer politischen Parteinahme über 
die Religionsgrenzen hinweg. Dabei schritten die muslimischen Kon-
tingente von eigenen militärischen Führern befehligt, aber Seite an Sei-
te und unter gemeinsamem Oberkommando mit christlichen Truppen 
zum Kampf. Diese Christen stammten nun sogar von außerhalb des 
Königreiches Sizilien.

Nach jenem ersten muslimischen Kriegseinsatz in einem christli-
chen Heer im beginnenden 13. Jahrhundert hören wir erst einmal für 
fast drei Jahrzehnte nichts mehr von einer entsprechenden Beteiligung. 
Das liegt daran, dass bis 1225 viele Muslime Siziliens in massiven 
Konflikt zur Zentralgewalt gerieten, was sich schon in der Parteinahme 
für Markward angekündigt hatte43. Die auf dem Land lebenden west-
sizilischen Muslime nutzten nämlich das politische Vakuum während 
der Minderjährigkeit Friedrichs II. zur Emanzipation von ihren christ-
lichen Grundherren, denen sie hörig waren. Zu jenen Grundherren ge-
hörte neben westsizilischen Prälaten auch Friedrich II. selbst. So ge-
rieten die entsprechenden Muslime in Konflikt zu ihrem christlichen 
Herrscher. Hinzu kamen wohl städtische Muslime, die zumindest in Pa-
lermo zunehmenden christlichen Marginalisierungsdruck zu spüren be-
kommen hatten. So lösten sich muslimische Städter und Landbewohner 
gemeinsam aus ihren bisherigen Abhängigkeiten. Dies führte bis 1221 
sogar so weit, dass westsizilische Muslime unter Führung eines nord-
afrikanischen Immigranten ein Emirat begründeten, also die seit ein-
einhalb Jahrhunderten bestehende christliche Herrschaft grundsätzlich 
zurückwiesen. Darauf konnte Friedrich II. natürlich kaum anders als 
mit großer Härte reagieren: Nachdem er volljährig und römisch-deut-

43Zum Folgenden insbes. Maurici, L’emirato, pp. 36-46; Id., Uno stato, pp. 265-
274; Engl, Die verdrängte Kultur, pp. 78-122.
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scher Kaiser geworden war, belagerte er vier Jahre lang mit enormem 
Kraftaufwand die gut befestigten Orte Westsiziliens, in die sich die 
rebellischen Muslime zurückgezogen hatten. Um den Widerstand zu 
brechen, verfiel der Staufer schließlich auf eine im Königreich Sizilien 
nicht unübliche Maßnahme: er deportierte die Rebellen. In zwei Wellen 
mussten die besiegten westsizilischen Muslime 1223 und 1224 auf das 
süditalienische Festland übersiedeln44. Nach einem erneuten Aufbegeh-
ren ab 1245 wurden 1246/7 auch die meisten Verbliebenen deportiert.

An ihrem neuen festländischen Siedlungsort wurden die Depor-
tierten jedoch angesichts relativ großer Freiheiten innerhalb weniger 
Jahre zu treuen Stauferanhängern. Dies war die entscheidende Voraus-
setzung, dass es ab 1228 wieder zu muslimischen Kriegseinsätzen in 
christlichen Heeren kam. Zum neuen süditalienischen Hauptort der 
umgesiedelten Muslime wurde Lucera in Nordapulien, vormals eine 
christliche Bischofsstadt45. Hier ragten bald Moscheen auf, Muezzins 
riefen zum Gebet, ein Kadi richtete über die intern in vielen Belan-
gen geübte Scharia – all das unter dem Schutz Friedrichs II. Dieser 
stellte den umgesiedelten Muslimen Flächen für Landwirtschaft und 
Viehzucht zur Verfügung; er räumte ihnen ab 1230/1 Handelsvorteile 
ein, verlieh ihnen eine funktionstüchtige Stadtbefestigung und beschäf-
tigte Muslime im Hofdienst. Im Gegenzug waren Luceras Muslime 
nun (wieder) alle dem Stauferherrscher unterworfen; sie waren in ihrer 
Freizügigkeit eingeschränkt und mussten eine Kopfsteuer und weitere 
Abgaben bezahlen. Mit den wenigen in der Stadt Lucera verbliebenen 
Christen lebten sie wohl friedlich zusammen; für einige konvertierte 
Muslime gab es anscheinend sogar eine arabische christliche Liturgie. 
Insgesamt aber wurde Lucera eine «Civitas Maura»46, eine maurische 
Stadt. Der Bischofssitz wich an einen «weniger schicklichen Ort vor 
den Mauern»47. Neben Lucera gab es noch einige kleinere Siedlungs-

44Zur Datierung dieser und der folgend genannten Deportationswellen Engl, Die 
verdrängte Kultur, pp. 114-118, 189s., mit Diskussion älterer Ansichten.

45Zum Folgenden unlängst Engl, Die verdrängte Kultur, pp. 125-160, in Ausein-
andersetzung u.a. mit Egidi, La colonia, pp. 9-46, sowie Taylor, Muslims, pp. 33-125.

46Le Cartulaire de S. Matteo di Sculgola, n. 259, pp. 447-452, mit Anm. 4.
47Vgl. Codice diplomatico dei Saraceni di Lucera, n. 745, pp. 368s.: «Et quia 

eccl[esia] cathedralis civitatis ipsius [Lucerie] nimis omnino parva et in loco minus 
decenti extra eiusd[em] civitatis ambitum sita erat»; dazu Egidi, La colonia, pp. 33s.; 
Stürner, Friedrich II., vol. 2, p. 74; übersehen von Taylor, Muslims, pp. 50, 55s.
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plätze in Nordapulien und sogar einen Ort in der Basilicata, an denen 
sich Muslime niederließen48. 

Aus der Mitte dieser nach Süditalien Umgesiedelten stammten die 
Kontingente, die ab 1228 für Friedrich II. im Kriegseinsatz waren. 
Nach einer ersten Unterstützung für kaiserliche Stellvertreter49 begann 
eine persönliche Kooperation 1229, als Friedrich II. von seinem Kreuz-
zug zurückkehrte. Nachdem er diesen zu spät angetreten hatte, hatte 
Papst Gregor IX. den Staufer 1227 gebannt und in dessen Abwesen-
heit einen Einfall ins Königreich Sizilien initiiert. So kehrte Friedrich 
eilig aus dem Heiligen Land zurück und ging in Kampanien gegen die 
päpstlichen Schlüsselsoldaten vor. Im Heer, mit dem der Staufer ihnen 
entgegenzog, waren nicht nur Kreuzfahrer, sondern auch Muslime50. 
Offensichtlich richteten diese im Dienst Friedrichs II. und seiner Beauf-
tragten 1228-9 auch rebellische Christen hin, vielleicht sogar Priester 
und andere Geistliche, und plünderten eine Kirche51. 

Mit diesem ersten muslimischen Kriegseinsatz zugunsten Friedrichs 
II. begann eine vier Jahrzehnte dauernde enge militärische Kooperation 
zwischen Staufern und Muslimen auf dem italienischen Festland. Nach 
einem vorübergehenden Tiefpunkt der Beziehungen im ersten Viertel 
des 13. Jahrhunderts erstand also nochmals für einige Jahrzehnte die 
aus der Normannenzeit bekannte Gepflogenheit, muslimische Truppen 
in christlichen Heeren der sizilischen Herrscher zum Einsatz zu bringen. 
Allerdings waren es nun die auf dem süditalienischen Festland angesie-
delten Muslime, die hierfür die Rekrutierungsbasis darstellten, während 
die auf Sizilien Verbliebenen dem Herrscher sehr fern standen52.

Besonders prominent traten die festländischen Muslime ab 1237 in 
Friedrichs II. kriegerischen Kampagnen in Erscheinung. 1236 war der 
Stauferkaiser nach einem längeren Deutschlandaufenthalt erstmals nach 
Italien zurückgekommen, um gegen den Bund lombardischer Städte 
vorzugehen, der ihm Widerstand leistete. Im Vorjahr hatte Friedrich II. 
in Mainz den Reichskrieg gegen die rebellischen Lombarden erklären 

48Vgl. wiederum Engl, Die verdrängte Kultur, pp. 141s., mit Diskussion insbes. 
von Martin, I Saraceni, pp. 17-23, sowie Egidi, La colonia, p. 15.

49Vgl. Riccardus de Sancto Germano, Chronica, p. 152.
50Vgl. Ibid., p. 161.
51Vgl. Ibid., pp. 152, 162; Epistolae saeculi XIII e regestis pontificum Romanorum 

selectae, vol. 1, n. 375, pp. 291s.; n. 378, pp. 295s.
52Anders ohne Quellengrundlage Amatuccio, Mirabiliter pugnaverunt, p. 20.
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lassen53. 1237 begann dann mit einer zweiten kaiserlichen Kampag-
ne über ein Jahrzehnt kriegerischer Aktionen in Oberitalien, an denen 
Muslime aus dem Süden beteiligt waren. Nachdem der Staufer und die 
apulischen Muslime mittlerweile seit Jahren versöhnt waren, konnten 
beeindruckende muslimische Truppenstärken zum Einsatz kommen54. 
10.000 Muslime aus Lucera seien laut dem süditalienischen Notar Ri-
chard von San Germano auf Geheiß des Kaisers im August 1237 nach 
Ravenna gezogen55. Von hier aus rückten die Muslime in einem Ver-
band mit christlichen Kriegsleuten aus Apulien und der Toskana über 
Ferrara vor, bis sie Mitte September 1237 im Mantuaner contado ein-
trafen56. Hier vereinigten sie sich mit dem Kaiser und seinen Truppen, 
die von Norden her Verona passiert hatten57. Ein örtlicher Notar be-
zifferte die eingetroffenen Muslime auf 7.000 Bogenschützen, eine si-
cher realistischere Zahl als die des weiter vom Geschehen entfernten 
Chronisten Richard von San Germano58. Herangeführt worden waren 
die Muslime gemeinsam mit den christlichen apulischen und toskani-
schen Truppen vom kaiserlichen Legaten in Reichsitalien, Gebhard von 
Arnstein59. Die Marschroute aus dem Regno verlief offenbar entlang 
der adriatischen Küste. Im weiteren Verlauf des Herbstes 1237 konnte 
das kaiserliche Heer noch zwei entscheidende Kriegserfolge erringen, 
bei denen die süditalienischen Muslime erwähnt werden: Erstens be-
lagerten und eroberten die Kaiserlichen im Oktober 1237 das wichtige 
Kastell Montichiari im contado von Brescia auf dem Weg in Richtung 
der Hauptgegnerin Mailand60. Zweitens kam es bei Cortenuova zur 

53Vgl. RI V,1,1, n. 2107.
54Vgl. auch Meier-Welcker, Das Militärwesen, pp. 22s.; sowie – obwohl nicht im-

mer verlässlich im Detail – Amatuccio, Mirabiliter pugnaverunt, p. 18; Id., Saracen 
Archers, p. 76.

55Vgl. Riccardus de Sancto Germano, Chronica, p. 184.
56Vgl. Annales Placentini Gibellini, p. 476; Parisius de Cereta, Cronica Verone, p. 146.
57Vgl. RI V,1,1, n. 2280a-c.
58Vgl. Parisius de Cereta, Cronica Verone, p. 146; insgesamt macht Parisius sehr 

exakte Angaben, wie es für die Geschichtsschreibung aus der Feder von Notaren ja 
allgemein typisch ist; vgl. Bresciani, Un notaio cronista; Varanini, Parisio da Cerea, 
und allgemein insbes. Cogrossi, Per uno studio.

59Vgl. Annales Placentini Gibellini, p. 476.
60Vgl. Parisius de Cereta, Cronica Verone, p. 146; Annales S. Pantaleonis, p. 271; 

Albertus Milioli, Liber de temporibus et aetatibus, cap. 239, p. 512; Salimbene de 
Adam, Cronica, vol. 1, p. 136s.
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berühmten Entscheidungsschlacht, als sich die Kaiserlichen Mailand 
weiter näherten: Am 27. November 1237 lockte der Staufer mit einer 
Kriegslist die Truppen des Lombardenbundes aus der Deckung und be-
siegte sie. Dabei «röteten» der kaiserlichen Siegesanzeige zufolge nicht 
nur «seine Deutschen ihre Schwerter im Blut der Feinde, … kämpften 
die apulischen Ritter … aufs Wunderbarste» und «tränkte» das Fried-
rich «getreue Cremona zusammen mit den verbündeten Städten seine 
Äxte im Blut», sondern auch «die Sarazenen leerten ihre Köcher»61. 
Tatsächlich war Friedrich II. sogar mit einer Vorausabteilung seiner 
Muslime und Ritter von Süden her über Soncino Richtung Cortenuo-
va vorgerückt, um die Schlacht anzubahnen, während ein Teil seiner 
Truppen zur Täuschung des Gegners abgezogen war.62 So dürften die 
Muslime den ersten Feindkontakt mitgetragen haben, bis die übrigen 
Kaiserlichen herbeieilten und die Schlacht zum Sieg führten63. Beson-
deres Aufsehen erregte bei all dem, dass «der Kaiser in diesem Jahr im 
genannten Heer einen Elefanten hatte; und auf dem Rücken dieser Ele-
fantenbestie war ein wohlgewppneter caroccio mit einer Standarte in 
der Mitte des Bauwerks jenes carroccio und mit vier Bannern, einem in 
jeder Ecke des carroccio; und auf jenem carroccio waren gut gerüstete 
Sarazenen und Christen»64. Friedrich II. habe also in seinem Heer eine 
Art Fahnenwagen mitgeführt, der aber außergewöhnlicherweise von ei-
nem Elefanten getragen und mit Christen und Muslimen bemannt war. 
Fahnenwagen, sogenannte carrocci, wurden normalerweise von den 

61Vgl. Huillard-Bréholles, Historia diplomatica, vol. 5, pp. 137-139: «Tunc Theu-
tonici suos gladios rubenti sanguine rubricaverunt: tunc felices fidelesque Apulie mi-
lites collaterales principis mirabiliter pugnaverunt. Tunc miranda Papie militia se de 
Mediolanensibus militibus vindicavit, et fidelis Cremona cum sociis civitatibus secu-
res sanguine saturavit, et suas evacuaverunt pharetras Saraceni».

62Vgl. Annales Placentini Gibellini, p. 476; Stürner, Friedrich II., vol. 2, p. 337; 
Meier-Welcker, Das Militärwesen, pp. 34, nota 249.

63Vgl. auch den – allerdings nicht immer zuverlässigen – Bericht des Matthaeus 
Parisiensis, Chronica majora, vol. 3, pp. 407-409.

64Albertus Milioli, Liber de temporibus et aetatibus, cap. 239, p. 512: «Eodem 
anno et in predictu exercitu habuit predictus imperator unum elephantem, et desuper 
dorsum ipsius bestie elephantis erat carocium unum bene armatum et cum uno confa-
lone in medio edificii dicti carocii et cum quatuor banderiis, unam in quolibet angulo 
dicti carocii; et super dictum carocium erant Saraceni et Christiani bene armati»; vgl. 
ganz ähnlich Salimbene de Adam, Cronica, vol. 1, p. 137.
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oberitalienischen Kommunen bei ihren Kämpfen mit ins Feld geführt65. 
Es waren meist von Ochsen gezogene Gefährte, auf denen die Fahne 
der Kommune stand, umringt von einer kleinen Mannschaft. Diese Wa-
gen symbolisierten die Fülle der Rechte und Macht und damit die Ehre 
der Stadt, die im Krieg symbolisch aufs Spiel gesetzt wurde. Carrocci 
waren folgerichtig geradezu Objekte patriotischer Verehrung, um die 
sich die Kämpfer der Stadt scharten, die dort Rückhalt fanden. Diesen 
Brauch der oberitalienischen Kommunen adaptierte und interpretierte 
Friedrich II. offenbar auf seine Weise: Sein carroccio wurde nicht von 
Ochsen, sondern von einem imposanten Elefanten transportiert, und die 
Besatzung war von gemischter Ethnizität und Religion. Es erscheint 
plausibel, dass die Funktion dennoch analog war66: Wie die carrocci der 
Kommunen die uneinheitliche und oft im Inneren zerstrittene Bürger-
schaft ideologisch zusammenhielten und ihr militärische Kooperation 
auferlegten67, so dürfte dies auch für den Elefantencarroccio Friedrichs 
II. gegolten haben: Auch er mag die so unterschiedlichen Truppenteile 
aus deutschen, lombardischen, toskanischen und apulischen Christen 
sowie süditalienischen Muslimen geeint haben. Eine solche Analogie 
zu den kommunalen Fahnenwagen legt auch die kaiserliche Triumph-
feier nach dem Sieg von Cortenuova nahe: Damals wurde der erbeutete 
Mailänder Fahnenwagen mit schmählich gesenkter Fahne durch Cre-
mona geführt – durch Mailands Erzfeindin unter den lombardischen 
Städten; gezogen wurde er von Friedrichs II. Elefanten, auf dem sich 
der fahnengeschmückte carroccio-Aufbau befand68. So triumphierte 
Friedrichs carroccio symbolisch über den der Mailänder.

Die soeben analysierte Kampagne von 1237 kann beispielhaft für 
die muslimischen Kriegseinsätze der folgenden drei Jahre in Oberita-
lien stehen, wenn Friedrich II. auch weniger erfolgreich war: Muslime 
stießen gemeinsam mit Christen aus Apulien und der Toskana unter der 
Führung kaiserlicher Legaten jeweils im Spätsommer bis Herbst zum 

65Vgl. zum Folgenden Voltmer, Fahnenwagen.
66Immerhin sah auch Salimbene de Adam, Cronica, vol. 1, p. 137, das Objekt 

ausdrücklich in Analogie zu den carrocci der Lombarden: «Tunc habuit imperator 
elefantem suum quem Cremone tenuerat, super quem erat turris lignea ad modum 
carrocii Lombardorum».

67Vgl. wiederum Voltmer, Fahnenwagen, mit Literaturverweisen.
68Vgl. Stürner, Friedrich II., vol. 2, pp. 337s., mit Quellenverweisen; Sommer-

lechner, Stupor, p. 175, nennt ihn dementsprechend «eine Art “Anti-carroccio”».
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staufischen Heer beziehungsweise wurden vom Kaiser selbst aus Süd-
italien herangeführt69. 1238 nahmen sie an der Belagerung von Mai-
lands Verbündeter Brescia, 1239 an einem erneuten Vormarsch in den 
Mailänder Contado selbst teil, 1240 unterstützten sie die Belagerung 
Faenzas auf der Adriaroute zwischen Nord- und Süditalien; offenbar 
spätestens im folgenden Frühjahr kehrten sie jeweils wieder in ihre 
Heimat zurück70. 1238 war es nochmals Gebhard von Arnstein, der die 
Muslime befehligte; 1239 initiierte der uneheliche Kaisersohn Enzo, 
Reichslegat für Italien, die Truppenüberstellung71. Wir erfahren nun so-
gar Näheres über die Aushebung der muslimischen Kontingente: Auf 
Weisung Enzos hatte sich Andrea de Cicala, Kapitän des nördlichen 
Königreichs Sizilien, bis an die Nordgrenze in den Abruzzen begeben, 
um Muslime gemeinsam mit christlichen Rittern und Armbrustschüt-
zen besoldet nach Oberitalien zu entsenden72. Im folgenden Jahr 1240 
war es dann Friedrich II. selbst, der im Königreich Sizilien Truppen 
zu sammeln begann und die Mark Ancona durchquerte, um im August 
«zur Belagerung der Stadt Faenza mit einem riesigen Heer von Saraze-
nen wie Christen» herbeizuziehen73. Es dauerte allerdings bis April des 
nächsten Jahres, bis die Stadt kapitulierte, so dass Friedrich mit seinem 
Heer vor Faenza überwintern musste74. Zu all dem ist für das Jahr 1238 
noch etwas Außergewöhnliches überliefert: Damals hatte Friedrich II. 
in seinem Heer offenbar nicht nur Muslime aus Süditalien, sondern 

69Vgl. Annales Placentini Gibellini, p. 479; Albertus Milioli, Liber de temporibus 
et aetatibus, cap. 240, p. 513; Salimbene de Adam, Cronica, vol. 1, p. 139; Galva-
neus Flamma, Chronica Mediolani, cap. 272, col. 675, in Verbindung mit Il registro 
della cancelleria di Federico II, vol. 1, n. 375, pp. 379s.; Annales Ianuenses. Ann. 
MCCXXV-MCCL, p. 100, in Verbindung mit RI V,1,1, n. 3121a.

70Vgl. die Belege in der vorigen Anm. 69; die Anwesenheit von Sarraceni, barbari 
quidam noch Ende Januar 1239 in Padua im Gefolge des Stauferkaisers bezeugt Ro-
landinus Patavinus, Cronica, lib. 4, cap. 9, p. 63.

71Vgl. Annales Placentini Gibellini, p. 479; Il registro della cancelleria di Fede-
rico II, vol. 1, n. 375, pp. 379s.; vgl. auch Galvaneus Flamma, Chronica Mediolani, 
cap. 272, col. 675.

72Vgl. Il registro della cancelleria di Federico II, vol. 1, n. 375, pp. 379s.
73Annales Ianuenses. Ann. MCCXXV-MCCL, p. 100: «imperator … ad obsidionem 

Fauentie ciuitatis accessit cum immense exercitu tam Sarracenorum quam Christia-
norum».

74Vgl. Stürner, Friedrich II., vol. 2, pp. 497s., mit Quellen- und Literaturverweisen.
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auch «berittene Krieger des Sultans» (milites soldani) bei sich75. Mit 
diesem Sultan war wohl noch al-Malik al-Kāmil gemeint, der im März 
1238 verstorbene ayyubidische Herrscher von Ägypten sowie Teilen 
Palästinas und Mesopotamiens76. Mit ihm hatte Friedrich II. gute Be-
ziehungen unterhalten, seit beide während des Kreuzzugs des Staufers 
von 1228-29 den berühmten Waffenstillstand zur kampflosen Übergabe 
Jerusalems geschlossen hatten. Noch 1238 hatte al-Kāmil dem Stau-
ferkaiser offenbar – gleich einer Reihe europäischer Monarchen und 
dem byzantinischen Kaiser von Nikaia, Johannes III. Dukas Vatazes77 
– Hilfstruppen zur Belagerung von Brescia geschickt.

Eine letzte entscheidende oberitalienische Kampagne mit musli-
mischer Beteiligung, die nicht übergangen werden darf, fand 1247-48 
statt. Im Juli 1247 rückte Friedrich II. vor die abgefallene norditalieni-
sche Stadt Parma, die er über ein halbes Jahr – auch die Wintermonate 
hindurch – belagerte. Diesmal spezifiziert eine Quelle, dass es mus-
limische Bogenschützen zu Fuß und zu Pferd waren, die die übrigen 
Truppen des Staufers komplettierten78. Zusammen mit christlichen 
Apuliern übernahmen die Muslime auch die Bewachung von Kriegs-
gefangenen79. Die wichtige Belagerung Parmas endete allerdings fatal 
für Friedrich II. und ‹seine› Muslime: Nachdem der Staufer sogar eine 
Lagerstadt vor den gegnerischen Mauern hatte errichten lassen, die er 
siegesgewiss Victoria taufte, gelang den Parmesen im Februar 1248 ein 
blutiger Ausfall. Victoria ging in Flammen auf, viele Muslime wurden 
gemeinsam mit Deutschen und Apuliern getötet80; der Stauferkaiser er-
litt dadurch einen herben Autoritätsverlust.

Was ist zur Beteiligung der Muslime an Friedrichs II. oberitalieni-
schen Kampagnen festzuhalten? Die Muslime stammten aus Apulien 

75Annales Placentini Gibellini, p. 479: «Erant enim cum eo [i.e. imperatore] … 
milites quoque soldani».

76Zu ihm Eddé, al-Malik al-Kāmil.
77Vgl. Annales Placentini Gibellini, p. 479; dazu Stürner, Friedrich II., vol. 2, p. 

462, mit weiteren Verweisen; Haverkamp, Aufbruch und Gestaltung, p. 258.
78Vgl. Annales Parmenses maiores, p. 672; allgemein Annales Placentini Gibelli-

ni, p. 496; Salimbene de Adam, Cronica, vol. 1, p. 296.
79Vgl. ibidem.
80Vgl. Parisius de Cereta, Cronica Verone, p. 165s.; Rolandinus Patavinus, Croni-

ca, lib. 5, cap. 22, p. 85; Annales Placentini Gibellini, p. 496; Thomas [Patavinus], 
Gesta imperatorum et pontificum, p. 514.
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beziehungsweise Lucera und kämpften wohl hauptsächlich als Bogen-
schützen zu Fuß, aber auch zu Pferd. Mehrere tausend Mann konnten 
Jahr für Jahr, üblicherweise in den Herbst- und Wintermonaten, zum 
Einsatz kommen, was auf eine entsprechende Bevölkerungsstärke in 
ihrer süditalienischen Heimatregion schließen lässt. Die muslimischen 
Kontingente waren entgegen Auffassungen der früheren Forschung 
keine stehenden, Friedrich II. dienstverpflichteten Truppen81; vielmehr 
wurden sie von kaiserlichen Beauftragten im Regno besoldet und sai-
sonal zum Einsatz gebracht, offensichtlich meistens nachdem in ihrer 
Heimat die Ernte eingebracht war82. Nach Oberitalien gelangten die 
muslimischen Truppen wohl jeweils die Adriaküste entlang gemeinsam 
mit christlichen apulischen Kontingenten. Den Zusammenhalt unter 
den ethnisch und religiös diversen Truppen dürfte eine Art carroccio 
unterstützt haben, als welcher Friedrichs eindrucksvoller Elefant fun-
gierte. Im Einsatzgebiet angekommen, hatten die Muslime mit ihren 
Fernwaffen sowohl bei Belagerungen als auch bei Feldschlachten takti-
sche Relevanz. Sie wurden aber auch zu Wachdiensten, Hinrichtungen 
und vereinzelten Plünderungsaktionen herangezogen.

Neben Oberitalien war das mittelitalienische Patrimonium Petri ein 
weiterer Einsatzort muslimischer Truppen in den 40er Jahren des 13. 

81Vgl. aber, stellvertretend für weitere Stimmen, Kantorowicz, Kaiser Friedrich 
der Zweite, p. 123: «Kaiser Friedrich ... hatte in seinen Sarazenen, was kein Herrscher 
des Abendlandes in damaliger Zeit besaß: ein stehendes Heer, eine immer bereite 
und ihm als Schützer des mohammedanischen Glaubens restlos ergebene Kampftrup-
pe»; Meier-Welcker, Das Militärwesen, p. 20: «eine stehende Truppe»; Göbbels, Die 
Militärorganisation, p. 489: «eine jederzeit einsatzbereite Truppe»; Stürner, Fried-
rich II., vol. 2, p. 73: «Alle Sarazenen … waren [dem Herrscher] zum Heeresdienst 
verpflichtet»; Almond, Two Faiths, p. 75: «Muslims, fighting not (!) as mercenaries 
… for their German emperor»; am explizitesten gegen einen Status als Söldner argu-
mentierend Thorau, Der Krieg, p. 624s.: «Eher ließen sich die Sarazenen mit einer 
Sklavenarmee orientalischer Prägung vergleichen»; doch legt Thorau, p. 619s., sei-
ner Definition vom Söldnertum Vorstellungen von Staatlichkeit zugrunde, die für das 
Mittelalter überholt sind; zumal aus der Anjouzeit wissen wir auch, dass die Muslime 
bei der Truppenrekrutierung nicht in totaler Abhängigkeit zum sizilischen Herrscher 
standen; vgl. unten bei Anm. 115.

82Zur Besoldung auch Matthaeus Parisiensis, Chronica majora, vol. 3, p. 407: Sar-
racenos suos [i.e. imperatoris] stipendiarios; vol. 4, p. 241: Sarraceni … stipendiis 
imperatoris militantes; Mikulla, Die Söldner, p. 18; Contamine, War, p. 99; zum Zeit-
punkt der Ernte beispielsweise Egidi, La colonia, p. 42.
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Jahrhunderts. Im Konflikt Friedrichs II. mit Papst und Kardinälen wa-
ren Muslime zwischen Mai und Juni 1243 an der Verwüstung Albanos 
südöstlich Roms beteiligt und im Oktober an der Belagerung des vom 
Kaiser abgefallenen Viterbo83. In Albano sollen dabei Kirchen beraubt 
worden sein, allerdings offenbar unabhängig von der Religionszugehö-
rigkeit der beteiligten kaiserlichen Kontingente84. Anlässlich der Be-
lagerung Viterbos erwähnt eine Quelle unter den staufischen Truppen 
interessanterweise neben den Sarraceni auch barbari, die wie erstere 
von jenseits des Meeres stammten85. Damit könnten durchaus Berber 
gemeint sein, schließlich lebten solche wohl neben den arabischen 
Muslimen in Lucera86. Als zusätzlich zur Belagerung Viterbos die Ein-
wohner des nördlicher gelegenen Kastells Aquapendente von kaiser-
lichen Beauftragten festgesetzt wurden, sollen Muslime die «sehr schö-
nen Frauen der Burg» bewacht haben87. Und als Ende 1247 bei Osimo 
in der Mark Ancona der dortige päpstliche Rektor, Bischof Marcellino 
von Arezzo, im Gefecht gegen Friedrichs II. Generalvikar in Gefangen-
schaft geriet, ließ ihn der Stauferkaiser am ersten Fastensonntag 1248 
durch Muslime einer Schandprozession unterziehen und zum Galgen 
schleppen, wo er hingerichtet wurde88. Schließlich hatte Marcellino vor 
seinem Wirken zugunsten des Papsttums einst dem Kaiser die Treue 
geschworen89. 

Mit diesen Analysen verfügen wir über die Voraussetzungen, um 
nochmals den muslimischen Einfall ins Kloster der Klara von Assisi im 

83Vgl. Matthaeus Parisiensis, Chronica majora, vol. 4, p. 241; Das Brief- und Me-
morialbuch des Albert Behaim, n. 51, pp. 191-212: 199; zu den Hintergründen bei-
spielsweise Stürner, Friedrich II., vol. 2, pp. 518s.

84Vgl. Matthaeus Parisiensis, Chronica majora, vol. 4, p. 241.
85Das Brief- und Memorialbuch des Albert Behaim, n. 51, pp. 191-212: 199: 

«Congregavit igitur insatiabilis humani cruoris effusor [gemeint ist Friedrich II.] … 
agmina militum copiosa ex omni fere natione, que cismarinis incolit regiones, cum 
Sarracenorum et babarorum catervis».

86Vgl. Engl, Die verdrängte Kultur, pp. 278s.
87Das Brief- und Memorialbuch des Albert Behaim, n. 51, pp. 191-212: 203: «Nam 

ligatis … de melioribus plus quam centum … et fugientibus plus quam mille reman-
serunt in Sarracenorum potentia mulieres castri admodum speciose bonis omnibus 
confiscatis».

88Vgl. Matthaeus Parisiensis, Chronica majora, vol. 5, pp. 62s.; Marrocchi, Mar-
cellino.

89Dazu Hechelhammer, Zwischen Märtyrermord, pp. 308-312.
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Jahr 1240 zu betrachten. Die Muslime, die damals die Mauern von San 
Damiano überwanden, gehörten offensichtlich zu jenen, die im König-
reich Sizilien für die lombardische Kampagne des Jahres 1239 rekru-
tiert worden waren und nun mit Friedrich II. durchs Tal von Spoleto aus 
Oberitalien zurückkehrten. Zwar war dem 13. Jahrhundert – wie erläu-
tert – die Hinrichtung christlicher Kleriker durch Muslime nicht völlig 
fremd, doch kam es dazu ersichtlich auf Befehl christlicher Führer und 
als Strafe für Hochverrat, nicht aber aus religiös bedingter Mordlust. 
Auch für Plünderungen zeichneten muslimische Truppen anscheinend 
nicht eher verantwortlich als christliche. Allgemein waren die südita-
lienischen Muslime sowohl in ihrer apulischen Heimat als auch wäh-
rend ihrer Kriegseinsätze den täglichen Kontakt zu Christen gewohnt; 
in Luceras Umgebung pachteten und bestellten sie wohl schon unter 
Friedrich II. Ländereien christlicher Klöster90. So darf man annehmen, 
dass die muslimischen Krieger beim Anblick der in Armut lebenden 
Klarissinnen von San Damiano erfassten, in welchen sozialen Raum 
sie eingedrungen waren, und recht selbstverständlich gewaltlos kehrt 
machten. Für die Nonnen erschien dies als Wunder des Gebetes ihrer 
Äbtissin91. Auffällig ist allerdings, dass nur eine einzige Schwester im 
Heiligsprechungsprozess die «voce di meravigliosa suavità» bezeugen 
konnte, die Klara Schutz versprochen hatte92. Ihre alleinige Mitwisserin 
sei unglücklicherweise vor dem Prozess verstorben. Ein Schelm, wer 
Böses dabei denkt… In die päpstliche Kanonisationsurkunde jedenfalls 
fand dieses Wunder keine Aufnahme93.

Bilanziert man die Entwicklungen muslimischer Kriegseinsätze in 
christlichen Heeren unter Friedrich II., fällt erstens die Ausweitung des 
muslimischen Aktionsradius‘ aus dem mediterran geprägten Süditalien 
bis in die Poebene zu Füßen der Alpen auf. Zweitens kamen beeindru-
ckende muslimische Truppenstärken zum Einsatz, was auf dem enge-
ren Verhältnis von Herrscher und Andersgläubigen in Apulien basierte. 
Kein Quellenbericht aus dem zweiten Viertel des 13. Jahrhunderts be-
zeugt Konflikte zwischen den religiös diversen Kontingenten in Fried-

90Vgl. unlängst Engl, Die verdrängte Kultur, p. 128.
91Vgl. Lazzeri, Il processo, II, 20, pp. 451s.; III, 18, pp. 455s.; VII, 6, p. 468; IX, 

2, pp. 471s.; XII, 8, p. 481, XIII, 9, p. 483; XIV, 3, p. 484.
92Diese Zeugin war Francesca di Capitaneo da Col di Mezzo; vgl. zum Folgenden 

Lazzeri, Il processo, IX, 2, pp. 471s.
93Vgl. die Edition in Lazzeri, Il processo, Appendice II, pp. 501-507.
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richs Heeren, obwohl beispielsweise viele nordalpine Kriegsleute nicht 
mit Muslimen vertraut waren. Zu Gewalt kam es offenbar vornehmlich 
zwischen politisch-militärisch, nicht aber religiös geprägten sozialen 
Formationen. 

In einem letzten Analyseteil seien nun noch die Entwicklungen der 
Kriegseinsätze süditalienischer Muslime in der zweiten Hälfte des 13. 
Jahrhunderts betrachtet. Nach dem Tod Friedrichs II. im Jahr 1250 
spielten muslimische Krieger insbesondere unter dem unehelichen, 
nachträglich legitimierten Kaisersohn Manfred eine entscheidende Rol-
le94. Im Konflikt mit anderen Staufererben sowie mit dem Papsttum war 
Manfred zutiefst auf Truppenhilfe aus Lucera angewiesen. Die erfahre-
nen muslimischen Bogenschützen zu Fuß und Krieger zu Pferd hielten 
ihm in Erinnerung an seinen Vater Friedrich II. die Treue. Als päpst-
liche Heere 1254 und 1255 Manfreds Untergang herbeiführen wollten, 
hatten apulische Muslime gewichtigen Anteil an zwei entscheidenden 
Siegen des Kaisersohnes bei Foggia nahe Lucera: Anfang Dezember 
1254 fielen Bogenschützen zu Fuß aus Lucera dem päpstlichen Heer in 
Foggia in die Flanke, während es in einen Kampf mit Manfreds Reiterei 
verwickelt war; damit bewirkten offensichtlich Muslime die Eroberung 
der Stadt und die Flucht der Feinde95. Und noch im folgenden Jahr, als 
das Papsttum sogar erstmals einen Kreuzzug gegen die süditalienischen 
Muslime ausrief, der de facto auf Manfreds Sturz gerichtet war96, setz-
ten sich der Staufer und ‹seine› Muslime erfolgreich zur Wehr: Anfang 
Juni zogen sie gemeinsam ins Feld, woraufhin es zunächst zu einem 
kampflosen Aufeinandertreffen bei Guardia Lombardi auf halbem Weg 
zwischen Lucera und Neapel kam97. Entscheidend war dann wiederum 
die Konfrontation vor Foggia: In einem nächtlichen Gefecht überrasch-
ten und besiegten «300 Deutsche und Sarazenen zu Pferd» einen angeb-
lich weit zahlenstärkeren gegnerischen Versorgungstrupp, der die Stadt 

94Zum Folgenden unlängst Engl, Die verdrängte Kultur, pp. 205-220, mit Quellen- 
und Literaturverweisen.

95Vgl. Nicolaus de Jamsilla, Historia, coll. 538s.; Annales Ianuenses. Ann. 
MCCLI-MCCLXIV, pp. 14s.; Nicolaus de Carbio, Vita Innocentii IV, cap. 42, p. 118; 
Amatuccio, Mirabiliter pugnaverunt, pp. 21s.

96Vgl. Maier, Crusade, pp. 248s.; Taylor, Muslims, pp. 131s.; Engl, Die verdrängte 
Kultur, pp. 215-217, jeweils mit Quellen- und Literaturverweisen.

97Vgl. Nicolaus de Jamsilla, Historia, coll. 561s., 571s.; Annales Ianuenses. Ann. 
MCCLI-MCCLXIV, p. 16; Breve chronicon de rebus Siculis, p. 114. 
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verlassen hatte98. In Kombination mit einer Seuche im päpstlichen Heer 
bewog dies den kommandierenden Kardinallegaten zur Anerkennung 
von Manfreds Regentschaft im sizilischen Reich und zum Rückzug. 
Nachdem der Kaisersohn sich solchermaßen behauptet hatte, konnte 
er 1258 schließlich sogar den sizilischen Thron erringen. Die Muslime 
Luceras hatten mit ihren Einsätzen Mitte der 1250er Jahre einen wich-
tigen Beitrag dazu geleistet, zumal sie Manfred auch Zugang zu den 
Schätzen seiner Vorgänger in Lucera gewährt hatten, die im dortigen 
Palastkastell lagerten99. Der Staufer, der vor dem politischen und finan-
ziellen Ruin gestanden hatte, konnte mit diesen reichen Mitteln seine 
Truppen besolden, auch deutsche Ritter und sogar Überläufer aus dem 
päpstlichen Heer100. 

Das Papsttum allerding betrieb weiterhin Manfreds politischen Nie-
dergang. 1266 gelang ihm dies auch: Auf päpstliche Initiative kam der 
Bruder des französischen Königs, Karl von Anjou, nach Süditalien, um 
den Staufer vom sizilischen Thron zu stürzen. Gegen diesen gefähr-
lichen Invasor schlugen Manfreds Truppen zwei entscheidende Ab-
wehrgefechte, bei denen muslimische Bogenschützen und Berittene 
engagiert inmitten christlicher Truppen fochten: Anfang Februar 1266 
bei San Germano zu Füßen des Klosters Montecassino und Ende des 
Monats bei Benevent. San Germano als erste von der Natur begünstigte 
Abwehrstellung an der Grenze zum Patrimonium Petri sollte die angio-
vinischen Truppen zunächst aufhalten. Angeblich 2000 oder noch mehr 
muslimische Fußsoldaten bildeten hier gemeinsam mit deutschen sowie 
nord- und süditalienischen Christen Manfreds vorderste Verteidigungs-
linie101. Doch gelang es Karls Truppen überraschend schnell, die star-

98Vgl. Nicolaus de Jamsilla, Historia, coll. 576: «Non autem latuit Principem 
astutia Marchionis, … sed per exploratores caute positos processu Marchionis cum 
gente illa praecognito, missi sunt de exercitu Principis tercentum inter Theutonicos & 
Saracenos equites in occursum gentis illius. … fuit enim gens illa tunc eqites 2300. 
& pedites 1500. ex quibus in illo conflictu occisi fuerunt 1400. vulnerati vero citra 
mortis periculum & capti circa 450». 

99Vgl. Nicolaus de Jamsilla, Historia, coll. 533.
100Vgl. Ibidem.
101Vgl. Saba Malaspina, Chronik, lib. 3, cap. 3, p. 160; Andreas Ungarus, De-

scripcio victorie Beneventi, cap. 35, pp. 35s., übertreibt sicher zur Verherrlichung des 
angiovinischen Sieges, wenn er die Truppenstärke der Muslime auf 6000 Fußsoldaten 
beziffert; Primat, Chronique, cap. 14s., p. 25; Guillaume de Nangis, Vita sancti Ludo-
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ke Stellung zu überrennen, vielleicht tatsächlich aufgrund eines Zwists 
zwischen christlichen und muslimischen Kontingenten Manfreds am 
Vorabend des Gefechts, wie eine spätere Quelle berichtet102. Zahlreiche 
Muslime, aber auch Deutsche und Lombarden aus dem Heer des Stau-
fers fielen103. So war Manfred gezwungen, sich vor Benevent persönlich 
dem angiovinischen Vormarsch entgegenzustellen. In der dortigen Ent-
scheidungsschlacht kämpften wiederum muslimische Bogenschützen 
zu Fuß in Manfreds erstem Treffen, weitere Muslime, wohl zu Pferd, 
gemeinsam mit Christen in einer der hinteren Schlachtreihen104. Einem 
Berichterstatter zufolge sollen die muslimischen Fußkämpfer mit ei-
genmächtigem Vorpreschen die Schlacht eröffnet haben, wobei sie mit 
ihren Pfeilsalven erheblichen Schaden anrichteten, im Nahkampf aber 
hohe Verluste erlitten105. Diesen Ungestüm beurteilten Stimmen der 
Forschung als schweren taktischen Fehler106, doch beruhte jene Sicht 
auf einer Fehleinschätzung von Manfreds Schlachtaufstellung107. Tat-
sächlich bewiesen die Muslime ihre Treue, indem sie mit weithin sicht-

vici IX, p. 420; Marinetus de Marino et al., Annales Ianuenses, p. 86; Balduinus Aven-
nensis, Chronicon Hanoniense, p. 459; vgl. Grillo, L’organizzazione militare, p. 248.

102Vgl. Giovanni Villani, Nuova Cronica, lib. 8, cap. 6, vol. 1, p. 416.
103Vgl. Codice diplomatico del regno di Carlo I. e II. d’Angiò, vol. 1, n. 39, pp. 

105-109: 106, mit der Zahlenangabe von über 1000 gefallenen Muslimen und Chris-
ten, die im Kontext eines Rechtsstreits bezeugt und daher sicher verlässlicher ist als 
die chronikalisch überlieferten Zahlen; Epistole et dictamina Clementis pape quarti, 
vol. 1, n. 156, pp. 341-343; Saba Malaspina, Chronik, lib. 3, cap. 5, p. 164; Andreas 
Ungarus, Descripcio victorie Beneventi, cap. 35, p. 36, spricht von über 1500 Ge-
fallenen. 

104Die muslimischen Bogenschützen zu Fuß waren wohl zunächst an der Flanke 
postiert; vgl. Annales S. Iustinae Patavini, pp. 188s., ad 1266; weitere Muslime – 
wohl zu Pferd – gehörten laut Andreas Ungarus, Descripcio victorie Beneventi, cap. 
59, p. 56, zur zweiten Schlachtreihe, laut Primat, Chronique, cap. 18, p. 29, Guillaume 
de Nangis, Vita sancti Ludovici IX, p. 426, und Giovanni Villani, Nuova Cronica, lib. 
8, cap. 7, vol. 1, p. 418, zur dritten, wobei Andreas von Ungarn als glaubwürdiger gilt 
als Giovanni Villani; vgl. implizit Herde, Der Vernichtungskrieg, p. 128, nota 10; all-
gemein zum Folgenden auch Pieri, I saraceni, pp. 99s.

105Vgl. Saba Malaspina, Chronik, lib. 3, cap. 10, pp. 170s.
106Vgl. insbes. Oman, A History, vol. 1, pp. 504s.; Almond, Two Faiths, p. 85s.; 

unlängst auch Grillo, L’aquila, p. 87: «Non è chiaro cosa si ripromettesse Manfredi 
di questa mossa».

107Die vorgenannten Autoren gingen von einer Aufstellung von Manfreds Truppen 
südlich des Flusses Calore aus, so dass die Kontingente erst während der Schlacht den 
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barem Kampfeifer nach Ruhm strebten. Andere Gefolgsleute Manfreds 
waren da zurückhaltender. So fiel Manfred bei Benevent und Karl I. 
von Anjou wurde zur beherrschenden Figur Süditaliens. Die Muslime 
erlitten hohe Verluste, wohl weniger aufgrund besonderen Hasses der 
Gegner auf Nichtchristen als aufgrund der nur leichten Verteidigungs-
bewaffnung der Bogenschützen: ihre Stärke lag eben im Fernkampf108. 

Bilanziert man die Entwicklungen der späten Stauferzeit von 1250 
bis 1266, scheinen muslimische Truppen stärker als je zuvor für die Si-
cherung und den Verlust der Herrschaft im Königreich Sizilien bedeut-
sam gewesen zu sein. Dies verschaffte der Gemeinschaft von Lucera 
vergleichsweise großen Einfluss, insbesondere solange ihr favorisierter 
Herrschaftsträger Erfolg hatte. Die reibungslose Kooperation der ver-
schiedenen Truppenteile war dabei eine wichtige Voraussetzung: Zer-
brach diese, wie wohl 1266 bei San Germano, folgte militärischer und 
politischer Niedergang. Normalerweise aber unterstützten Muslime 
und Christen in Manfreds Heeren einander, wie eine Episode aus dem 
Sommer 1255 untermauert: Als damals ein enger Getreuer des Staufers 
in feindliche Gefangenschaft geriet und zufällig muslimischen Bogen-
schützen begegnete, befreiten ihn diese sofort, als «er sie compatres 
nannte, mit welcher Bezeichnung die Sarazenen und Deutschen im Heer 
des Fürsten [Manfred] sich gegenseitig zu rufen gewöhnt hatten»109. 
Diese nach dem Vorbild einer Patenschaft gewählte Anrede zeigt musli-
mische und christliche Krieger in Analogie zur engsten Nahbeziehung, 

Fluss hätten queren müssen, was sie an einem gemeinsamen Einsatz gehindert habe; 
vgl. Oman, A History, vol. 1, pp. 499, 504s.; Almond, Two Faiths, p. 85s.; Grillo, 
L’aquila, pp. 85, 87; tatsächlich aber belegen die Quellen eindeutig, dass Manfreds 
Heer bereits vollständig auf der Nordseite des Calore versammelt seine angiovini-
schen Gegner erwartete; dazu Saba Malaspina, Chronik, p. 170, nota 52; Herde, Der 
Vernichtungskrieg, p. 111; Engl, Die verdrängte Kultur, pp. 237, 240.

108So auch Amatuccio, Mirabiliter pugnaverunt, p. 25.
109Nicolaus de Jamsilla, Historia, coll. 562s.: «Comes [Henricus de Sperneria] ab 

illis de Papali exercitu … captus fuit. … apparuerunt de prope quidam Saraceni Ar-
cerii de Principali exercitu, quos cum dictus Comes Henricus cognovisset, statim cla-
mavit ad eos vocans eos compatres, quo nomine Saraceni, & Theutonici de Principali 
exercitu se ad invicem vocare assueverant. Illi autem voce Comitis audita, ipsoque 
cognito, statim in eos, qui eum captum ducebant, irruerunt; & Comite liberato, alios 
ex eis occiderunt, alios vulneraverunt, alios ceperunt, alios in fugam turpiter conver-
terunt».
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die nicht-blutsverwandte Männer eingehen konnten110. Insgesamt kann 
man sagen, dass muslimische Kriegseinsätze bis zum Ende der Stau-
ferzeit hohes Gewicht gewonnen hatten, da die Muslime – wie schon 
zu Beginn des 13. Jahrhunderts – aktiver in die Politik des sizilischen 
Reiches eingriffen. 

Diese Entwicklung prägte auch die 1266 beginnende Anjouzeit, die 
hier summarischer behandelt werden kann, da zu den damaligen mus-
limischen Kriegseinsätzen bereits eine eingehendere Studie existiert111. 
Nach der Machtübernahme Karls I. von Anjou gereichte den Musli-
men ihre traditionell enge Bindung an die Staufer zum Nachteil. Lucera 
musste sich dem Angiovinen unterwerfen, was einige einschneidende 
Veränderungen mit sich brachte, die auch den künftigen Einsatz süd-
italienischer Muslime inmitten christlicher Truppenverbände betrafen: 
Erstens wurden Luceras Muslime entwaffnet; fortan mussten sie bei 
Kriegseinsätzen ihre Ausrüstung jeweils erst von der christlichen Ver-
waltung ausgehändigt bekommen; der Wert der Waffen wurde ihnen 
vom Sold abgezogen und bei Rückgabe wiedererstattet112. Zweitens 
etablierten und förderten Karl I. und später sein Sohn Karl II. von An-
jou im Nachgang eines letzten prostaufischen Aufbegehrens Luceras 
1269 eine neue Führungsschicht bei den unterworfenen Muslimen: Die 
bisher offenbar tonangebenden quwwād (weltliche Anführer) wurden 
hingerichtet113; an ihrer Stelle wurde eine Schicht von Muslimen, die zu 
Rittern erhoben und teils sogar mit Immunitäten und Lehen ausgestattet 
wurden, für militärische Führungsaufgaben herangezogen114. Ab 1273 
hoben diese muslimischen Ritter im Auftrag und in Zusammenarbeit 
mit der christlichen Verwaltung Truppen unter ihren Glaubensbrüdern 

110Vgl. zur Patenschaft beispielsweise Jussen, Patenschaft.
111Vgl. insbes. Göbbels, Das Militärwesen, pp. 118-127; unbekannt blieben die 

Einsätze der Anjouzeit hingegen Pieri, I saraceni, p. 100.
112Vgl. I registri della cancelleria angioina, vol. 10, n. 101, pp. 27s.; vol. 10, n. 

205, pp. 252s.; vol. 12, n. 17, pp. 276s.; vol. 12, n. 424, p. 111; vol. 50, n. 1083, p. 481; 
vol. 25, n. 60, pp. 103s.; vol. 50, n. 1086, p. 482; vol. 26, n. 125, p. 110; vol. 27.1, n. 
72, p. 107; vol. 27.1, n. 77, p. 108; vol. 27.1, n. 538, pp. 333s.; dazu schon Egidi, La 
colonia, pp. 92s.

113Vgl. Engl, Die verdrängte Kultur, pp. 253s. mit p. 222. 
14Zu ihnen Egidi, La colonia, pp. 79-86, 153-165; Martin, I Saraceni, pp. 13-17; 

Göbbels, Das Militärwesen, pp. 120-125; Engl, Die verdrängte Kultur, pp. 259-263.
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aus und führten sie unter christlichem Oberbefehl115. Als dritte Verän-
derung ist im letzten Drittel des 13. Jahrhunderts eine Verringerung der 
muslimischen Truppenstärken zu konstatieren, die in christlichen Hee-
ren eingesetzt wurden116. Wie der limitierte Zugang zu Waffen erscheint 
dies als Vorsichtsmaßnahme der angiovinischen Herrschaft, die gegen 
massiven muslimischen Widerstand hatte etabliert werden müssen. 
Dennoch entstand ähnlich wie nach den Deportationen unter Friedrich 
II. in der ersten Hälfte des 13. Jahrhunderts wieder soweit Vertrauen, 
dass schon kurz nach der Unterwerfung der Muslime erneut erste Kon-
tingente für den christlichen Herrscher zum Einsatz kamen. 1270 waren 
es zunächst nur «alcuni Saraceni di Lucera esperti nelle armi»117, ab 
1272 bis 1284 dann aber fast jährlich mehrere hundert Muslime, die die 
Angiovinen besoldet ins Feld schickten118. Wie schon unter Friedrich II. 
lagen die Einsatzorte zunächst überwiegend außerhalb des Königreichs 
Sizilien, diesmal allerdings auf dem Balkan statt in Oberitalien: Kurz 
nach der Eroberung des sizilischen Reiches verfolgte Karl I. von An-
jou nämlich bereits weitere Expansionspläne, diesmal in der Einfluss-
sphäre des spätbyzantinischen Reiches und jener lokalen Herrschaften, 
die nach dem Fall des lateinischen Kaiserreichs von Konstantinopel 
im heutigen Albanien und Griechenland verblieben waren119. Hierhin 
schifften sich vom gegenüberliegenden Apulien aus jeweils zwischen 
Februar und April beziehungsweise Juni und September circa 100-300 

115Vgl. auch Taylor, Muslims, pp. 104-110.
116Vgl. unten bei Anm. 120 und 126; Egidi, La colonia, p. 94; Taylor, Muslims, p. 

103.
117I registri della cancelleria angioina, vol. 5, n. 77, p. 13.
118Vgl. zu den Jahren 1272-1281 I registri della cancelleria angioina, vol. 8, n. 20, 

p. 291; vol. 10, n. 228, p. 61; vol. 10, n. 205, pp. 252s.; vol. 12, n. 17, pp. 276s.; vol. 
12, n. 308, p. 86; vol. 12, n. 330, p. 92; vol. 12, n. 424, p. 111; vol. 12, n. 269, p. 239; 
vol. 13, n. 57, p. 55; vol. 13, n. 43, p. 10; vol. 13, n. 53, pp. 53s.; vol. 13, n. 55, p. 54; 
vol. 18, n. 534, pp. 250s.; vol. 20, n. 569, p. 220; vol. 44.2, n. 219, p. 601; vol. 44.2, n. 
248, pp. 606s.; vol. 20, n. 418, pp. 161s.; vol. 21, n. 267, pp. 163-166; vol. 21, n. 329, 
pp. 182-185; vol. 23, n. 38, pp. 74-77; vol. 22, n. 289, p. 171; vol. 22, n. 289, p. 64; 
vol. 22, n. 203, pp. 148s.; vol. 24, n. 3, pp. 130-132; vol. 24, n. 317, p. 65; vol. 24, n. 
319, p. 65; vol. 24, nn. 327s., p. 67; vol. 25, n. 69, p. 20; vol. 25, n. 14, pp. 74s.; vol. 
25, n. 15, pp. 75-77; vol. 25, n. 271, p. 59; vol. 24, n. 421, p. 95; vol. 24, n. 422, pp. 
98s.; sowie zu den Jahren 1282-1284 unten Anm. 126; dazu insgesamt auch Göbbels, 
Das Militärwesen, pp. 120s.
119Dazu beispielsweise Borghese, Carlo I d’Angiò.
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Muslime ein120. Es waren vornehmlich Fußtruppen und seltener Beritte-
ne, wobei das Zahlenverhältnis der Reiter zu den Fußsoldaten zwischen 
1/2 und 1/6 betrug. Wie wir nun erstmals genauer erfahren, waren die 
Muslime üblicherweise mit Bogen aus Horn oder Bein, mit Köchern 
und 25 Pfeilen bewaffnet, seltener mit Lanzen aus eisenbeschlagenem 
Eschenholz und Rundschilden121. Bei den Bogen der Muslime handelte 
es sich demnach um besondere Kompositwaffen, die größere Durch-
schlagskraft als normale Bogen der lateinischen Christen hatten, aber 
auch besonderes Training erforderten122. Der Sold, den die muslimi-
schen Krieger in der Regel zwei bis drei Monate im Voraus für eine Ge-
samtdauer bis zu einem halben Jahr erhielten, betrug fast durchgehend 
9½ Goldtarì für Bogenschützen zu Fuß, 19⅓ Goldtarì für Bogenschüt-
zen zu Pferd123. Die meisten muslimischen Anführer erhielten 2 Gold-
unzen 18 Tarì, einen wesentlich geringeren Betrag als ihre christlichen 
Kollegen124. Jene waren zwar üblicherweise mit der Stellung von drei 

120Vgl. oben in Anm. 118.
121Vgl. I registri della cancelleria angioina, vol. 10, n. 101, pp. 27s.; vol. 10, n. 

205, pp. 252s.; vol. 12, n. 17, pp. 276s.; vol. 12, n. 424, p. 111; vol. 12, n. 428, p. 111; 
vol. 12, n. 269, p. 239; vol. 13, n. 57, p. 55; vol. 18, n. 534, pp. 250s.; vol. 20, n. 569, 
p. 220; vol. 44.2, n. 219, p. 601; vol. 20, n. 418, pp. 161s.; vol. 50, n. 1083, p. 481; vol. 
50, n. 1086, p. 482; vol. 26, n. 125, p. 110; vol. 27.1, n. 72, p. 107; vgl. schon Egidi, La 
colonia, p. 93; hingegen behauptet Amatuccio, Saracen Archers, pp. 78, die Quellen 
würden nur muslimische Bogenschützen erwähnen.

122Vgl. Amatuccio, Arcieri, pp. 77s.; Id., Saracen Archers, pp. 77, 79; Id., Aspetti 
dell’interscambio, pp. 302s.

123Vgl. I registri della cancelleria angioina, vol. 20, n. 418, pp. 161s.; vol. 21, n. 
329, pp. 182-185; vol. 23, n. 55, pp. 83-85; vol. 23, n. 38, pp. 74-77; vol. 23, n. 115, 
pp. 105-109; vol. 23, n. 118, pp. 109-113; vol. 23, n. 186, pp. 229-233; vol. 24, n. 3, 
pp. 130-132; vol. 25, n. 14, pp. 74s.; vol. 25, n. 15, pp. 75-77; vol. 50, n. 1083, p. 481; 
vol. 50, n. 1086, p. 482; leicht abweichend in ibid., vol. 12, n. 308, p. 86; deutlich 
höher in Codice diplomatico dei Saraceni di Lucera, n. 20, p. 7; vgl. auch Amatuccio, 
Arcieri, p. 74; Id., Saracen Archers, p. 79.

124Vgl. zum Folgenden I registri della cancelleria angioina, vol. 21, n. 329, pp. 182-
185; vol. 23, n. 55, pp. 83-85; vol. 23, n. 38, pp. 74-77; vol. 23, n. 115, pp. 105-109; vol. 23, 
n. 118, pp. 109-113; vol. 23, n. 186, pp. 229-233; vol. 25, n. 14, pp. 74s.; vol. 25, n. 15, pp. 
75-77; leicht abweichend ibid., vol. 20, n. 418, pp. 161s.; eine besser besoldete Ausnahme 
stellte der prominente muslimische Ritter Riccardus von Lucera alias Abū ʿAbd Allāh ibn 
ʿAbd Allāh al-Qurašī dar, der auch ein größeres bewaffnetes Gefolge mitzuführen hatte; 
vgl. ibid., vol. 25, n. 14, pp. 74s.; vol. 25, n. 15, pp. 75-77; zu dieser führenden Persönlich-
keit Luceras unlängst Engl, ʿAbd al-ʿAzīz, pp. 237s., mit der älteren Literatur.
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gerüsteten Gefolgsleuten – davon eines Berittenen – und vier Pferden 
zu größerem Aufwand verpflichtet, während die muslimischen Ritter in 
der Regel nur zwei berittene Gefolgsleute und zwei Pferde mitzuführen 
hatten; doch selbst im Verhältnis dazu war der Sold der christlichen 
Ritter mit 4 Goldunzen üblicherweise wesentlich höher als der der ent-
sprechenden Muslime. Unterschiede muss es auch beim Amtseid zum 
Dienstantritt der muslimischen Truppenführer gegeben haben: Deren 
Schwur war zweifelsohne auf den Koran zu leisten, wie allgemein für 
Eide der Muslime auch unter christlicher Herrschaft üblich125.

In den letzten Jahren des 13. Jahrhunderts wurden die Kriegseinsätze 
von Muslimen in christlichen Heeren Süditaliens laut der Überlieferung 
seltener. Ab 1282 waren die angiovinischen Könige von Sizilien in Fol-
ge des Aufstandes der ‹Sizilianischen Vesper› in einen ressourcenzeh-
renden Krieg um den Inselteil des sizilischen Reiches sowie zeitweise 
auch um dessen südlichste Festlandsteile verwickelt. In diesem süd-
italienischen Krieg brachten Karl I. und sein Sohn Karl II. von Anjou 
ab 1282 wieder etwas größere muslimische Kontingente zum Einsatz: 
Wiederholt wurden nun 500-1000 Muslime auf einmal ausgehoben und 
in den Kampf geschickt, erstmals seit Jahrzehnten auch wieder auf der 
Insel Sizilien126. Andererseits fanden die Einsätze aber nach Ausweis 
der Quellen nach 1284 nur mehr mit Pausen von jeweils mehreren Jah-
ren statt, zuletzt im Frühjahr 1300127. Danach endete die lange Tradition 

125Vgl. I registri della cancelleria angioina, vol. 10, n. 305, p. 80; zu Eiden der 
Muslime Süditaliens allgemein beispielsweise Engl, Die verdrängte Kultur, pp. 36s., 
208, mit weiterer Literatur.

126Vgl. I registri della cancelleria angioina, vol. 50, n. 1083, p. 481; vol. 25, n. 
60, pp. 103s. (zu deren Einsatzort ibid., vol. 25, n. 54, p. 131); vol. 50, n. 1086, p. 
482; vol. 26, n. 316, p. 153; vol. 26, n. 305, p. 40; vol. 26, n. 413, p. 165; vol. 26, n. 
125, p. 110; vol. 2.1, n. 72, p. 107; vol. 27.1, n. 77, p. 108; vol. 27.1, n. 80, p. 108; 
vol. 27.1, n. 383, p. 312; vol. 50, n. 1182, p. 527; vol. 27.1, n. 386, p. 312; vol. 27.2, 
n. 544, p. 448; vol. 27.1, n. 690, p. 355; vol. 27.1, n. 237, p. 239; Codice diplomatico 
dei Saraceni di Lucera, n. 20, p. 7; I registri della cancelleria angioina, vol. 30, n. 
367, pp. 109s.; Codice diplomatico dei Saraceni di Lucera, n. 191, pp. 71s.; n. 289, p. 
113; n. 290, p. 113; Saba Malaspina, Chronik, lib. 9, cap. 1, p. 307; Bartholomaeus de 
Neocastro, Historia Sicula, cap. 112, p. 109; zweifelsohne übertrieben ist die Angabe 
des Bartholomaeus de Neocastro, Historia Sicula, cap. 40, p. 26, 1282 hätten 6000 
Muslime an der Belagerung Messinas teilgenommen.

127Vgl. die vorige Anm.; von einem Endpunkt der Einsätze 1289 geht fälschlich 
aus Amatuccio, Arcieri, p. 74.



Richard Engl 292  |

www.scholasalernitana.unisa.it

muslimischer Kriegseinsätze in christlichen Heeren Süditaliens abrupt 
und dauerhaft. 

Hintergrund war die gewaltsame Auflösung der muslimischen Sied-
lung Lucera Mitte August 1300128. Damals ließ Karl II. von Anjou den 
Hauptort der festländischen Muslime im Handstreich besetzen und sei-
ne nichtchristlichen Einwohner vertreiben. Tausende Muslime wurden 
zunächst in die weitere Umgebung verstreut, ab Ende 1300 dann inner-
halb und außerhalb des Königreiches Sizilien in die Sklaverei verkauft. 
Nur wenige konnten sich durch Flucht, Freikauf oder Kollaboration 
entziehen. Selbst eine Konversion bewahrte nur in Einzelfällen vor der 
Versklavung. So gab es nach 1300 trotz eines gewissen Fortbestehens 
muslimischen Lebens in Süditalien keine wehrhafte muslimische Ge-
meinschaft mehr, die den christlichen Herrschern hätte Truppen stellen 
können. Zu groß war die königliche Sorge vor gewaltsamen Rückkehr-
versuchen von Muslimen in ihre Heimatstadt Lucera; nicht umsonst 
ließ Karl II. auch die Verteidigungsanlagen jener Stadt schleifen. Die 
Forschung hat diskutiert, ob es politische, finanzielle oder religiöse Mo-
tive waren, die den Angiovinen zu solch rigorosem Vorgehen gegen die 
süditalienischen Muslime bewogen129. Fest steht, dass Letztere in einen 
folgenschweren Konflikt zum Königtum gerieten, der das Ende ihrer 
politisch, religiös und militärisch bedeutsamen Ansiedlung im zent-
ralen Mittelmeerraum zur Folge hatte. Im ersten Viertel des 13. Jahr-
hunderts hatte sich die Fatalität eines solchen Grundsatzkonfliktes mit 
der christlichen Monarchie für die Muslime erstmalig angekündigt, am 
Ende des Duecento vollzog sich nun die entsprechende Entwicklung. 
Der Wandel im Verhältnis der Religionsgruppen schlug sich im Unter-
bleiben muslimischer Kriegseinsätze in christlichen Heeren nieder.

4. Resümee 

Seit der normannischen Eroberung Siziliens waren muslimische 
Truppen in christlichen Heeren Süditaliens zum Einsatz gekommen. 
Dieses Erbe dauerte bis ins 13. Jahrhundert fort, zugleich brachte das 
Duecento aber Umbrüche mit sich, die die Tradition gemischtreligiöser 
Heere im Jahr 1300 definitiv beendeten. Nachdem sich bereits im ersten 

128Vgl. zum Folgenden Egidi, La colonia, pp. 166-247.
129Vgl. wie oben Anm. 10.
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Viertel des Jahrhunderts angekündigt hatte, dass massive Konflikte der 
muslimischen Minderheit mit der Zentralgewalt militärische Koopera-
tionen unmöglich machen mussten, trat der endgültige Bruch am Ende 
des Duecento ein. Zuvor herrschte allerdings nochmals sieben Dekaden 
lang fast durchgehend enge militärische Kooperation zwischen sizili-
schen Herrschern und kampftüchtigen Muslimen – eine Kooperation, 
die im zweiten Drittel des 13. Jahrhunderts sogar zuvor ungekannte 
Höhepunkte erreichte. Insbesondere in der späteren Stauferzeit unter 
Friedrich II. ab 1237 und unter seinem Sohn Manfred bis 1266 wur-
den die Muslime in großer Mannschaftsstärke eingebunden. Anders als 
noch zur Normannenzeit stammten diese Muslime vom süditalienischen 
Festland, wo das gegenseitige Treueverhältnis bereits wenige Jahre 
nach der erzwungenen Umsiedlung der Muslime von der Insel Sizilien 
besonders eng geworden war. Mit der angiovinischen Herrschaftsüber-
nahme im sizilischen Regno gerieten die Muslime militärisch in größe-
re Abhängigkeit, ihre Führungsstruktur wurde nach christlichem Vor-
bild umgestaltet und die Stärke der von ihnen gestellten Kontingente 
reduziert. Dennoch bedienten sich auch Karl I. und Karl II. von Anjou 
bald wieder in bewährter Weise der muslimischen Bogenschützen und 
Lanzenkämpfer, bis an der Wende zum 14. Jahrhundert im Zuge ei-
nes gravierenden Umschwungs der Minderheitenpolitik im sizilischen 
Reich die über hundertjährige Tradition gemischtreligiöser Heere ende-
te. Die militärische Einbindung von Muslimen war also durchgehend 
von ihrem politischen Verhältnis zur Zentralgewalt abhängig.

Noch etwas deutlicher als bisher können auch die Traditionslinien 
von der Normannenzeit bis zur Anjouzeit vor Augen treten: Die Mus-
lime kamen auf Seiten ihrer christlichen Herren in internen Konflikten 
sowie in Kampagnen jenseits der Grenzen des jeweiligen Herrschafts-
bereichs zum Einsatz, unter anderem bis an den Fuß der Alpen oder 
auf dem Balkan. Mit ihren durchschlagskräftigen Kompositbogen und 
seltener als Lanzenkämpfer bildeten die muslimischen Krieger zu Fuß, 
zum Teil auch zu Pferd, eine wichtige taktische Ergänzung für die christ-
lichen Heere. Entgegen Auffassungen der früheren Forschung wissen 
wir dank Quellenbelegen des 13. Jahrhunderts, dass die Muslime saiso-
nal als Soldkrieger und nicht als stehende dienstverpflichtete Truppen 
zum Einsatz kamen. Die Kooperation mit christlichen Truppen funk-
tionierte üblicherweise, war aber nicht immer ganz unproblematisch, 



Richard Engl 294  |

www.scholasalernitana.unisa.it

so dass Maßnahmen zur Förderung des Zusammenhalts der Truppen 
nötig waren. Hierzu diente wohl unter anderem Friedrichs II. ‹Elefan-
tencarroccio›. Im Allgemeinen scheint die Religionszugehörigkeit aber 
gegenüber politischen Konstellationen eine recht untergeordnete Rolle 
beim Zusammenwirken von Kriegern unterschiedlichen Glaubens ge-
spielt zu haben. Es waren überwiegend jene, die den christlichen Herren 
der muslimischen Krieger feindlich gegenüberstanden, die die religiöse 
Differenz betonten; dies diente den Kritikern muslimischer Kriegsein-
sätze dazu, moralische Überlegenheit zu beanspruchen. Unter dem Ein-
druck solcher Deutungsmuster mögen sich auch die Klarissinnen von 
Assisi vor den muslimischen Kriegern gefürchtet haben; realiter be-
gingen die Muslime aber wohl kaum ‹Kriegsverbrechen› aus religiösen 
Gründen gegen Christen, wie gerade auch die Episode im Kreuzgang 
von San Damiano nahelegt.
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Dinamismi urbani nella Sicilia del Duecento

This paper is an analysis of dynamism factors in XIII century Sicily, includ-
ing demic variations, the foundation of new towns, the immigration from 
North-Central Italy, and the issue of social mobility. The analysis of the social 
mobility takes into account the significant role of urban realities and its fullest 
and most debated actualization: the Vespers. The paper will show how XIII 
century Sicily is not an age of fracture resulting from the succession of differ-
ent dynasties, being instead a pivotal period for the foundation of long-term 
social processes.
 
1. Considerazioni introduttive 

In una raccolta di saggi sul “lungo Duecento” la Sicilia sembrerebbe 
a prima vista collocarsi in posizione eccentrica, almeno assumendo il 
prevalente punto di vista bibliografico che tende piuttosto a rappresen-
tare un Duecento frammentato e, soprattutto, breve. Se si prendono in 
considerazione le opere più accreditate e relativamente recenti, diciamo 
pure i “classici”, sulla storia medievale dell’isola, si può infatti imme-
diatamente constatare come il Vespro, e dunque il 1282, venga consi-
derato quale evento di cesura radicale, l’«anno zero» della Sicilia ara-
gonese, come ha sostenuto Henri Bresc nella sua nota monografia che, 
peraltro, nel titolo, ma non nei contenuti, prende avvio dal 13001.

Il Vespro, evento dicotomizzante funzionale ad una lettura in chiave 
dinastica della storia isolana, costituisce anche il punto di partenza del 
contributo di Vincenzo D’Alessandro alla sezione da lui curata nel sedi-

1Bresc, Un monde Méditerranéen, p. 709: «1282 demeure l’année zero, le fon-
dement de la Sicile aragonaise». Sebbene per un verso questa considerazione possa 
sembrare scontata, per altro verso, ciò che essa sottintende, e di cui Bresc tratta am-
piamente nelle pagine successive, ha un valore molto più dirimente ed impegnativo 
dal punto di vista storiografico, come si vedrà più chiaramente alla fine del presente 
contributo.
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cesimo volume della Storia d’Italia diretta da Giuseppe Galasso2, come 
pure dell’ampio e articolato saggio di Francesco Giunta inserito nella 
Storia della Sicilia diretta da Rosario Romeo3. Nella medesima opera 
col 1282 si chiude il contributo immediatamente precedente di Salva-
tore Tramontana4, anche se in entrambi i saggi il vero punto di con-
giunzione è il 1250, l’anno della morte di Federico II di Svevia, mentre 
ben poco spazio è dedicato dai due storici tanto a Manfredi quanto alla 
signoria angioina sull’isola5, destinata, proprio a causa della tradizione 
storiografica di impostazione dinastica, al limbo della storiografia sici-
liana sul XIII secolo, da cui è solo parzialmente venuta fuori da qual-
che decennio6. Anche Illuminato Peri, nella partizione della sua trilogia 
sulla Sicilia medievale, avrebbe posto come anno conclusivo del primo 
volume7 e, conseguentemente, come anno di apertura del secondo8, il 
Vespro. Né, infine, si è particolarmente discostato da tale impostazione 
il pur per molti versi “iconoclasta” Stephan Epstein che, nella sua mo-
nografia dalle conclusioni alternative a quelle di Bresc, pur concedendo 
una certa attenzione “continuativa” al XIII secolo, fa iniziare dal 1250 – 
ancora una volta ritenuto anno di cesura, come si può vedere – la crono-
logia che apre il suo lavoro, e analizza nel dettaglio la storia insediativa 
dell’isola a partire dal 12779.

Se ci dovessimo limitare a queste partizioni formali, il Duecento si-
ciliano sarebbe dunque tutt’altro che lungo. Sarebbe appunto un secolo 
breve, e frammentato in due o tre o anche quattro spezzoni, subendo la 
medesima contingenza per lungo tempo patita, per analoghi motivi di 
impostazione dinastica, anche dal Quattrocento siciliano, fino a poco 
tempo fa oggetto di ridotti interessi da parte della storiografia medie-
vistica siciliana che nella costituzione del viceregno ha voluto vedere 
un’altra cesura dopo la quale cedere il passo agli studi dei modernisti.

Eppure, non appena si va oltre la partizione formale di tutte le opere 

2D’Alessandro, La Sicilia dal Vespro.
3Giunta, Il Vespro e l’esperienza.
4Tramontana, La Sicilia dall’insediamento normanno.
5Signoria angioina cui si fa cenno Ibid., pp. 281-289.
6Catalioto, Terre, baroni e città.
7Peri, Uomini, città campagne.
8Id., La Sicilia dopo il Vespro.
9Epstein, Potere e mercati in Sicilia, pp. XV e 35.
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fin qui menzionate e se ne considera il contenuto, risulta altrettanto evi-
dente come appunto il Vespro, o per essere più precisi, le dinamiche che 
portano al Vespro, e forse soprattutto al suo problematico successo, si 
collochino nell’alveo di un Duecento di lunga durata, che trova una sua 
specificità nella storia siciliana, come, a prima vista paradossalmente, 
sottolineano, seppur in misura differente e con valutazioni anche oppo-
ste, gli storici cui abbiamo fatto cenno. Un “lungo Duecento” che parte 
all’incirca dall’estinzione della dinastia normanna e si estende ai primi 
decenni del Trecento, risultando così comparabile col XIII secolo spe-
rimentato da altre coeve realtà euromediterranee. Dietro questo “lungo 
Duecento” si può ravvisare, infatti, un filo conduttore della storia iso-
lana, sicuramente tenuto in considerazione dagli autori delle opere che 
abbiamo ricordato ma, al contempo, da loro stessi offuscato dietro la 
cortina della partizione cronologica cui si è fatto cenno. Questo ele-
mento unitario va riconosciuto nelle dinamiche urbane, in tutte le loro 
forme, a cominciare dal rimescolamento del peso demico delle città nel 
contesto del quadro regionale per finire, soprattutto, col processo di svi-
luppo e consolidamento delle élites cittadine e di tutta la società urbana 
più in generale10. Uno dei motivi, forse il principale, di tale offuscamen-
to dipende dal fatto che la documentazione urbana siciliana relativa al 
XII e XIII secolo è alquanto ridotta e frammentaria, e si può (e ancora in 
buona misura si deve) ricostruire, in maniera comunque piuttosto flebi-
le, principalmente attraverso un paziente lavoro di collazione delle fonti 
prodotte dalle varie dinastie che si sono succedute sull’isola, favorendo 

10L’importanza delle città è in effetti riconosciuta, come si è sottolineato, da tutti 
gli storici cui abbiamo fatto cenno. Ad esempio in Bresc, Un monde Méditerranéen, 
la frase che è stata riportata nella nota 1 continua così: «comme la ville demeure 
la pierre angulaire de l’Etat et de la société, l’exemple unique, partout diffusé». In 
D’Alessandro, La Sicilia dal Vespro, p. 3 troviamo scritto: «ma v’era pure chi vo-
leva tentare l’apertura di una nuova fase politica, di ampio decentramento interno, 
assegnando alle città siciliane un nuovo, più importante ruolo», concetto che verrà in 
seguito più volte approfondito e circostanziato dallo studioso in lavori successivi (cfr. 
Id., Fra città e campagne; Id., Dei nobili e dei gentilhomini). Cfr. anche Peri, La Sici-
lia dopo il Vespro, p. 19: «protagonista e larga beneficiaria fu la borghesia delle città 
e delle grosse terre, alimentata dalla presenza di operatori forestieri che assumevano 
residenza e cittadinanza in Sicilia, orgogliosa del suo patrimonio di cultura e fiera di 
una nobiltà diversa, sorretta pure dal burgisato. Da questo ceto, composito ma allora 
non incongruente, venne l’acquisto dello spazio cittadino, di fatto avanti che fosse 
sancito di diritto».
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di conseguenza i frammentati quadri dinastici. Questa contingenza do-
cumentaria cambia, invece, in maniera significativa a partire dalla fine 
del Duecento, da quando, cioè, almeno per quanto riguarda la Sicilia 
occidentale, la documentazione cittadina, tra atti pubblici e privati, au-
menta in misura ragguardevole. 

2. Il ruolo determinante delle città nella storia siciliana

Come già una ventina di anni orsono ha messo in rilievo Igor Mineo 
in un efficace saggio di sintesi storiografica, esiste una componente di 
lunga durata tale da connotare in maniera continuativa la storia sicilia-
na, e non solo quella bassomedievale. Tale componente deve appunto 
riconoscersi nella dimensione urbana che dalla metà degli anni Ottanta 
del XX secolo ha cessato di essere sottovalutata o fraintesa dagli sto-
rici e, per quanto ci riguarda, dai medievisti, e ha finalmente iniziato 
ad essere tenuta in adeguata considerazione. Ciò ha finalmente posto 
le premesse per il salutare drastico rovesciamento di un condizionante 
stereotipo storiografico:

«questa rottura […] ha fatto affiorare la “Sicilia delle città”: essa non ha cioè 
complicato o sfumato uno dei principi cardinali dell’ortodossia meridionali-
stica, il ruralismo del Sud, l’ha proprio destituito di fondamento empirico»11.

Siamo di fronte a una vera e propria inversione di prospettiva che 
si pone pertanto alla base – con tutte le sue specifiche peculiarità sulle 
quali ci diffonderemo tra breve – della piena rivalutazione della vitalità 
politica urbana in un contesto precocemente monarchico come quello 
del regno di Sicilia e, successivamente, ed in più o meno esplicita con-
tinuità, dei suoi due omonimi regni scaturiti dal Vespro. Siamo di fronte 
ad una vitalità confrontabile con quella dei più celebrati, e in passato 
mitizzati, dinamismi della coeva Italia centrosettentrionale12, come è 
stato ampiamente e ripetutamente sostenuto tra i medievisti meridiona-
li soprattutto da Giovanni Vitolo. Al giorno d’oggi, infatti, è piuttosto 

11Mineo, Sicilia urbana, p. 21.
12Ormai considerati in maniera molto più consapevole e problematica, come è ef-

ficacemente espresso, ad esempio, in Vallerani, Comune e comuni, al quale si rimanda 
per una bibliografia aggiornata sull’argomento.
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difficile non consentire con lo storico napoletano quando sostiene che

«sia le città del Mezzogiorno continentale, della Sicilia e del resto d’Europa 
inserite in organismi monarchici e principati territoriali sia quelle dotate di 
piena autonomia politica sono, tutte, sia pur in forme e con intensità diverse, 
espressioni del “movimento comunitario medievale” e, in quanto tali, a pieno 
titolo coinvolte in quelle incessanti e, a volte, spregiudicate sperimentazioni 
costituzionali e sociali, per le quali l’ambiente urbano mostrò “una generale 
predisposizione”»13.

Ma torniamo al saggio di Mineo in cui vengono ribaditi due concetti, 
certamente non ignoti alla storiografia, ma non sempre, o perlomeno 
non adeguatamente, tenuti nella dovuta considerazione dagli studiosi 
che si sono occupati della Sicilia bassomedievale:

«la robustezza della rete urbana al momento dell’unificazione nazionale non 
era un dato di recente costituzione, ma aveva invece una profondità di lungo 
periodo. Si scopriva così che la Sicilia era una regione caratterizzata da uno 
dei più alti tassi di urbanizzazione dell’Europa di antico regime (oltre il 40% 
prima della crisi demografica trecentesca, tra il 30 e il 35% tra l’inizio del XV 
e la metà del XVI) e che questa Sicilia urbana era per lo più demaniale, che in 
essa cioè il controllo signorile (o “feudale”, nel linguaggio storiografico mo-
dernistico) della popolazione aveva un peso tutt’altro che schiacciante, specie 
prima dell’ondata delle colonizzazioni che comincia a fine Cinquecento, e 
anzi trascurabile nel cuore del medioevo, fra Due e Trecento (quando nessuna 
città demograficamente significativa è in mano signorile)»14.

Estesa demanialità dei centri urbani, dunque, e al tempo stesso, tassi 
di urbanizzazione considerevolmente elevati, come aveva già sottoline-
ato Epstein, lo studioso dal quale Mineo riprende sinteticamente i dati 
percentuali. Ma c’è un ulteriore elemento che svolge un ruolo fonda-
mentale nel peso giocato dalle città nella vicenda politica, sociale ed 
economica siciliana, proprio a partire dal “lungo Duecento”, e consiste 
nelle modalità del rapporto tra città e campagne. Qui si gioca l’equivo-
co fondamentale che ha portato tanti studiosi a sminuire il ruolo delle 
città o, comunque, a enfatizzare una pretesa intrinseca debolezza dei 
centri urbani, devitalizzati da un’esigua stratificazione sociale e soggio-
gati dal controllo delle leve economiche da parte dei mercanti “esteri”, 

13Vitolo, «In palatio communis», p. 283.
14Mineo, Sicilia urbana, p. 22.
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dell’Italia centrosettentrionale e, a partire dal Vespro, del regno d’Ara-
gona. Lo spiega molto bene ancora Mineo, quando scrive che

«la macroidentità istituzionale della storia meridionale (la statualità monar-
chica), e la sua graduale assimilazione all’interno dello schema della “questio-
ne meridionale” (e delle sue origini, in particolare) impose automaticamente 
l’esaltazione di un tratto decisivo di differenziazione rispetto alle società cen-
trosettentrionali: le città appunto, autonome, portatrici di sviluppo, luogo di 
maturazione di una coscienza civile al Nord; sottomesse ad altri poteri (allo 
stato monarchico o all’autorità feudale), marginali sia economicamente che 
culturalmente al Sud. Sono qui le coordinate elementari dello stereotipo della 
“società senza borghesia e senza cultura urbana” [cita da Giarrizzo, Intro-
duzione] che fa da pendant all’altro contraddittorio stereotipo della campa-
gna spopolata e scarsamente produttiva punteggiata da concentrazioni urbane 
grandi o medio-grandi»15.

Città siciliane che, per sottolinearne la presupposta carenza di dina-
mismi politici interni, sono state talvolta associate alle più recenti agro-
towns, cioè, sostanzialmente, a dormitoi di contadini che lavoravano 
campi molto distanti dai luoghi di residenza. La realtà, certamente al-
meno negli ultimi secoli del Medioevo, è invece alquanto diversa, come 
ci ricordano, ad esempio, Lucia Arcifa e Marina Scarlata:

«la rivalutazione della dimensione urbana della Sicilia bassomedievale do-
mina ormai da tempo la riflessione storica; essa ha messo in evidenza la ri-
levanza delle comunità locali nella Sicilia medievale, ribaltando il clichè di 
una Sicilia ‘feudale’, caratterizzata da un latifondo spopolato e scarsamente 
produttivo e in cui il tema della città restava sotteso tra due estremi: la grande 
città improduttiva e consumatrice, da una parte, e i borghi rurali, luogo di con-
centrazione della manodopera bracciantile, dall’altro. Nell’arco degli ultimi 
decenni la rappresentazione uniforme del territorio e del paesaggio siciliano 
essenzialmente rurale si è profondamente modificata»16. 

3. XIII secolo: nuove città e rimescolamenti demici urbani

Per arrivare a trattare dei dinamismi sociali delle città siciliane nel 
Duecento, ambito di difficile approfondimento sistematico e di con-
traddittorie valutazioni complessive, sarà bene partire da dinamismi 

15Ibid., p. 23.
16Arcifa – Scarlata, Introduzione, p. 9.
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sui quali, invece, le informazioni a nostra disposizione sono sicure e, 
comunque, riscontrabili con una buona dose di sicurezza, ovvero dai di-
namismi urbanistici e demografici. Potremo così realizzare una cornice 
complessiva piuttosto solida all’interno della quale inserire il discorso 
socio-politico.

Iniziamo, quindi, dalle “sperimentazioni” demiche ed urbanistiche 
della Sicilia fridericiana, parte del più ampio contesto delle politiche 
fondative o rifondative attuate dallo svevo in tutto il Regnum17. Nell’i-
sola Federico II impose consistenti trasferimenti di popolazione, in 
particolare a Palermo, spopolata dall’obliterazione della componente 
urbana islamica e dall’assenza prolungata della corte18. Fu un proces-
so protrattosi fino al 1246, quando un funzionario veniva ancora in-
caricato di distribuire a eventuali nuovi residenti le case ormai vuote 
di tre dei cinque quartieri cittadini19. Già dieci anni prima erano stati 
trasferiti forzatamente nella capitale del regno i superstiti di Centorbi 
(oggi Centuripe) e Capizzi, due centri della Sicilia Orientale che, dietro 
l’esempio di Messina e assieme a molte altre località, erano insorti nel 
1232 contro Federico II, verosimilmente per opporsi alla sua politica 
fiscale20. L’imperatore impiegò due anni per domare la rivolta, evitando 
di punire in maniera eccessivamente severa Messina, troppo importante 
per la sua posizione strategica tanto dal punto di vista militare quanto 
da quello commerciale, ma mostrandosi spietato con gli abitati minori, 
tra cui appunto Centorbi e Capizzi, come pure Iudica, di cui massacrò 
gran parte degli abitanti e deportò i superstiti21.

Frattanto, nella parte orientale dell’isola, la Sicilia citra Salsum, en-
tità amministrativa che in età fridericiana univa il Valdemone e il Val di 
Noto, si realizzava con successo la politica urbanistica imperiale, con 

17Sull’argomento cfr. Sanfilippo, Le Civitates Novae; Id., Città, Regno di Sicilia.
18Per quanto riguarda, in generale, la deislamizzazione della Sicilia cfr. Nef, La 

déportation des musulmans. Sulla prolungata assenza di Federico II di Svevia dalla 
capitale del regno, ancora oggi mistificata da un persistente luogo comune, basterà 
ricordare il paragrafo intitolato Appartiene alla leggenda la storia di una splendida 
corte in Palermo in Tramontana, La Sicilia dall’insediamento normanno, pp. 273 s. 

19Sullo svuotamento e il tentativo parziale di ripopolamento di Palermo in età fri-
dericiana si vedano le acute osservazioni contenute in Peri, Federico II, imperatore 
e despota.

20Su questa rivolta cfr. Pispisa, Messina, pp. 222-234: 226.
21Su distruzioni e deportazioni cfr. Maurici, L’insediamento nella Sicilia, pp. 446 s.
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la creazione di due nuove città, Augusta, al confine tra i due Valli, ed 
Eraclea, che in seguito avrebbe preso il nome di Terranova (l’attuale 
Gela), sulla costa meridionale del Val di Noto, affacciata sul Canale di 
Sicilia. Entrambe le città, che costituirono una risposta alla rivolta del 
1232-34, furono fondate in corrispondenza delle due importanti antiche 
città di Megara Hyblaea e di Gela, ormai spopolate da tempo. Come ci 
ricorda Ferdinando Maurici,

«piuttosto che la preesistenza di evanescenti insediamenti, fu la presenza di 
rovine antiche, certamente visibili tanto a Heraclea-Terranova che ad Augusta, 
o nelle immediate vicinanze, a costituire un elemento importante nella scelta 
dei due siti. La memoria dell’antichità, il nome classico prescelto per Hera-
clea e quello programmaticamente celebrativo e “romano” di Augusta nobi-
litavano ulteriormente l’iniziativa imperiale di popolamento. Questo aspetto 
“archeologico”, questa ricerca del confronto con l’antichità, credo non sia da 
sottovalutare»22.

Augusta sorse in posizione forte, proiettata sul mare, tra le indocili 
Siracusa e Catania. Tra gli abitanti della nuova città figuravano catane-
si, deportati perché avevano aderito alla rivolta del 1232-34, siciliani 
di varia provenienza, nonché immigrati toscani e liguri, circostanza da 
mettere in rilievo alla luce di quanto si sosterrà tra breve.

Anche Eraclea-Terranova fu costruita nei pressi di due centri da con-
trollare, Butera e Caltagirone. Quest’ultima, ricordiamolo incidental-
mente, forse fu fondata da immigrati provenienti da Savona23. Eraclea 
aveva una maggiore caratterizzazione agricola rispetto ad Augusta, per-
ché alle sue spalle si apriva una vasta pianura demaniale fertile e ormai 
priva di abitanti24. I nuovi cittadini avrebbero dovuto versare al sovrano 

22Ibid, p. 451.
23Sulla possibile fondazione ma sarebbe meglio dire “rifondazione” di Caltagirone 

da parte di immigrati provenienti da Savona e dintorni, nonché sulla relativa biblio-
grafia, cfr. Barone, Nuove riflessioni.

24Cfr. Maurici, L’insediamento nella Sicilia, p. 449, in cui la prospettiva di razio-
nalizzazione agricola viene opportunamente messa in risalto: «accanto ai fatti siciliani 
bisogna ben tenere presente che con la crociata del 1228-29 Federico II aveva aperto 
un fronte politico-militare nel Levante. I disegni di espansione in Levante, per ave-
re un fondamento realistico, presupponevano l’esistenza di una sicura retrovia dalla 
quale rifornire le truppe, di porti attrezzati per accogliere flotte anche numerose e di 
un surplus di risorse. Fallito definitivamente il tentativo imperiale di sottomettere o 
comunque controllare Cipro, la retrovia del fronte gerosolimitano arretrava necessa-
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una salma di grano per ogni salma seminata delle terre loro assegnate. 
Questa città si sarebbe significativamente ingrandita e consolidata nel 
corso del Duecento e, assieme ad Augusta, il cui sviluppo fu però fre-
nato dalla vicinanza di un importante centro demaniale come Lentini, 
avrebbe significativamente modificato le gerarchie abitative della Sici-
lia sudorientale.

Altre nuove fondazioni sorte in aree spopolate della fascia costiera 
e del retroterra del territorio che va da Agrigento a Mazara non ebbero 
altrettanta fortuna, forse anche a causa della diminuzione dei rapporti 
commerciali con l’Africa settentrionale. Nel 1239 Federico II ordinava 
a Ruggero de Amicis, giustiziere della Sicilia ultra Salsum, di fondare 
due centri, uno tra Sciacca e Agrigento e l’altro tra Agrigento e Licata, 
per trasferirvi gli abitanti dei casali ormai quasi vuoti di Arcudaci e 
Adriano. Ma si trattò di imprese fallimentari, né divennero centri di 
aggregazione insediativa tre nuovi sollacia regi: uno vicino a Burgi-
mill, da cui sorse un casale destinato a grama esistenza per circa un 
secolo, e dove solo nel Seicento sarebbe nata l’attuale Menfi; l’altro a 
Bellumrepar – nome di ascendenza letteraria che riprende quello del 
castello della fata Morgana, ben presto deformato in Birribaida – e un 
altro a Bellumvidere25, nell’area compresa tra Mazara e Campobello di 
Mazara. Forse un ultimo castello sorse a Giuliana, non lontano da En-
tella, importante roccaforte ormai disabitata della resistenza islamica, 
ma solo dalla metà del Quattrocento attorno al castello si sarebbe svi-
luppato l’attuale centro abitato.

E veniamo, chiudendo un cerchio tracciato in senso orario parten-
do da Palermo, all’unico esempio di immigrazione esterna di massa 
del Duecento, quella dei “Lombardi” di fede ghibellina capeggiati dal 
miles Oddone di Camerana nel 123726, inizialmente indirizzati al ri-
popolamento del casale di Scopello, non molto distante da Monte San 
Giuliano, l’attuale Erice, al vertice occidentale del Golfo di Castellam-

riamente in Puglia e sulle coste orientali della Sicilia. Una maggiore messa a coltura 
della parte sud-orientale della Sicilia era quindi con buona probabilità anche finaliz-
zata al vettovagliamento dei sogni levantini dell’imperatore».

25Su questi tre insediamenti cfr. Id., Per una storia cit., p. 10 s.
26Sull’area di provenienza dei “Lombardi” di Corleone cfr. Barbieri, Schede della 

mostra documentaria virtuale; si veda anche Mirazita, Corleone. Ultimo Medioevo, 
pp. 11-35.
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mare. Questa prima destinazione verso un’area stretta fra il Tirreno e 
la costa alta e rocciosa fu ritenuta inadeguata dai nuovi venuti. Oddo-
ne di Camerana chiese un nuovo insediamento, motivando la richiesta 
con l’effettiva insufficienza del territorio di Scopello per una comunità 
numerosa e con il rischio di attriti con la vicina Monte San Giuliano, 
protesa verso lo sfruttamento agropastorale delle medesime aree cir-
costanti. Si è anche sostenuto, senza troppo successo, che la rinunzia a 
Scopello fosse motivata dalla residua presenza di musulmani ostili nel 
vicino entroterra27.

L’imperatore accolse la richiesta e indirizzò i nuovi arrivati a Cor-
leone, circondata da un territorio ampio e fertile dal quale erano stati 
quasi totalmente eliminati i ribelli musulmani. La città fu così rifon-
data dagli immigrati lombardi spostandola dal sito spopolato – ancor 
oggi significativamente detto “La Vecchia” – a quello attuale. Ebbe così 
inizio uno sviluppo che in pochi decenni avrebbe reso Corleone una 
delle città più abitate e ricche del Val di Mazara28. Nel 1249 Federico 
imponeva che Corleone, già «supra modum dives, populata et munita 
et apta hostilibus insultis ad resistendum»29, tornasse al demanio, asse-
gnando a Bonifacio di Camerana, figlio di Oddone, casale e castrum 
di Militello in Val di Noto. La grande maggioranza dei nuovi abitanti 
di Corleone non seguì Bonifacio, continuando a valorizzare un territo-
rio dalle grandi potenzialità. Immigrazione e ampliamento della nuova 
città proseguirono fino al Vespro. Nel 1264, Corrado di Camerana, su 
incarico della curia regia distribuiva a nuovi arrivati lotti per le case e 
appezzamenti di terreno agricolo adeguati alle esigenze individuali. Nel 
1277 Corleone contava probabilmente 3300 fuochi e addirittura 3700 

27D’Angelo, Insediamenti medievali in Sicilia, pp. 65, 69, ma cfr. Maurici, L’in-
sediamento nella Sicilia, p. 434, n. 164: «Mantengo qualche perplessità su questa 
spiegazione, dal momento che Corleone si trovava non lontana da Jato e Entella, non 
ancora definitivamente abbandonate, e quindi era anch’essa prossima ad una eventua-
le minaccia saracena. Piuttosto, si può ritenere che la presenza musulmana intorno a 
Scopello fosse ormai tale da non destare preoccupazioni e far ritenere più consigliabi-
le lo stanziamento “lombardo” nel cuore del territorio che pochi anni prima aveva co-
stituito la marchia sarracenorum e dove la rivolta si sarebbe riaccesa nel 1243-1246».

28Sulle specifiche vicende fondative di Corleone cfr. Maurici, L’insediamento me-
dievale, pp. 48-50, nonché Id., L’insediamento nella Sicilia, pp. 434 ss. e D’Angelo, 
Corleone: dai musulmani, pp. 17-26.

29Maurici, L’insediamento medievale, p. 50.
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allo scoppiare del Vespro, quando giocò un ruolo determinante per il 
successo della sollevazione.

Come ci ricorda Ferdinando Maurici, però, l’ascesa di Corleone sa-
rebbe rimasta «un caso isolato. In epoca di Manfredi l’arcivescovo di 
Monreale tentò di rilanciare la zona di Jato concedendo nel 1258 ad un 
gruppo di armeni il casale Jatina ad faciendum [...] domos et terras ad 
seminandum». L’esperimento non ebbe in pratica alcun seguito30, come 
non ebbe successo il contemporaneo tentativo di fondazione di un pic-
colo casale nei pressi di Cassibile, poco a sud di Siracusa, ad opera di 
alcuni liguri che già possedevano terre nella zona31.

Successi e insuccessi delle nuove fondazioni sono desumibili, come 
si è detto, da testimonianze documentali alquanto solide suffragate ed 
arricchite in alcuni casi anche dagli scavi archeologici. Dobbiamo ora 
spostarci su un terreno più indiziario per valutare il rimescolamento 
della popolazione isolana nel corso del Duecento. Fermo restando un 
certo grado di incertezza che probabilmente non si potrà mai superare, 
le valutazioni espresse dagli studiosi, soprattutto da Illuminato Peri e 
da Stephen Epstein, sono concordanti. Il XIII secolo è sicuramente un 
periodo di continui spostamenti e di ribilanciamenti demici tra città e, 
più in generale, tra Sicilia Occidentale e Sicilia Orientale. Come ha 
sostenuto Peri,

«la crescita di Augusta e quella di Eraclea rappresentarono pure per la rapidità 
(a Monte S. Giuliano-Erice il moto diventò veloce dopo il Vespro), episodi 
isolati negli anni degli Svevi, e particolari anche nel contesto della immigra-
zione che partì dalla conquista normanna. Tra le città Messina e più pacata-
mente Trapani, tra gli abitati dell’interno Castrogiovanni, Piazza, Corleone, 
Polizzi non interruppero sotto gli Svevi lo sviluppo demografico ed economi-
co, magari in termini quantitativi non inferiori o addirittura superiori a quelli 
dei due abitati rifondati»32.

La crescita di questi centri urbani è peraltro collegata a un ulteriore 
importante fenomeno concomitante, il riequilibrio tra popolazione co-
stiera e popolazione dell’interno. Sempre Peri, infatti, dopo una serrata 

31Ibidem, p. 51.
31Peri, Uomini, città campagne, pp. 200, 312. 
32Ibid., p. 143.
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disamina dei dati desumibili dalle collette duecentesche33 evidenziava 
che

«malgrado la parte cospicua di Palermo (il 28,91% del giustizierato) nel 1279 
la quota di moneta distribuita alle città-porto era di poco superiore alla metà 
(tra il 53% e il 54%). Nella Sicilia orientale ove le città-porto erano nell’insie-
me meno popolose e disponevano di risorse minori, il rapporto pendeva a van-
taggio delle terre dell’interno nell’ampio senso. Le dimensioni e la popolosità 
degli abitati più grossi sulla costa (fatta eccezione di Palermo e di Messina) 
si accostavano a quelle mediamente raggiunte da numero non minore di terre 
interne»34.

Si tratta di un dato confermato da Epstein, che inoltre mostra come 
nel Duecento, a fronte di una diminuzione della popolazione del Val di 
Mazara e di una probabile tenuta di quella del Val Demone, sarebbe sta-
to il Val di Noto a registrare un significativo aumento di popolazione35.

Rimane, però, sullo sfondo, un elemento probante che ancora ci 
sfugge, ovvero quanto immigrazioni e spostamenti duecenteschi abbia-
no inciso sulla facies socio-culturale dell’isola. Ci sfugge, in particola-
re, il peso specifico dell’apporto delle immigrazioni esterne, soprattutto 
dall’Italia centrosettentrionale, sulla cui entità permane una frustrante 
disomogeneità documentaria. Stando ai dati certi, infatti, dovremmo ri-
tenere che l’unica immigrazione significativa da queste aree sarebbe 
quella legata a Corleone36. Ma esiste un indicatore, tanto indiretto quan-
to eloquente qualora lo si voglia tenere in considerazione, che induce 
a ipotizzare arrivi molto più consistenti e diffusi nell’isola, anche se 
sporadicamente attestati.

L’analisi del siciliano bassomedievale operata dalla linguistica stori-
ca ci fornisce alcuni indizi altamente probanti. Come ha scritto Alberto 
Varvaro, «quale che possa essere la cautela necessaria nell’interpreta-
zione di questi dati […] risulta abbastanza plausibile l’ipotesi che tra 
XII e XIII secolo la Sicilia abbia conosciuto una forte mobilità demo-
grafica»37. Lo stesso studioso avrebbe successivamente ribadito con 

33Ibid., pp. 237-239. 
34Ibid., p. 240.
35Epstein, Potere e mercati in Sicilia, pp. 35-52.
36A tale proposito si veda quanto sostenuto in Peri, Uomini, città campagne, pp. 149 s.
37Varvaro, Lingua e storia, p. 205.



Dinamismi urbani |  315

www.scholasalernitana.unisa.it

ricchezza di indicazioni che

«la formazione di una koiné doveva  […] essere lenta, anche se non impedita 
da vuoti tra un centro abitato e l’altro. Nei grossi centri, però, la situazione era 
diversa. Qui l’eterogeneità delle provenienze e quindi delle parlate, era più 
grande e raramente si consolidava grazie all’esistenza di gruppi abbastanza 
numerosi e compatti da difendere la loro specifica fisionomia. Qui la tendenza 
alla koiné doveva essere fortissima, la dinamica linguistica assai più veloce 
che nelle campagne»38.

Proprio a partire dall’inizio del Duecento lo svuotamento dei casali, 
inizialmente marcato nel Val di Mazara e poi estesosi al resto dell’isola39

«cominciò a far rifluire la popolazione rurale verso i grossi centri, determi-
nando un’accelerazione dei processi di standardizzazione, che finora avevano 
avuto velocità diversa, grazie alla necessità di un nuovo amalgama tra la lin-
gua dei villani e quella dei cittadini. Il risultato fu una parlata straordinaria-
mente unitaria, inspiegabile per chi conosce il secolare isolamento vissuto poi 
da questi abitati siciliani, chiuso ognuno in una sorta di autarchia, lontani tra 
loro e separati da ampi spazi vuoti: quasi un arcipelago, apparentemente favo-
revole ad una frammentazione dialettale assai intensa e non conciliabile con 
la forte uniformità dei dialetti siciliani, che deve pur risalire a una situazione 
diversa ed anteriore ai grossi centri isolati, quali si sono avuti per secoli dalla 
seconda metà del Trecento (e senza che la colonizzazione sei-settecentesca 
abbia modificato radicalmente i termini del problema)»40.

Sulla base di queste articolate e motivate riflessioni dobbiamo allora 
immaginare un’isola in cui, nel corso del XIII secolo, con gli uomini 
– in numero superiore a quanto la sola immigrazione di Corleone e le 
sparse carte superstiti sembrino attestare – e con le loro parlate, siano 
arrivate idee, stili di vita, concezioni e pratiche politiche destinate ad 
incidere in maniera rilevante in un contesto già composito in partenza e 
caratterizzato da forti mobilità interne e plasticità sociali.

38Id., La formazione, p. 1209 s.
39Su questo processo cfr. Tocco, La Sicilia nei secoli XII-XIV, pp. 187-195.
40Varvaro, La formazione, p. 1210.
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4. «Un nobile di mezzana nobiltà e quattro borghesi»41

Il titolo di questo paragrafo, con il quale concludiamo convergen-
do sull’aspetto più controverso del dinamismo del Duecento siciliano, 
quello socio-politico, riprende una frase con la quale Pietro Egidi agli 
inizi del XX secolo intendeva mettere in risalto la sostanziale e, dal suo 
punto di vista necessariamente esiziale, debolezza dei capi del Vespro. 
Per la precisione, in questo caso, dei leader dell’insurrezione messine-
se, avvenuta il 28 aprile del 1282, dopo un mese durante il quale i ceti 
dirigenti della città peloritana rimasero sospesi tra fedeltà a Carlo I e 
adesione alle istanze rivoluzionarie42. I personaggi cui alludeva Egidi 
erano il capitano del popolo, Baldovino Mussone, e i quattro giudici, 
probabilmente già in carica prima della sollevazione, Nicolò Sapori-
to, Pietro Ansalone, Rinaldo de Limogiis e Bartolomeo di Neocastro. 
Sebbene Baldovino Mussone sia stato ben presto sostituito da Alaimo 
da Lentini, esponente di maggiore spessore nel panorama della militia 
siciliana43, non si può negare che ci si trovi di fronte a individui di con-
dizione sociale solo relativamente elevata. Lo stesso può dirsi per i capi 
palermitani della rivolta, Ruggero Mastrangelo, definito da Peri, con 
frase allusiva ma comunque decifrabile, «nobile […] cavaliere (miles), 
della nomenclatura che correva in Sicilia [corsivo dell’autore]»44, Ar-
rigo Baverio, Niccoloso d’Ortoleva e Niccolò d’Ebdemonia, dei quali 
Francesco Giunta ha scritto che erano «uomini stimati e tratti quasi tutti 

41Egidi, La Communitas Siciliae, p. 16.
42Sul problematico temporeggiamento messinese cfr. Tocco, Ideologia e propa-

ganda.
43Così tratteggiato in Peri, La Sicilia dopo il Vespro, p. 10 s.: «Alaimo da Lentini, 

arrivato alla gestione del comune di Messina sull’onda dubbia del tumulto e dell’ac-
clamazione della plebe suggestionata, aveva egli pure passato politico non esente da 
ambiguità […] (capitano di Messina e di Catania e da Tusa fino alla guglia di Augusta) 
[…] rappresentava inclinazioni e valutazioni prevalenti entro la milizia. Con la capi-
tania in Messina affidata a Alaimo nella cui orbita era già Catania, mentre a Palermo 
si era consolidato il regime aristocratico-popolare, e a Trapani primeggiava il milite 
Palmeri Abate, e città minori si muovevano sulle piste, nel segno polivalente della 
libertà e sotto l’insegna della comunità di Sicilia si delineava la soluzione ghibellina e 
dinastica: quella caldeggiata particolarmente dagli esuli».

44Ibid., p. 5. Ma su Mastrangelo cfr. particolarmente Sciascia, Per una storia di 
Palermo.
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fra gente agiata e dedicata al commercio»45, affiancati da alcuni consi-
glieri in prevalenza di estrazione popolare, «il giudice Giacomo Simo-
nide, baiulo, il giudice Tommaso Grillo, il giudice Simone de Ferrasio, 
Perrono da Caltagirone, il notaio Luca de Guidaj, Giovanni de Lampo e 
il milite Riccardo Fimetta»46. A costoro aggiungiamo i messi inviati da 
Corleone a Palermo per stringere un famoso trattato di alleanza imme-
diatamente dopo lo scoppio dell’insurrezione, ovvero Guglielmo Basso, 
Guglielmo de Miraldo e Guglielmo Curto, «esponenti del burgisato»47. 
Dal suo punto di vista, dunque, lo storico viterbese aveva perfettamente 
ragione: il Vespro nelle fasi iniziali vide come protagonisti personaggi 
suddivisi tra militia urbana e ricco ed affermato burgisato popolare, ma 
nessun nobile nell’accezione più alta del termine, anche considerando 
la ricchezza ed il prestigio di Palmeri Abbate, il capitano di Trapani48. 
Questo incontestabile dato di fatto, però, implicava, automaticamente 
per Egidi, che i primi mesi successivi al Vespro, quelli della cosiddetta 
Communitas Sicilie, non fossero altro che un conato destinato neces-
sariamente all’insuccesso, indipendentemente dall’esistenza o meno di 
una trama internazionale più o meno coordinata nel contesto della quale 
i primi capi sarebbero stati nient’altro che pedine ingenue ed inconsape-
voli di un gioco più grande di loro.

Ma teniamo presenti due elementi: in primo luogo che per le moda-
lità con le quali i primi Normanni hanno conquistato la Sicilia e soprat-
tutto Ruggero II ha strutturato il neonato regno, in Sicilia non esisteva 
una nobiltà “comitale”, ma pressoché esclusivamente una feudalità me-
dio-bassa49; in secondo luogo che la Sicilia è innanzitutto terra di città. 
Se è vero, dunque, che questi leader furono travolti in breve tempo dal 
’“soccorso” aragonese, di fronte al quale nel giro di pochi anni soccom-
beranno pagando le loro istanze con la vita o con la prigionia50 – come 

45Giunta, Il Vespro e l’esperienza, p. 313; elemento già sottolineato in Egidi, La 
Communitas Siciliae, p. 7: «tutti, è bene notarlo, della piccola nobiltà o della borghesia».

46Peri, La Sicilia dopo il Vespro, p. 5.
47Ibid., p. 6.
48Su Palmeri, o Palmerio Abbate, cfr. Sciascia, Le donne e i cavalier, pp. 126-131, 

nel capitolo intitolato Gli Abbate di Trapani e ad indicem.
49Cfr. Mazzarese Fardella, I feudi comitali; Id., Problemi preliminari, in cui è ri-

portato anche il dibattito storiografico sull’argomento. Più in generale, e sul lungo 
periodo, per la realtà siciliana cfr. Carocci, Signorie di Mezzogiorno, pp. 193-196.  
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del resto di solito avviene a tutti i capi rivoluzionari della prima ora – è 
altrettanto vero che proprio loro erano i rappresentanti di un fronte so-
ciale vasto e risalente nel tempo che aveva visto la luce alla fine della 
dominazione normanna e si era andato rafforzando durante tutto il Due-
cento, soprattutto subito dopo la morte di Federico II. Un fronte che, 
certamente nel caso palermitano, come ha sottolineato ancora una volta 
Laura Sciascia, era costituito da un 

«gruppo di famiglie, legate tra di loro da vincoli matrimoniali e di affari, che 
ritroveremo in tutti gli avvenimenti più significativi della vita cittadina della 
prima metà del XIV secolo: Ebdemonia, Baverio, Esculo, de Milite, ma anche 
Pipitono, Maida, Tagliavia, Caltagirone»51.

Questo fronte è appunto costituito in buona misura dai rappresentanti 
delle élites cittadine, «pesci piccoli nel mare della feudalità siciliana»52 
attivi in un contesto ibrido in cui non ha senso, come si è già accennato, 
parlare, per dirla con Igor Mineo, di nobiltà, quanto piuttosto di aristo-

50Peri, La Sicilia dopo il Vespro, p. 25: «La funzione di maestro giustiziere fu, dal 
novembre 1282, assegnata al maggiore esponente del rebellamentu (e del controllo di 
esso), Alaimo da Lentini. Questi beneficiò di larghe concessioni feudali; e la carica gli 
fu assegnata a vita. [Ben presto, però] il nuovo re […] fece togliere ad Alaimo la vita 
e con essa il giustizierato. I sentimenti e le parole che nella imminenza della morte 
gli attribuì il cronista sono valsi a fare di Alaimo il protomartire della patria siciliana 
e della ingratitudine dei potenti»; p. 34: «Nel gennaio del 1283 Palmeri Abate era 
fatto arrestare a Messina (ove Pietro soggiornava quasi abitualmente) […] accusato, 
insieme al fratello Riccardo [di tramare con gli angioini]. L’accusa fu estesa nei con-
fronti di Simone Fimetta da Calatafimi. Palmeri Abate riconquistò la fiducia e morì 
in battaglia a Capo d’Orlando nel 1299. Simone Fimetta fu invece decapitato perché 
coinvolto in una rivolta guidata da Gualtiero di Caltagirone, anch’egli decapitato».

51Sciascia, 1282: il comune rivoluzionario, p. 120, che così continua: «la data di 
nascita, la costituzione di questo gruppo di potere all’interno delle mura cittadine si 
può porre nell’età di Manfredi, al momento in cui Enrico Abbate riconquista Palermo 
per lo svevo, cacciandone il legato pontificio, il francescano fra’ Rufino da Piacenza. 
Sono famiglie di lontane origini greche, come gli Ebdemonia, vengono dai feudi sulle 
montagne delle Madonie, come i de Milite, o dai ranghi del notariato, come i Mastran-
gelo, ricevono da Manfredi feudi e cingolo militare, come i Pipitono. Negli anni del 
regno angioino, Ebdemonia, Pipitono, lo stesso Ruggero Mastrangelo hanno cariche 
più o meno prestigiose».

52Ibid., p. 121.
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crazie dall’evoluzione e dal consolidamento incerti ma costanti. Una 
realtà cui Peri alludeva piuttosto chiaramente sottolineando che

«nella prima fila era la media nobiltà urbana conservatrice per natura ma non 
priva di irrequietezze, ed era l’ambiente popolare di esperti nel giure e nel 
notariato, culturalmente avanzato e vagamente aperto a novità. Il commune 
civitatis Panormi conferì a questa prima fase della rivolta inclinazioni verso 
aspettative di colloquio e di partecipazione sulle quali si incontrassero plebe, 
popolo e nobiltà»53.

Una «media nobiltà urbana» che è il prodotto – non solo a Palermo, 
ma in molte altre città dell’isola e soprattutto a Messina54 – di molte-
plici rimescolamenti e innesti, provenienti in misura ancora da definire, 
ma certamente non trascurabile, dall’Italia centrosettentrionale55, e che 
parla il linguaggio politico urbano del tempo. Un linguaggio già espres-
samente vietato da Federico II di Svevia con minaccia di pesantissime 
sanzioni e già concretizzatosi in passato, almeno a Messina, durante 
la cosiddetta Respublica vanitatum del 125456. Anche in questo caso 

53Peri, La Sicilia dopo il Vespro, p. 5.
54Messina rappresenta un caso particolare nel panorama urbano della Sicilia due-

centesca per la sua precocità nell’insorgenza di vari fenomeni che poi saranno ca-
ratteristici in tutta l’isola e meriterebbe un contributo a parte. Se per la prima metà 
del secolo troviamo scritto in Peri, Uomini, città campagne, p. 196: «Messina, la più 
borghese, anzi la sola borghese fra le città di Sicilia in quegli anni», va anche tenuto 
presente che esiste al tempo stesso un filone di ricerca, i cui rappresentanti principali 
sono Manlio Bellomo, Federico Martino e Carmen Salvo, che vede invece nei milites 
della città peloritana una vera e propria “feudalità”. Enrico Pispisa, peraltro, riteneva 
che l’appartenenza alla militia non corrispondesse affatto all’automatica appartenenza 
ai ranghi della feudalità. Personalmente ritengo che proprio la peculiarità dei ceti diri-
genti urbani isolani e, in particolare, di quello messinese, possa spiegare l’esistenza di 
posizioni letteralmente opposte nella caratterizzazione di uno stesso ceto. Sul dibattito 
in generale Tocco, La dimensione cavalleresca, pp. 71-73.

55A titolo esemplificativo cfr. Petralia, Sui Toscani in Sicilia; Id., “Lombardi” e 
“Toscani”; Corrao, Mercanti stranieri; Tocco, Genovesi e Marsigliesi.

56Pispisa, Messina medievale, p. 44: «l’esperienza comunale, di quella commu-
nitas vanitatis così aspramente giudicata qualche decennio dopo da Bartolomeo di 
Neocastro, tuttavia non cessò; semmai, con il declino degli interessi per la Calabria, 
essa si caratterizzò diversamente». Ma si veda anche Id., Messina, in cui si ripercorre 
la gestazione del sentire “comunale” in città durante il regno di Federico II di Svevia.
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Illuminato Peri nella sua prosa aspra ma carica di lucide intuizioni era 
stato chiaro, rimarcando che

«il Vespro esplicitava i suoi valori: la libertà delle persone (di quelle che, nella 
logica del secolo e secondo diritto, erano noverate libere), e del paese (che le 
vicende marcavano nelle dimensioni dell’isola di Sicilia). Su questo piano gli 
incontri potevano essere e furono i più larghi, e a nessuno strato sostanziosa-
mente ripugnanti, perché non toccavano le strutture sociali»57.

Non è questa la sede per ritrarre dettagliatamente i molteplici attori 
di questo dinamico Duecento che si esprime nel Vespro, e quindi per 
«comporre un puzzle che, ancora lontano dall’essere completo, si va 
definendo con chiarezza sempre maggiore»58, ma proprio quel Ruggero 
de Amicis che abbiamo già incontrato ci sarà utile per riassumere, con 
la vicenda della sua famiglia, il volto complessivo di questa peculiare 
aristocrazia della comunione dei beni59 approfonditamente identificata 
da Igor Mineo o, se si preferisce, «dalla memoria corta», come ha scrit-
to Laura Sciascia, che ce ne ha lasciato un sintetico ma intenso ritratto. 
La studiosa palermitana, dopo aver ricordato che «nel 1246 Ruggero ri-
mane coinvolto nella congiura ordita dal papa contro Federico: scoperta 

57Peri, La Sicilia dopo il Vespro, p. 5.
58Sciascia, Per una storia di Palermo, p. 581.
59Cfr. Mineo, Nobiltà di Stato, p. 45: «incontriamo così una modalità di identifi-

cazione dei patrimoni familiari – la comunione universale dei beni – che è anche un 
preciso stile giuridico e che […] godeva di una larghissima diffusione nella società 
siciliana, senza che neppure i nuclei di aristocrazia signorile ne fossero esenti». Su 
questo argomento Mineo si diffonde minuziosamente alle pp. 53-86. Ma si veda an-
che quanto scritto in Sciascia, Nome e memoria: i de Amicis, p. 616: «all’accentuarsi 
dell’esigenza di controllo corrisponde un’uguale e contraria esigenza di camuffamen-
to e mistificazione. Da qui il paradosso di una nobiltà che in altri tempi ho definito 
“dalla memoria corta”, che sopravvive grazie al costante rinnegamento di sé stessa 
e della propria identità, da qui il fatto che ad un modello di successione rigidamente 
patrilineare venga preferito un modello più flessibile, con largo spazio alle successioni 
femminili, spesso nascoste da vaste amnesie genealogiche, colmate con ricostruzioni 
tanto magniloquenti quanto improbabili, ma compensate dall’affiorare sporadico di 
memorie e tradizioni tenaci, trasmesse attraverso genealogie “vissute” al femminile, 
ben diverse dalle genealogie “costruite” […] Nello stesso tempo e malgrado ciò, ritro-
vare le tracce occulte di memorie familiari che sarebbero illeggibili in uno schema ge-
nealogico strutturato secondo criteri drastici può rivelare un sistema di sopravvivenza 
di insospettabile tenacia ed elasticità».
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la congiura, dovrebbe avere subito una delle atroci pene comminate 
dall’imperatore ai traditori, mentre i suoi familiari fuggono alla corte di 
papa Innocenzo IV»60, sottolineava una circostanza significativa:

«ben poco di questa lunga e frammentata vicenda si svolge in Sicilia, ma per i 
de Amicis l’isola è esilio, rifugio, luogo di latitanza o di rinascita, di riciclag-
gio. Venit in Messana egenus, dice Bartolomeo da Neocastro parlando di Gu-
glielmo de Amicis; e la frase del cronista messinese è un’illuminante chiave 
di lettura per la storia dei nobili siciliani, esuli, fuggitivi, emigranti, scappati 
di casa, che siano in origine figli del conte Amico, Moncada o Alagona, nobili 
navarresi o pisani in fuga dai fiorentini»61.

Ed è infatti proprio Bartolomeo di Neocastro, il cronista messinese 
che in alcune pagine famose, stroncando Macalda Scaletta – ambiziosa 
moglie in seconde nozze di Alaimo da Lentini, il cui primo marito era 
stato il guelfo Guglielmo de Amicis – a lasciarci una traccia inequivo-
cabile delle rapide ascese dal nulla nella Messina della prima metà del 
Duecento62, a riprova del dinamismo della società siciliana del XIII se-
colo. Un secolo lungo, allora? Un secolo in cui secondo D’Alessandro

«il Vespro rivela come nuovo soggetto politico le forze sociali strutturate sulla 
identicità di interessi preminenti e comuni, incardinati sulla terra come volano 
unico, dal lavoro alla produzione, dalla distribuzione al mercato; come polo 
di articolazione dei ruoli e delle funzioni sociali; come orientamento e come 
misura delle strategie politiche. La monarchia di Federico III (1296-1337), 
voluta e sostenuta dalle principali forze sociali e politiche siciliane e catala-
ne, segna il compimento di molte antiche aspirazioni di compartecipazione al 
governo locale, di autonomia amministrativa delle Università demaniali»63.

O un secolo breve? In cui il Vespro è il momento più alto, ma con-
clusivo, di conati che per comodità definiremo comunali della società 
urbana siciliana, destinati a essere frustrati dalle vicende successive e 
soprattutto dalle signorie trecentesche, come vorrebbe Bresc in un capi-
tolo dal titolo inequivocabile: «échec de la liberté urbaine»64. Insomma, 
per usare una metafora biologica, il Vespro è un parto o un aborto?
60Ibid., p. 620.
61Ibid., p. 622.
62Tocco, La dimensione cavalleresca, pp. 61-63, 65, 71.
63D’Alessandro, Fra città e campagne, p. 299.
64Bresc, Un monde Méditerranéen, pp. 709-775.
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Per dare una risposta a questa domanda dovremmo spostarci agli 
eventi del Trecento e chiederci se e quanto sia stato lungo il XIV secolo 
in Sicilia e se e quanto questo secolo travagliato da decenni di lotta con 
gli angioini, da una guerra tra fazioni nobiliari, dalla peste e dallo spo-
polamento dell’isola possa assumere valore paradigmatico per la storia 
siciliana tardomedievale.

Lo spazio a disposizione per rispondere a questa domanda non è più 
sufficiente e, del resto, ritengo di aver espresso abbastanza chiaramente 
la mia posizione. Concludo, comunque, sottolineando come anche Bre-
sc, alla fine, tanto quando tratta della Sicilia del Quattrocento nel suo 
ponderoso volume, quanto in altre successive pubblicazioni65, non può 
che riconoscere, sebbene in chiave critica, il successo delle oligarchie 
urbane. Tutto sta nel comprendere cosa debba intendersi per “libertà 
comunale”, chi fossero i reali fruitori di questa libertà e se nel Trecento 
le élites urbane siciliane sono sparite per poi riapparire nel secolo suc-
cessivo o se, invece, si sono adattate a un sistema signorile del potere – 
che a ben guardare non è durato poi così a lungo – per poi riprendersi la 
gestione diretta delle città, e conseguentemente dell’isola66. Forse sarà 
ancora più evidente, allora, come la Sicilia abbia vissuto un suo “lungo 
Duecento” che ancora chiede di essere studiato organicamente. E senza 
cesure.

 

65Id., Cavalieri e giuristi.
66A tale proposito si rifletta, per concludere, su quanto scritto in D’Alessandro, La 
Sicilia dal Vespro, p. 76: «le vicende che travolgevano alla fine del Trecento l’anti-
ca nobiltà lasciavano per buona parte indenne il patriziato e la maggiore “borgesia” 
cittadina, che il baronaggio aveva a lungo compresso entro angusti spazi economici 
e politici. Al loro arrivo in Sicilia Martino il Vecchio ed il figlio avevano trovato un 
insospettato sostegno ai propri programmi di restaurazione nelle comunità urbane, 
che volevano affrancarsi dalla soggezione feudale e rivelavano aspirazioni antiche, 
non spente dalla lunga preponderanza baronale». Particolarmente utile, inoltre, come 
riflessione generale sugli stereotipi storiografici sulla Sicilia medievale e, in parte 
anche moderna, e sul peso dei ceti dirigenti urbani nella storia isolana è Corrao, La 
Sicilia provincia.



Dinamismi urbani |  323

www.scholasalernitana.unisa.it

Bibliografia

Arcifa – Scarlata, Introduzione = L. Arcifa – M. Sgarlata, Introduzione, in From 
Polis to Madina. La trasformazione delle città siciliane tra tardoantico e altomedioe-
vo, a cura di Eadd., Bari 2020, pp. 9-18.

Barbieri, Schede della mostra = E. Barbieri, Schede della mostra documentaria 
virtuale: Lombardi a Corleone. Documenti e cronache di una migrazione antica da 
nord a sud, di un incontro di popoli e culture nella Sicilia e nel Mediterraneo del 
Due, Tre e Quattrocento, in I Lombardi a Corleone, disponibile online all’indirizzo 
<http://www.bibliotecauniversitariapavia.it/mostre/lombardi_a_corleone/premessa.
html> consultato il 07/12/2023.

Barone, Nuove riflessioni = F. Barone, Nuove riflessioni sulle matrici liguri di 
Caltagirone. L’ipotesi savonese, in Lingua e storia a Caltagirone, a cura di S. Menza, 
Palermo 2021, pp. 33-68.

Bresc, Cavalieri e giuristi = H. Bresc, Cavalieri e giuristi, mercanti e artigiani. I 
poli aggregativi della società siciliana medievale, in La Sicilia dei signori. Il potere 
nelle città demaniali, a cura di C. Salvo – L. Zichichi, Palermo 2003, pp. 40-62.

Bresc, Un monde Méditerranéen = H. Bresc, Un monde Méditerranéen. Économie 
et société en Sicilie 1300-1450, 2 voll., Palermo-Roma 1986.

Carocci, Signorie di Mezzogiorno = S. Carocci, Signorie di Mezzogiorno. Società 
rurali, poteri aristocratici e monarchia (XII-XIII secolo), Roma 2014.

Catalioto, Terre, baroni e città = L. Catalioto, Terre, baroni e città in Sicilia 
nell’età di Carlo I d’Angiò, Messina 1995.

Corrao, Mercanti stranieri = P. Corrao, Mercanti stranieri e regno di Sicilia: si-
stema di protezioni e modalità di radicamento nella società cittadina, in Sistema di 
rapporti ed élite economiche in Europa (secoli XII-XVII), a cura di M. Del Treppo, 
Napoli 1985, pp. 87-112.

Corrao, La Sicilia provincia = P. Corrao, La Sicilia provincia, in Rappresentazioni 
e immagini della Sicilia tra storia e storiografia, atti del convegno di studi (Enna, 19-
21 dicembre 2002), a cura di F. Benigno – C. Torrisi, Caltanissetta 2003, pp. 41-58.

D’Alessandro, Dei nobili e dei gentilhomini = V. D’Alessandro, Dei nobili e dei 
gentilhomini di Sicilia fra medioevo ed età moderna, in Agricoltura, lavoro, società. 
Studi sul medioevo per Alfio Cortonesi, a cura di I. Ait – A. Esposito, Bologna 2020, 
pp. 133-175.

D’Alessandro, Fra città e campagne = V. D’Alessandro, Fra città e campagne in 
Sicilia nel Medioevo, in Città e territori nell’Italia del Medioevo. Studi in onore di 
Gabriella Rossetti, a cura di G. Chittolini et al., Napoli 2007, pp. 295-316.

D’Alessandro, La Sicilia dal Vespro = V. D’Alessandro – G. Giarrizzo, La Sicilia 
dal Vespro all’Unità d’Italia, in Storia d’Italia, a cura di G. Galasso, XVI, Torino 
1997, pp. 1-95.

D’Angelo, Insediamenti medievali in Sicilia = F. D’Angelo, Insediamenti medievali 
in Sicilia: Scopello e Baida, in «Sicilia Archeologica», XIII, 44/1 (1981), pp. 65-70.

D’Angelo, Corleone: dai musulmani = F. D’Angelo, Corleone: dai musulmani 



 Francesco Paolo Tocco324  |

www.scholasalernitana.unisa.it

del XII ai lombardi del XIII secolo, in «Archivio Storico siciliano», s. IV, XX (1994), 
pp. 17-26.

Egidi, La Communitas Siciliae = P. Egidi, La Communitas Siciliae del 1282, Di-
scorso inaugurale dell’anno accademico 1914-15 (letto lì 8 novembre 1914, estratto 
dall’Annuario della Regia Università di Messina), Messina 1915.

Epstein, Potere e mercati in Sicilia = S.R. Epstein, Potere e mercati in Sicilia. 
Secoli XIII-XVI, Torino 1996 (trad. it. di An Island for itself. Economic Development 
and Social Change in Late Medieval Sicily, Cambridge 1992).

Giunta, Il Vespro e l’esperienza = F. Giunta, Il Vespro e l’esperienza della “Com-
munitas Sicilie”. Il baronaggio e la soluzione catalano-aragonese. Dalla fine dell’in-
dipendenza al viceregno spagnolo, in Storia della Sicilia, a cura di R. Romeo, III, 
Napoli 1980, pp. 305-407.

Maurici, L’insediamento = F. Maurici, L’insediamento medievale nel territorio 
della provincia di Palermo. Inventario preliminare degli abitati attestati dalle fonti 
d’archivio (secoli XI-XVI), Palermo 1998.

Maurici, L’insediamento nella Sicilia = F. Maurici, L’insediamento nella Sicilia di 
Federico II. Eredità normanna e innovazioni: abbandono di centri abitati, nuove fon-
dazioni urbane, costruzione di castelli, in Un regno nell’impero. I caratteri originari 
del regno normanno nell’età sveva: persistenze e differenze (1194-1250), atti delle 
XVIII Giornate Normanno-Sveve (Bari-Barletta-Dubrovnik, 14-17 ottobre 2008), a 
cura di F. Violante, Bari 2010, pp. 403-492.

Maurici, L’insediamento medievale = F. Maurici, L’insediamento medievale nel 
territorio di Agrigento: inventario preliminare degli abitati (XI-XV secolo), in «Sicilia 
Archeologica», LXXXIII (1993), pp. 7-71.

Maurici, Per una storia dell’insediamento = F. Maurici, Per una storia dell’inse-
diamento nella Sicilia federiciana, in Federico e la Sicilia, dalla terra alla corona. 
Archeologia e architettura (catalogo della mostra), a cura di C.A. Di Stefano – A. 
Cadei, Palermo 1995, pp. 3-25.

Mazzarese Fardella, I feudi comitali = E. Mazzarese Fardella, I feudi comitali di 
Sicilia dai Normanni agli Aragonesi, Milano 1974.

Mazzarese Fardella, Problemi preliminari = E. Mazzarese Fardella, Problemi pre-
liminari per lo studio del ruolo delle contee nel regno di Sicilia, in Società potere e 
popolo nell’età di Ruggero II, atti delle III Giornate normanno-sveve (Bari, 23-25 
maggio 1977), Bari 1979, pp. 41-54.

Mineo, Nobiltà di stato = E.I. Mineo, Nobiltà di stato. Famiglie e identità aristo-
cratiche nel tardo medioevo. La Sicilia, Roma 2001.

Mineo, Sicilia urbana = Mineo E.I., Sicilia urbana, in Rappresentazioni e im-
magini della Sicilia tra storia e storiografia, atti del convegno di studi (Enna, 19-21 
dicembre 2002), a cura di F. Benigno – C. Torrisi, Caltanissetta 2003.

Mirazita, Corleone. Ultimo Medioevo = I. Mirazita, Corleone. Ultimo Medioevo. 
Eredità spirituali e patrimoni terreni, Palermo 2006.

Nef, La déportation des musulmans = A. Nef, La déportation des musulmans sici-
liens par Frédéric II: précédents, modalités, signification et portée de la mesure, in Le 
monde de l’itinérance en Méditerranée de l’antiquité à l’époque moderne. Procédures 



Dinamismi urbani |  325

www.scholasalernitana.unisa.it

de contrôle et d’identification, atti delle tavole rotonde di Madrid 2004 e Istanbul 
2005, a cura di C. Moatti et al., Bordeaux 2009, pp. 455-479.

Peri, Federico II, imperatore e despota = I. Peri, Federico II, imperatore e despo-
ta, in Palermo 1070-1492. Mosaico di popoli, nazione ribelle: l’origine della identità 
siciliana, a cura di L. Sciascia – S. Tramontana, Soveria Mannelli 1996 (trad. it. di H. 
Bresc –  G. Bresc-Bautier, Palerme: 1070-1492. Mosaïque de peuples, nation rebelle: 
la naissance violente de l’identité sicilienne, Paris 1993), pp. 92-98.

Peri, La Sicilia dopo il Vespro = I. Peri, La Sicilia dopo il Vespro. Uomini, città e 
campagne. 1282/1376, Roma-Bari 1982.

Peri, Uomini, città campagne = I. Peri, Uomini, città campagne in Sicilia dal se-
colo XI al secolo XIII, Bari 1978.

Petralia, “Lombardi” e “Toscani” = G. Petralia G., “Lombardi” e “Toscani” nel-
la Sicilia duecentesca: una trasformazione culturale e un nuovo ordine economico, 
in L’età di Federico II nella Sicilia centro meridionale, a cura di S. Scuto, Agrigento 
1991, pp. 25-33.

Petralia, Sui Toscani in Sicilia = G. Petralia, Sui Toscani in Sicilia tra ‘200 e ‘300: 
la penetrazione sociale e il radicamento nei ceti urbani, in Commercio, finanza, fun-
zione pubblica. Stranieri in Sicilia e Sardegna nei secoli XIII-XV, a cura di M. Tan-
gheroni, Napoli 1989, pp. 129-218

Pispisa, Messina = E. Pispisa, Messina, in Federico II e le città italiane, a cura di 
P. Toubert – A. Paravicini Bagliani, Palermo 1994, pp. 222-234.

Pispisa, Messina medievale = E. Pispisa, Messina medievale, Galatina 1996.
Romano, Fra assolutismo regio = A. Romano, Fra assolutismo regio ed autono-

mie locali. Note sulle consuetudini delle città di Sicilia, in Cultura ed Istituzioni nella 
Sicilia medievale e moderna, a cura di Id., Soveria Mannelli 1992, pp. 9-70.

Sanfilippo, Le Civitates Novae = M. Sanfilippo, Le Civitates Novae, in Federico 
II e l’Italia. Percorsi, Luoghi, Segni e Strumenti, a cura di C.D. Fonseca, Roma 1995, 
pp. 79-83.

Sanfilippo, Città, Regno di Sicilia = M. Sanfilippo, Città, Regno di Sicilia, Nuove, 
in Federico II. Enciclopedia Fridericiana, Roma 2005, I, pp. 345-350.

Sciascia, Le donne, i cavalier = L. Sciascia, Le donne, i cavalier, gli affanni e gli 
agi. Famiglia e potere in Sicilia tra XII e XIV secolo, Messina 1993.

Sciascia, Nome e memoria: i de Amicis = L. Sciascia, Nome e memoria: i de Amicis 
dalla conquista normanna al Vespro, in “Puer Apuliae”: mélanges offerts à Jean-Marie 
Martin, edd. Errico Cuozzo et al., 2 voll., Paris 2008, pp. 615-622.

Sciascia, Per una storia di Palermo = L. Sciascia, Per una storia di Palermo nel 
Duecento (e dei Toscani in Sicilia): la famiglia di Ruggero Mastrangelo, in Come 
l’orco della fiaba. Studi per Franco Cardini, a cura di M. Montesano, Firenze 2010, 
pp. 581-593.

Sciascia, Una famiglia di guelfi siciliani = L. Sciascia, Una famiglia di guelfi sici-
liani nel secolo di Federico II: errori di gioventù e peccati di vecchiaia, in «Medieval 
Sophia», XXII (2020), pp. 1-12.

Sciascia, 1282: Il Comune rivoluzionario = L. Sciascia, 1282: Il Comune rivolu-



 Francesco Paolo Tocco326  |

www.scholasalernitana.unisa.it

zionario, in Palermo 1070-1492. Mosaico di popoli, nazione ribelle: l’origine della 
identità siciliana, a cura di Ead. – S. Tramontana, Soveria Mannelli 1996 (trad. it. di 
H. Bresc – G. Bresc-Bautier, Palerme: 1070-1492. Mosaïque de peuples, nation re-
belle: la naissance violente de l’identité sicilienne, Paris 1993), pp. 114-124.

Tocco, Ideologia e propaganda = F.P. Tocco, Ideologia e propaganda nell’età del 
Vespro: lo scambio epistolare tra Palermo e Messina secondo Bartolomeo di Neoca-
stro, in Comunicazione e propaganda nei secoli XII e XIII, atti del Convegno Interna-
zionale di Studi (Messina, 24-26 maggio 2007), Roma 2007, pp. 613-622.

Tocco, La dimensione cavalleresca = F.P. Tocco, La dimensione cavalleresca 
nell’identità di Messina medievale, in Cavalieri e città, atti del III convegno interna-
zionale di studi (Volterra, 19-21 giugno 2008), Pisa 2009, pp. 69-89.

Tocco, La Sicilia nei secoli XII-XIV = F.P. Tocco, La Sicilia nei secoli XII-XIV: 
riassetto dell’habitat e abbandono di antichi insediamenti, in Assetti territoriali e 
villaggi abbandonati (secoli XII-XIV), atti del convegno (Cherasco, 18-20 novembre 
2011), a cura di F. Panero – G. Pinto, Cherasco 2012, pp. 185-201.

Tocco, La Sicilia medievale: poco cavalleresca = F.P. Tocco, La Sicilia medievale: 
poco cavalleresca isola ricca di cavalli e cavalieri, in «Quei maledetti Normanni». 
Studi offerti a Errico Cuozzo per i suoi settant’anni da colleghi, allievi, amici, a cura 
di J.-M. Martin – S. Alaggio, Ariano Irpino-Napoli 2016, pp. 1187-1203.

Tocco, Genovesi e Marsigliesi = F.P. Tocco, Genovesi e Marsigliesi nella Sicilia me-
dievale, in Lingua e storia a Caltagirone, a cura di S. Menza, Palermo 2021, pp. 13-32.

Tramontana, La Sicilia dall’insediamento normanno = S. Tramontana, La Sicilia 
dall’insediamento normanno al Vespro (1061-1282), in Storia della Sicilia, a cura di 
R. Romeo, III, Napoli 1980, pp. 177-304.

Vallerani, Comune e comuni = M. Vallerani, Comune e comuni: una dialettica non 
risolta, in Sperimentazioni di governo nell’Italia centro-settentrionale nel processo 
storico dal primo comune alla signoria, atti del convegno di studio (Bologna 3-4 set-
tembre 2010), a cura di M.C. De Matteis – B. Pio, Bologna 2011, pp. 9-34.

Varvaro, La formazione = A. Varvaro, La formazione del siciliano, in Lingue e 
culture in Sicilia, a cura di G. Ruffino, Palermo 2013, 2 voll., pp. 1199-1210.

Varvaro, Lingua e storia in Sicilia = A. Varvaro, Lingua e storia in Sicilia (dalle 
guerre puniche alla conquista normanna), Palermo 1981.

Vitolo, «In palatio communis» = G. Vitolo, «In palatio communis». Nuovi e vec-
chi temi della storiografia sulle città del Mezzogiorno medievale, in Città e territori 
nell’Italia del Medioevo. Studi in onore di Gabriella Rossetti, a cura di G. Chittolini 
et al., Napoli 2007, pp. 243-294.



La ruota della Fortuna |  327

www.scholasalernitana.unisa.it

Marie Ulrike Jaros 

La ruota della Fortuna. Possibilità e strategie dell’élite comitale  
del Regno di Sicilia dopo un cambio di sovrano (1250-1273)*

The period following the death of Frederick II was characterised by rivalries for the 
Sicilian throne. In order to consolidate their rule, Conrad IV, Conradin, Manfred and 
finally Charles I of Anjou appointed loyals to counts or deposed opposing nobles. 
Only a few counts managed to maintain their position, primarily because they were 
firmly anchored in the kingdom and quickly decided in favour of the Angevins after 
the change of dynasty.

1. Introduzione

Per sedicimila once d’oro, Corradino vendette la contea di Lesina a 
Manfredi Maletta. Il giovane Hohenstaufen aveva bisogno di quel de-
naro per reclutare mercenari che avrebbero sostenuto la sua rivendica-
zione del Regno di Sicilia. Tuttavia, quando fu chiaro che il Maletta non 
avrebbe pagato quella somma, Corradino gli ritirò la contea nel novem-
bre 1267. Il presente studio inizia con quest’episodio perché esso può 
risultare utile per cogliere alcune dinamiche di una relazione piuttosto 
instabile, quella cioè tra i sovrani del Mezzogiorno e i loro conti.

È bene, però, procedere con ordine. Manfredi Maletta, originario 
dell’isola di Sicilia, assunse la carica di camerario del Regno e poi di 
conte sotto re Manfredi. Quest’ultimo gli aveva assegnato le contee di 
Mineo e di Frigento, ma non quella di Lesina1. Al suo posto, pochi anni 
prima, dopo la morte di Corrado IV, papa Innocenzo IV aveva concesso 

*Questo saggio presenta risultati parziali della mia tesi di dottorato, di cui si pre-
vede la pubblicazione nel 2024 con il titolo “Aristokratie auf Abruf. Die Grafen und 
Gräfinnen Manfreds von Sizilien (1198-1312)” nella collana “Italia Regia” presso 
Eudora Verlag. Vorrei ringraziare molto Antonio Antonetti e Antonio Tagliente per il 
loro prezioso supporto nella traduzione.

1Jaros, Aristokratie, II, pp. 375-376.
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la contea in Capitanata a Borello d’Anglone2. Quest’atto implicava due 
piani giuridici: da un lato, il Papa esercitava qui i suoi diritti di signore 
feudale sul Regno di Sicilia (il cui esercizio provocava regolarmente 
tensioni con i re siciliani3); dall’altro, Lesina e gli altri territori concessi 
a Borello rientravano tra i possedimenti di Manfredi secondo il testa-
mento di Federico II. Quindi non fu certo una coincidenza che Borello 
perse la vita in uno scontro con gli uomini di Manfredi4. 

La contea rimase vacante, a parte il breve tentativo da parte di Cor-
radino, finché il nuovo re Carlo I d’Angiò non la assegnò al figlio Carlo 
nel 12725. Tuttavia, tale conferimento non impedì al Maletta di utilizza-
re, ancora a cavallo tra XIII e XIV secolo, un sigillo la cui iscrizione lo 
indica, tra l’altro, come comes Alesine6.

L’esempio della contea di Lesina ci consente di mettere in luce su-
bito tre elementi. In primo luogo, che i vari sovrani che si contesero il 
potere nel Regno si consideravano autorizzati a concedere e a revoca-
re i titoli di conte, un diritto che esercitavano attivamente. In secondo 
luogo, che spesso le contee non venivano trasmesse per via ereditaria, 
ma al contrario potevano essere assegnate in cambio di un servizio, 
confiscate in caso di ribellione o addirittura, come nell’esempio prece-
dente, acquistate. Capitava anche che una contea venisse scambiata con 
un’altra7. Infine, si può constatare che il loro titolare non doveva avere 
alcun legame particolare col territorio comitale; anzi, è noto che alcu-
ni conti non soggiornavano nemmeno regolarmente nelle loro contee8. 

2Nicolaus de Jamsilla, Historia, col. 513.
3Sulla base giuridica delle infeudazioni papali in Italia meridionale cfr. Deér, 

Papsttum, pp. 51-106. Sull’elevazione di Ruggero II a re e sulla dipendenza feudale 
dei re siciliani postulata nel privilegio di Anacleto II cfr. Houben, Roger II., pp. 54-55; 
Hirsch, Recht, p. 36.

4Nicolaus de Jamsilla, Historia, coll. 514-515; Jaros, Aristokratie, I, p. 51 e II, p. 296.
5Ciò avvenne nel corso della sua nomina a principe di Salerno e della sua infeu-

dazione con l’honor Montis Sancti Angeli, a cui la contea di Lesina era legata come 
subfeudum, Kiesewetter, Anfänge, pp. 38-40.

6Catania, Biblioteche Riunite “Civica e A. Ursino Recupero”, Tabulario dei Mo-
nasteri di S. Nicolò l’Arena di Catania e di S. Maria di Licodia, n. 88 [1295 gen. 20] 
e 97 [1300 ott. 20]; cfr. Jaros, Aristokratie, I, pp. 194, 198-199.

7Bertoldo di Hohenburg chiese a Corrado IV la grazia di poter scambiare Ascoli 
con Montescaglioso, che gli fu concesso, cfr. Riedmann, Briefsammlung, n. 134.

8Ad esempio, Federico d’Antiochia, Riccardo II Filangieri e Ubertino Landi. Sia 
il loro itinerario accertato sia l’ubicazione dei loro possedimenti noti corrispondo-
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Dunque, l’interpretazione delle contee come oggetto di calcolo politico 
e la conseguente discontinuità dinastica di molte di esse, fecero sì che 
le contee non fossero entità stabili. Questa circostanza viene descritta 
da Jean-Marie Martin come «faible consitance topographique»9, poiché 
il numero di contee fluttuava costantemente tra ritiri improvvisi o cre-
azioni ex novo10.

Anche prima che l’Italia meridionale fosse elevata al rango di Regno, 
qui esistevano delle contee, sebbene le ricerche differiscano su quante 
e quali fossero11. Una prima sistemazione si ebbe nel 1142, quando re 
Ruggero II riformò il sistema delle contee, soprattutto per rispondere 
alle sue esigenze militari. In quel periodo furono introdotti anche i feu-
da quaternata o in baronia, che non erano trasmissibili ereditariamente 
e potevano essere concessi solo dal sovrano. Di conseguenza, erano 
sotto il suo diretto controllo12. Come ulteriore misura di sicurezza, per 
evitare un eccessivo accumulo di potere nelle mani di singoli indivi-
dui, le contee furono costituite da diverse terrae, che coprivano l’intera 
parte continentale del Regno in una sorta di «taches de léopard»13. La 
situazione dopo la riorganizzazione emerge dal Catalogus baronum, 
l’elenco dei feudatari del Ducato di Puglia e del Principato di Capua e 
dei loro obblighi militari, il quale fornisce informazioni su 28 contee14. 
Nell’isola di Sicilia, le contee si trovano solo a partire dal Regno di Gu-
glielmo III15. Dopo questa sistemazione, nel Regno di Sicilia andarono 

no difficilmente alle loro contee, cfr. Jaros, Aristokratie, II, cap. 9, 27, 32. Nel caso 
di Ubertino Landi, Enrico d’Isernia (che era prevenuto nei suoi confronti) sostiene 
che Ubertino non abbia ritenuto necessario prendere possesso della contea di Venafro 
dopo la sua infeudazione. Invece, inviò un delegato e fece in modo che la moglie, la 
contessa Isabella, tenesse la corte a Isernia al suo posto, Hampe, Beiträge, pp. 84-93.

9Martin, Organisation, p. 89.
10Jaros, Aristokratie, I, pp. 29-33, 75-77 e II, Karte 1-5.
11Fernández-Aceves, Re-Arrangement, p. 62; Pollastri, Lignage, pp. 88-91; Jaros, 

Aristokratie, I, p. 29.
12Cuozzo, Cavalieri, pp. 107-108; Id., Modelli, p. 520; Jamison, Administration, 

p. 257-258; Mazzarese Fardella, Feudi, p. 5. In generale, sulle contee normanne, si 
vedano Pollastri, Lignage, pp. 85-92; Fernández-Aceves, Re-Arrangement, pp. 58-90; 
Id., Manoeuvring, pp. 63-73; Id., County.

13Pollastri, Aristocratie, p. 99; Ead., Lignage, p. 85.
14Catalogus baronum. Per l’allegato e le revisioni di questa fonte cfr. Enzensber-

ger, Catalogus baronum. Per l’interpretazione cfr. Cuozzo, Cavalieri, pp. 109-112.
15Mazzarese Fardella, Feudi, p. 18.
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scomparendo le figure di principi e duchi, con la conseguente emersione 
dei conti quali attori unici del vertice della gerarchia aristocratica16. Tut-
tavia, non tutti i conti avevano lo stesso status, poiché c’erano contee 
che portavano profitti più alti di altre17 e conti che possedevano più di 
una contea18. Inoltre, il grado di influenza del sovrano su questo sistema 
ancora “flessibile” è dimostrato in modo netto dall’azione di Federico 
II, che ridusse progressivamente il numero di contee fino a quando, alla 
fine del suo regno, ne rimasero solo cinque, tutte nelle mani dei più 
stretti confidenti dell’imperatore19. Alla sua morte, seguì una fase par-
ticolarmente dinamica in cui i discendenti dell’imperatore, Corrado IV 
e Corradino da una parte e Manfredi dall’altra, innalzarono e deposero 
conti, ricercarono il favore dei grandi, li premiarono e li punirono. 

I pontefici si comportarono allo stesso modo così come Carlo I 
d’Angiò, scelto per la guida del Regno20. Dopo aver sconfitto Manfredi 
e Corradino21, Carlo poté dedicarsi ad assicurare ed espandere il proprio 
dominio sul Regno e si servì anche lui della concessione e della revoca 
di contee come strumento politico per rafforzare la sua posizione22. Tali 

16Di tanto in tanto ci furono eccezioni, come Manfredi in quanto principe di Taran-
to oppure Corrado d’Antiochia come principe d’Abruzzo o ancora Carlo (II) d’Angiò 
come principe di Salerno, pur trattandosi sempre di membri eminenti della famiglia 
del sovrano.

17Le leve dell’esercito elencate nel Catalogus baronum per le singole contee varia-
vano da un minimo di 10 a un massimo di 36 cavalieri. Per l’anno 1254, i documenti 
di infeudazione papale forniscono delle informazioni: per Butera e Squillace doveva-
no essere forniti 12 cavalieri ciascuno per il servizio feudale, per Catanzaro e Crotone 
8 cavalieri ciascuno e per Chieti 6, Epp. saec. XIII, III, nn. 321, 324; Rymer, Foedera, 
I, 1, p. 190. Per il primo periodo angioino vedi anche Pollastri, Lignage, pp. 139-142.

18Per esempio, Corrado d’Antiochia (Alba, Celano, Loreto, Abruzzo), Galvano 
Lancia (Pincipato, Fondi), Manfredi Maletta (Frigento, Mineo).

19Gualtiero di Pagliara (Manoppello), Riccardo, figlio illegittimo dell’imperato-
re (Chieti), Tommaso II d’Aquino (Acerra), Riccardo di Caserta (Caserta), Federico 
d’Antiochia (Alba); cfr. Jaros, Aristokratie, I, pp. 32-33.

20Il papa fece anche degli sforzi per Riccardo di Cornovaglia e il principe Edmon-
do d’Inghilterra, cfr. per esempio Weiler, Henry III and the Sicilian Business, pp. 127-
150; Id., Henry III and the Staufen Empire; Wachtel, Thronkandidatur; Cartellieri, 
König, p. 118.

21Per la vasta letteratura sulle due battaglie cfr. Jaros, Aristokratie, I, cap. 1.3.
22Pollastri, Lignage, pp. 97-157; Martin, Aristocratie (2004), pp. 107-108, 117-

120; Jaros, Aristokratie, I, pp. 74-79; cfr. anche Carocci, Signorie, p. 198; Cuozzo, 
Modelli, p. 522.



La ruota della Fortuna |  331

www.scholasalernitana.unisa.it

rapidi avvicendamenti suggeriscono che i conti non erano apparente-
mente essenziali per il funzionamento della macchina burocratica del 
Regno e potevano quindi, per dirla in modo provocatorio, essere più o 
meno dispensati da quella funzione. Questa circostanza fu certamente 
favorita dall’introduzione dei giustizierati durante la prima monarchia 
normanna. In queste circoscrizioni, le competenze militari, giuridiche e 
finanziarie erano di competenza di ufficiali ad hoc, nominati dal sovra-
no23. Al contrario, non è possibile identificare i compiti che spettavano 
specificamente ai conti, almeno per la seconda metà del XIII secolo. 
All’interno del Regno di Sicilia, essi fungevano da capitanei, castella-
ni, relatori, stratigoti e ricoprivano uffici di corte. Al di fuori del Regno 
di Sicilia, essi apparvero soprattutto come vicarii generales e podestà. 
Sono attestati in queste cariche sia prima sia dopo la loro nomina a 
conte. Invece, l’assunzione di importanti funzioni militari, costitutiva 
del gruppo dei conti in epoca normanna24, è appena rintracciabile nelle 
fonti. Ciononostante, sappiamo con certezza che tutte le famiglie comi-
tali furono coinvolte, attraverso rappresentanti, nelle battaglie decisive 
di Benevento (1266) e Tagliacozzo (1268). Anche altri interventi bellici 
furono eseguiti da conti, anche se non nella loro funzione di conti, ma 
come capitanei o vicarii, cioè come funzionari al servizio del re25. Per 
quanto attiene alla giurisdizione, presumibilmente i conti normanni go-
devano di un ampio diritto di esenzione attiva nei loro territori e nessun 
giustiziere era autorizzato a entrarvi26. Questa condizione fu limitata da 
Federico II, ma senza escludere completamente uno spazio di riserva27. 
Per il periodo in esame, si trovano solo pochi frammenti che potrebbero 
parlare di un esercizio attivo della giurisdizione da parte dei conti al di 
fuori del servizio reale28. Numerose legazioni si svolsero sotto la guida 

23Morelli, Giustizieri, pp. 32-41; Figliuolo, Struktur, p. 280. Sui compiti dei fun-
zionari reali sotto Federico II, cfr. Friedl, Studien.

24Cuozzo, Modelli, p. 520; id., Cavalieri, p. 109.
25Per quanto riguarda i campi di attività dei conti al servizio del re, cfr. Jaros, Ari-

stokratie, I, pp. 33-38, 93-124.
26Cuozzo, Cavalieri, pp. 133-136; Niese, Gesetzgebung, pp. 170-172; Pollastri, 

Lignage, p. 85; più restrittivo Martin, Aristocratie (2004), p. 130.
27Const. 2, Suppl., I 49; Niese, Gesetzgebung, p. 173.
28Ubertino Landi, conte di Venafro, ricevette da Corradino la giurisdizione su do-

dici baronie, anche se nella contea di Molise (Roma, Archivio Doria Pamphilj, Fondo 
Landi, Pergamena n. 940, cfr. anche Dep. Manf. 36). Nel 1282, diverse persone si po-
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o con la partecipazione di conti, ma anche in questo contesto il fattore 
decisivo sembra essere stato il rapporto di fiducia con il sovrano piut-
tosto che il rango sociale. Le cose paiono ribaltarsi, invece, a livello 
locale, dove i conti agivano soprattutto per proprio conto29. Anche se 
occasionalmente si rivolgevano a sovrani ecclesiastici e laici, conduce-
vano la maggior parte dei loro affari con le città, i vassalli, le istituzioni 
ecclesiastiche e i membri della famiglia30. Queste interazioni non erano 
vincolate all’area della contea in questione, poiché molti conti non era-
no affatto ancorati ad essa e il patrimonio familiare, ad esempio, poteva 
essere concentrato altrove. Del resto, molti dei compiti menzionati non 
furono svolti esclusivamente dai conti. Non vi erano, evidentemente, 
aree di autorità esplicitamente comitali. Sembra che il titolo di conte 
fosse definito meno da attività chiaramente determinate e più da una 
questione di redditi finanziari e soprattutto di prestigio dalla prospettiva 
del vassallo. Dal punto di vista del sovrano, era un mezzo per onorare e 
promuovere la lealtà.

2. Le ragioni e le fonti

In un sistema così fluido, un cambio di sovrano esercitava inevitabil-
mente effetti non trascurabili sia sulla fortuna sia sulla rovina dei deten-
tori di contee poiché ciascun sovrano cercava di legare a sé persone che 
si erano dimostrate degne di fiducia e avevano dato prova di possedere 
buone capacità. Il conferimento di una contea poteva rendere più stabile 
e istituzionale tale legame. Partendo dal presupposto che in tempi di in-
certezza e discontinuità politica la riorganizzazione e il riorientamento, 
e quindi la fluttuazione di conti e contee, erano particolarmente pronun-
ciati, è interessante vedere come nel terzo quarto del XIII secolo (negli 
anni tra la morte di Federico II nel dicembre 1250 e il primo consolida-
mento di Carlo I d’Angiò) il fenomeno della nomina e della revoca dei 
conti può essere analizzato da un lato nella costellazione di concorrenti 

sero sotto la giurisdizione di Ubertino Landi, ma questo processo riguardò l’Italia set-
tentrionale e non il Regno di Sicilia (Vignodelli Rubrichi, Regesti (1984), n. 780). Ci 
sono testimonianze di alcuni giudici che hanno agito a nome di conti: per Tommaso II 
d’Aquino, Riccardo di Caserta, Ruggiero di Celano, cfr. Jaros, Aristokratie, I, p. 108.

29Per quanto riguarda l’ambito geografico delle azioni dei conti, cfr. Jaros, Ari-
stokratie, I, pp. 133-137.

30Ibid., I, pp. 124-153.
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rivendicazioni di potere e dall’altro attraverso diversi cambi di governo 
e persino un cambio di dinastia. In questi anni, numerose contee furono 
ristabilite, create ex novo o confiscate come si è potuto vedere. Questa 
pratica è attestata nell’azione dei vari pretendenti al trono, i quali si ap-
poggiavano a diversi gruppi di persone nell’ottica di un consolidamento 
della loro posizione – oppure nel segno opposto attraverso la liquida-
zione di quanti deludevano la fiducia del pretendente31.

La frequenza dei cambiamenti comportò diversi problemi alla ca-
pacità dei singoli conti di agire in quanto attori politici. Soprattutto in 
tempi di competizioni per il potere, non potevano mai essere sicuri di 
aver scelto la parte “giusta”, per non essere sanzionati come sostenitori 
del partito sconfitto. Bisogna quindi chiedersi quali gruppi di persone 
hanno potuto beneficiare dei cambiamenti di sovrano, chi perse la pro-
pria posizione e per quale motivo. Altre domande interessanti in tal sen-
so riguardano le strategie per la conservazione della posizione e le reali 
possibilità dei “convertiti” nella struttura di potere dei nuovi sovrani. 

I conti formano un gruppo adatto all’indagine in quanto costituivano 
il vertice dell’élite aristocratica prima dei baroni e dei cavalieri, che 
erano tutti vassalli diretti della corona32. Sebbene anche baroni, cavalie-
ri e borghesi siano stati banditi come “traditori” dopo la presa di potere 
di Carlo I d’Angiò33, i conti furono i più colpiti dal suo intervento34.

Le fonti che forniscono informazioni sui conti e sulle contesse del 
Regno di Sicilia sono ampie ed eterogenee. In primo luogo, vi sono le 
carte emesse da una grande varietà di attori, tra cui re, papi, istituzio-
ni municipali ed ecclesiastiche, singoli individui e i conti stessi35, per 
cui lo stato di trasmissione e di edizione dei singoli pezzi varia note-
volmente36. Rispetto alla vera e propria marea di documenti emessi da 
Federico II, il numero di carte per Corrado IV, Corradino e Manfredi 

31Cfr. Fig. 1; Jaros, Aristokratie, I, cap. 3.1 e II, Karte 3-5; Pollastri, Lignage, pp. 92-97.
32Const. 2, Suppl., I 47.
33Jaros, Widerstand, pp. 78-82.
34Martin, Aristocratie (2004), pp. 114-116; Jaros, Widerstand, p. 87.
35Sono state individuate circa 250 carte emesse da conti (di cui 100 deperdita), cfr. 

Jaros, Aristokratie, I, pp. 165-167.
36Data la ricchezza del materiale, si può citare qui solo una selezione di edizioni 

e regesti. Per gli Hohenstaufen: DD F. II., I-VI; DD Manf.; DD Jerus., III; Huil-
lard-Bréholles, Historia diplomatica; D’Angelo et al., Epistulario; Riedmann, Brief-
sammlung; Hartmann, Urkunden; Itinerar und Regesten Manfreds; Capasso, Historia. 
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è piuttosto esiguo. Per Carlo I esistono numerosi volumi a stampa dei 
registri della cancelleria angioina, che sono ricostruzioni estremamente 
preziose ma incomplete a causa della distruzione dei registri originali 
durante la seconda guerra mondiale37. Inoltre, le opere cronachistiche e 
annalistiche forniscono preziose informazioni sui conti e sulle contesse, 
soprattutto l’Historia “manfrediana” del cosiddetto Nicolò Jamsilla e 
il Liber gestorum regnum Sicilie di Saba Malaspina, scritto alla corte 
papale38. Ma anche opere locali come gli Annales Placentini o il Chro-
nicon Lauretanum contengono indizi importanti. Inoltre, vi sono altri 
gruppi di fonti che forniscono una visione unica del periodo di tran-
sizione dalla dinastia degli Hohenstaufen a quella degli Angioini. Da 
un lato, bisogna sottolineare le inchieste sistematiche dei testimoni da 
parte dei rappresentanti del nuovo re, che servivano soprattutto a identi-
ficare i proditores regni39. In genere, a ciò seguivano l’imprigionamento 
o l’espulsione e l’esproprio dei nobili in questione, creando contempo-
raneamente lo spazio per nuove élite. Informazioni sulle donazioni fatte 
da Carlo I tra il 1268 e il 1273 sono contenute nel Liber donationum, 
che riflette la tendenziale politica d’installazione di francesi perseguita 
dall’Angiò40. Un’altra ricca fonte, anche se non contemporanea, è l’Hi-
storia delle famiglie di Salerno normande di Giovan Battista Prignano, 
che scrisse nel XVII secolo e lavorò in parte sulla base di documenti 

Per gli Angiò: RCA; Del Giudice, Codice diplomatico; Minieri Riccio, Fatti; Id., Sag-
gio. Per i papi: Epp. saec. XIII, III; Berger, Registres; Bourel de la Roncière et al., Re-
gistres; Guiraud, Registres; Jordan, Registres. Per i singoli conti: Palumbo, Manfredi 
Maletta, pp. 212-225; Vignodelli Rubrichi, Regesti (1968); Id., Regesti (1984). Poiché 
le pubblicazioni sulle singole regioni, città e istituzioni sono così vaste e i singoli 
volumi contengono in genere solo documenti isolati relativi ai conti, si elencheranno 
qui solo quelli citati in questo studio a titolo di esempio: Angius, Famiglie; Carlone, 
Documenti Eboli; Figliuolo – Pilone, Codice diplomatico; Fortunato, Notizie, III; Ha-
gemann, Studien, Teil 2; Mongelli, Abbazia di Montevergine; Nasalli Rocca, Testa-
menti; Nitto de Rossi – Nitti de Vito, Pergamene; Savini, Dioeceses; Scottus, Syllabus 
membranarum; Starrabba, Catalogo.

37Mazzoleni, Storia; Kiesewetter, Cancelleria.
38Nicolaus de Jamsilla, Historia; Saba Malaspina, Chronik. Per una valutazione 

critica delle fonti cfr. Delle Donne, Usi; Thumser, König; Fuiano, Vicende; Carozzi, 
Saba Malaspina; Nitschke, Untersuchungen I e II.

39Sthamer, Bruchstücke. Sull’applicazione dell’Enquête nel Regno di Sicilia cfr. 
Trifone, Legislazione, pp. LI-LXI.

40RCA, II, Liber donationum, pp. 271-277. Su questa fonte cfr. Durrieu, Études.
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oggi non più conservati41. Si possono mettere insieme le fonti sparse 
come in un puzzle, anche se il quadro rimane pieno di lacune.

3. Ascese e deposizioni

Nei 24 anni qui analizzati, sono stati individuati 51 conti e contesse 
in carica (Fig. 1) 42.

41Prignano, Historia. Sulla persona e l’opera cfr. Granito, Giovan Battista Prignano.
42Questa tavola è basata sull’analisi di Jaros, Aristokratie, I, cap. 3.1 e II (si veda 

la rispettiva sottovoce 2). Le barre colorate indicano quando un conte era in carica e 
sul quale autorità si basava il suo governo, cioè da quale sovrano fu elevato al rango 
di conte o ebbe riconfermata la sua contea. Se la contea rimaneva in famiglia dopo la 
morte di un conte, la reggenza dell’erede è indicata sulla stessa linea.
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Fig. 1 - I conti e le contesse del Regno di Sicilia (1250-1273)

Osservando i dati, si nota che la gran parte dei periodi delle cariche 
non fu particolarmente lungo e che solo pochi conti riuscirono a tra-
smettere in eredità la propria contea; ancor meno furono quelli che la-
sciarono la carica dopo una morte pacifica. La maggioranza fu deposta 
con la violenza e sostituita da altri uomini vicini al vincitore. In alter-
nativa, le contee furono lasciate vacanti oppure, al contrario, ristabilite 
quando ritenuto necessario.

Almeno tre quarti dei conti nominati da Corrado IV o da Manfredi 
furono deposti o addirittura giustiziati. È significativo il fatto che negli 
anni precedenti alla presa del potere di Manfredi, quando la competizione 
intra-dinastica era ancora aperta, i conti più influenti furono corteggiati 
dalle diverse fazioni in campo. Inoltre, sia i conti nominati dai papi sia 
quelli nominati da Corradino non riuscirono a far valere concretamente 
le loro pretese. Di conseguenza, si assistette a una continua fluttuazione 
del numero di conti o di contee attive a causa della prosecuzione delle 
lotte. Tendenzialmente, il loro numero aumentò dopo il 1250, ma non 
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ebbero affatto una continuità stabile43. Dopo lo sconvolgimento causato 
dai Vespri siciliani del 1282, alla fine del regno di Carlo I rimasero solo 
cinque conti44.

Un esame delle nomine dei conti rivela che attorno ai vari aspiranti 
al trono si formavano gruppi d’interesse. Di fatto, i nobili si schierava-
no a favore dell’aspirante che prometteva loro maggiori possibilità di 
successo. Corrado IV scelse uomini che avevano già servito fedelmente 
suo padre e che si erano subito schierati dalla sua parte. Sono noti i casi 
di Bertoldo di Hohenburg45 e di Pietro I Ruffo46, che presero contatto con 
il nuovo re prima ancora del suo arrivo nel Regno e che certamente non 
persero occasione di mettersi in buona luce con lui47. Anche Ottone48, 
fratello di Bertoldo, era sostenuto da Corrado, così come i membri della 
famiglia imperiale Federico d’Antiochia49, figlio illegittimo di Federico 
II, e Tommaso II d’Aquino50, genero dell’imperatore. Presumibilmente 
tutte queste persone avevano un interesse a sostenere la successione di 
Corrado in conformità con il testamento imperiale, sia perché si sentiva-
no più vicine a Corrado per via della loro origine transalpina, sia perché 
volevano garantire che le ultime volontà di Federico II fossero onorate.

Tuttavia, le rivendicazioni di Corrado furono minate dalla presenza 
del figlio dell’imperatore Manfredi nel Regno di Sicilia, che a quan-
to pare aveva un numero considerevole di simpatizzanti. Manfredi, da 
parte sua, scelse i suoi conti per lo più tra i parenti provenienti dal-

43Cfr. Karte 3-5 in Jaros, Aristokratie, II.
44Pollastri, Ruffo di Calabria, p. 550: Hugues de Brienne, Bertrand des Baux, Gio-

vanni Ruffo, Ugo di Chiaromonte, Tommaso Sanseverino.
45Nel 1252 Corrado IV concesse a Bertoldo di Hohenburg la contea di Ascoli Sa-

triano (D’Angelo et al., Epistulario, n. 6, 6), che l’anno successivo scambiò con la 
contea di Montescaglioso (Riedmann, Briefsammlung, n. 134).

46Infeudazione della contea di Catanzaro (1252): Nicolaus de Jamsilla, Historia, 
col. 548.

47Müller, Königreich, pp. 287-288, 296.
48Lo si evince dal documento emesso da papa Innocenzo IV che conferma la con-

tea di Chieti, Rymer, Foedera, I, 1, p. 190.
49D’Angelo et al., Epistulario, n. 6, 8.
50Capasso, Historia, n. 61.



Marie Ulrike Jaros338  |

www.scholasalernitana.unisa.it

le famiglie Lancia51, d’Anglone52 e Semplice53, imparentate con lui 
per linea materna. Egli privilegiava anche sostenitori meritevoli degli 
Hohenstaufen che avevano già ricoperto cariche sotto suo padre e che 
non avevano chiaramente manifestato la loro fedeltà a Corrado54. Infi-
ne, offrì un’opportunità di ascesa anche a nuovi personaggi, come, per 
esempio, Enrico di Ventimiglia55 oppure Federico Maletta56 e il suo più 
famoso fratello Manfredi57.

Le nomine comitali di re Manfredi si concentrarono essenzialmente 
in tre momenti. La prima subito dopo la morte di suo padre, quando 
governò come vicario per Corrado IV. Non perse tempo ad elevare i due 

51Federico Lancia, primo infeudamento (Squillace, presumibilmente 1251): Nico-
laus de Jamsilla, Historia, col. 547; Depp. Manf. 3-4; secondo infeudamento (Squil-
lace, 1256): Nicolaus de Jamsilla, Historia, col. 578; Dep. Manf. 29. Galvano Lancia, 
primo infeudamento (Butera, presumibilmente 1251): Nicolaus de Jamsilla, Historia, 
col. 547; Depp. Manf. 5-6; secondo infeudamento (Principato, 1256): Nicolaus de 
Jamsilla, Historia, col. 578; prima menzione come conte di Fondi (1261): Carlone, 
Documenti Eboli, I, n. 775.

52Bonifacio d’Anglone, prima menzione come conte (1256): Nicolaus de Jamsilla, 
Historia, col. 851; prima menzione della contea (Montalbano Ionico, 1262): Capasso, 
Historia, n. 369*. Giordano d’Anglone, infeudamento (San Severino, 1256): Dep. 
Manf. 32; Saba Malaspina, Chronik, p. 123; Prignano, Historia, Cod. 276, fol. 256v; 
cfr. Jaros, Aristokratie, II, p. 352, nota 3. Un’eccezione è rappresentata da Borello 
d’Anglone, che fu elevato a conte di Lesina da Innocenzo IV e quindi gli fu affidata 
una parte dell’eredità di Manfredi, Nicolaus de Jamsilla, Historia, col. 513; cfr. Mar-
tin, Aristocratie (2012), pp. 139-140.

53Bartolomeo Semplice, prima menzione come conte (1259): Winkelmann, Acta, 
II, n. 76; prima menzione della contea (Morcone, 1264): Napoli, Biblioteca della So-
cietà Napoletana di Storia Patria, S. Maria della Grotta, 3 AA III 66. 

54Enrico di Sparvara, (re)infeudamento (Marsico Nuovo, 1256): Nicolaus de Jam-
silla, Historia, col. 578; Prignano, Historia, Cod. 276, fol. 256v; Jaros, Aristokratie, 
II, p. 306, nota 4. Ubertino Landi, prima menzione come conte (Venafro, 1257): Vi-
gnodelli Rubrichi, Regesti (1984), n. 618; Jaros, Aristokratie, II, p. 452, nota 6. Ric-
cardo II Filangieri, infeudamento (Marsico Nuovo, tra il 1258 e il 1261): Dep. Manf. 
56; Jaros, Aristokratie, II, p. 419, note 4-5.

55Prima menzione come conte di Ischia Maggiore (1260): Hagemann, Studien, Teil 
2, n. 76.

56Federico Maletta fu conte di Vizzini e Apice, anche se non è possibile fornire 
informazioni affidabili sulle date delle infeudazioni, cfr. Jaros, Aristokratie, II, p. 335.

57Prima menzione come conte di Mineo (1259): Winkelmann, Acta, II, n. 76; pri-
ma menzione come conte di Frigento (1261): Capasso, Historia, n. 335, nota 314.
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zii Galvano e Federico Lancia rispettivamente a conti di Butera e Squil-
lace in questa prima fase58. Tuttavia, questa misura non fu riconosciuta 
da Corrado, che bandì dal Regno i Lancia e gli Anglone59. La seconda 
in occasione della dieta di Barletta nel 1256, dove «gettò le basi del 
proprio potere»60 dopo la morte di Corrado IV e dopo aver assunto il ba-
iulato da Bertoldo di Hohenburg. Alla dieta, Manfredi assegnò nuova-
mente a Galvano Lancia una contea, questa volta quella di Principato, 
e dotò nuovamente Federico Lancia di Squillace61. Concesse, inoltre, 
a Enrico di Sparvara la contea di Marsico62. Probabilmente in questa 
occasione Giordano d’Anglone ricevette la contea di San Severino63 e 
Bonifacio d’Anglone la contea di Montalbano Ionico64. La terza ci fu 
dopo la sua incoronazione a re nel 125865. In questo contesto è parti-
colarmente interessante una deposizione. Enrico di Sparvara, al quale 
Manfredi aveva assegnato la contea di Marsico meno di due anni prima, 
ne fu privato66. La ragione di questa scelta stava nel fatto che Enrico si 
schierò a favore dei diritti di Corradino e quindi non poté accettare l’a-
scesa al trono di Manfredi67, cosa che gli costò il titolo. La contea passò 
a Riccardo II Filangieri68. È possibile anche che, dopo l’incoronazione, 
Manfredi Maletta ricevette la contea di Mineo69 e Bartolomeo Semplice 

58Nicolaus de Jamsilla, Historia, col. 547.
59Ibid., Historia, col. 506; cfr. Müller, Königreich, pp. 297-307. Cfr. in generale 

su queste famiglie e sulla politica di Manfredi: Pispisa, Lancia; Id., Regno, pp. 55-66.
60Pispisa, Regno, p. 23. Cfr. anche Morghen, Età, p. 164; Jaros, Aristokratie, I, pp. 

55-57.
61Nicolaus de Jamsilla, Historia, col. 578.
62Ibid., col. 578. Sembra che si tratti di un ri-infeudamento, in quanto Enrico pare 

avesse già detenuto questo titolo sotto Federico II, cfr. Capasso, Historia, p. 319, nota 
16; Arndt, Studien, p. 95, nota 82.

63Prignano, Historia, Cod. 276, fol. 256v. Sulla datazione dell’evento cfr. Jaros, 
Aristokratie, II, p. 352, nota 3.

64Nicolaus de Jamsilla, Historia, col. 851 (senza menzione della contea); unica 
menzione della contea (1262): Girona, Mullerament, Appendix, nn. 15, 29.

65Vedi Fig. 1 e Jaros, Aristokratie, I, p. 39.
66Dep. Manf. 56.
67Ibid.; cfr. anche de Cherrier, Histoire, III, pp. 508-512.
68Dep. Manf. 56. Prima menzione come conte (1261): Capasso, Historia, n. 360; 

Saba Malaspina, Chronik, p. 131.
69Prima menzione (1259): Winkelmann, Acta, II, n. 76.
70Prima menzione (senza nominare la contea): Winkelmann, Acta, II, n. 76. Unica 
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la contea di Morcone70. L’opera di Manfredi, dunque, fu svolta in di-
verse fasi, visto che egli cambiò più volte il suo status e i suoi rapporti 
formali coi conti.

In un caso, c’è persino una ragione ben precisa per l’elevazione a 
conte, che è direttamente collegata alla rivalità all’interno della casa-
ta Hohenstaufen. Poco prima dell’incoronazione di Manfredi, Raulus 
Sordi di Roma aveva attaccato una legazione di Corradino, ricevendo 
in cambio la contea di Catanzaro71 (tenuta da Pietro I Ruffo fino alla 
dieta di Barletta). Qui – in un’inversione rispetto al caso di Enrico di 
Sparvara – viene alla luce il sistema di aggiudicazione, che premiava o 
penalizzava la partigianeria attiva.

Un esempio degli intrecci menzionati tra partiti comitali avversari si 
ebbe quando Manfredi incaricò, probabilmente nell’anno 1251, Pietro I 
Ruffo di insediare i Lancia nei loro nuovi possedimenti, i quali non per 
caso si trovavano nella sfera di influenza di Pietro. Non stupisce che il 
Ruffo si rifiutò di eseguire l’ordine72. Un altro esempio della divisione 
tra i due gruppi di conti è l’invio di Bertoldo di Hohenburg nell’Impero 
di Nicea. Galvano Lancia, Federico Lancia e Bonifacio d’Anglone e al-
tri membri di queste famiglie vi si erano recati dopo essere stati banditi 
dal Regno di Sicilia da Corrado IV. Avevano scelto questa destinazione 
perché qui viveva Costanza, sorella di Manfredi, sposata con Giovanni 
III Dukas Vatatzes. Bertoldo doveva ora intervenire presso Giovanni 
Vatatzes a nome di Corrado IV per chiedergli di non concedere rifugio 
ai fuggitivi; forse aveva anche ordine di riportarli in Sicilia73. In questa 
situazione, appare ancora più delicato il fatto che Bertoldo fosse sposa-
to con Isolda Lancia, presumibilmente sorella di Galvano e Federico74; 
in ogni caso, questo legame non portò a un riavvicinamento tra le due 
famiglie. Non è un caso che questi due esempi risalgano al primo perio-
do, precedente alla dieta di Barletta, perché dopo di essa la fazione di 

menzione della contea (1264): Napoli, Biblioteca della Società Napoletana di Storia 
Patria, Santa Maria della Grotta, 3 AA III 66.

71Saba Malaspina, Chronik, pp. 116-117.
72Nicolaus de Jamsilla, Historia, col. 547; Depp. Manf. 4-6; Müller, Königreich, 

pp. 274-275.
73Ibid., col. 506; Hegele, Staufer, pp. 159-160, 163-165; Berg, Manfred (1899), 

pp. 268-269.
74Jaros, Aristokratie, II, p. 285.
75Guillaume de Beaumont, Pierre de Beaumont, Bertrand des Baux, Raoul de 
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opposizione, dal punto di vista di Manfredi, fu eliminata.
Dopo l’arrivo di Carlo I d’Angiò, ci fu un’altra ampia ridistribu-

zione e numerose contee passarono in mano a uomini d’Oltralpe. Più 
della metà delle persone avevano origini francesi o provenzali ed erano 
al seguito dell’Angioino75. Si trattava per lo più dei cavalieri che ave-
vano conquistato il Regno con lui, meritevoli dunque di una ricom-
pensa, ma soprattutto che dovevano essere incentivati a rimanere nel 
Regno76. Tuttavia, l’assunzione del potere da parte di Carlo diede anche 
ad alcune famiglie che erano cadute in disgrazia sotto la dinastia degli 
Hohenstaufen l’opportunità di rientrare. In questo contesto si inserisce 
Ruggiero, conte di Alba, Celano e Molise, il cui padre Tommaso era 
stato a lungo in contrasto con Federico II77. Forse con l’appoggio papa-
le, Ruggiero emise un documento già nel 1254 la cui intitulatio riporta 
tutti e tre i titoli di conte, ma questo rimase un caso isolato78. Solo nei 
primi anni del regno di Carlo Ruggiero riapparve come titolare di tutte 
e tre le contee79, anche se poi dovette rinunciare ad Alba e al Molise80, 
per stabilirsi definitivamente come conte di Celano81. Un altro esule ri-
entrato fu Ruggiero II Sanseverino; il padre e il fratello furono coinvolti 
nella congiura di Capaccio e successivamente giustiziati. La confisca 
dei loro beni aveva costretto la famiglia all’esilio82. Ruggiero II riuscì 

Courtenay e sua figlia Magalta, Guy de Montfort, Jean de Montfort, Simon de Mont-
fort, Raoul de Soissons e sua figlia, Thomas de Toucy, Henri de Vaudémont, Guil-
laume Vicomte de Melun.

76Jaros, Widerstand, pp. 86-90; Pollastri, Lignage, pp. 155-156; Martin, Aristo-
cratie (2004), pp. 116-121; Jamison, Conti, pp. 141-146. Sulla presenza francese nel 
Regno vedi anche Durrieu, Archives, II, pp. 241-245; Martin, Aristocratie (2004); 
Dunbabin, French; Pollastri, Noblesse; Ead., Présence.

77Clementi, Abruzzo, pp. 231-240; Id., Tommaso da Celano, pp. 842-843; Jamison, 
Conti, pp. 120-132; Sthamer, Verwaltung, pp. 6-7.

78Figliuolo – Pilone, Codice diplomatico, pp. 186-189, n. 11; cfr. Jaros, Aristokra-
tie, I, pp. 51-52, 78, 188.

79RCA, I, p. 53, n. 116; p. 59, n. 136; Mazzoleni, Atti perduti, II, p. 37, nn. 197, 200.
80RCA, III, pp. 212-213, n. 601; cfr. anche RCA, II, pp. 51-52, nn. 185-186.
81Infeudazione per Carlo I nel 1270: RCA, III, pp. 212-213, n. 601; sulle numerose 

menzioni come conte di Celano fino alla sua morte nel 1282 cfr. Jaros, Aristokratie, 
II, pp. 427-429.

82Portanova, Sanseverino, pp. 354-362; Id., Restauratori, pp. 47-48; Natella, San-
severino, p. 47.

83Prima menzione databile con certezza come conte di Marsico sotto Carlo I: 4 feb. 
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a sfruttare il cambio di dinastia per riacquistare la contea di Marsico 
Nuovo83 e salire ad alte cariche84. Anche la famiglia Ruffo di Calabria, 
dopo la deposizione di Pietro I Ruffo da parte di Manfredi, riuscì a tor-
nare ad alte cariche e a reclamare la contea di Catanzaro nella persona 
di Pietro II Ruffo, pronipote di Pietro I85. Inoltre, gli Aquila riuscirono 
a riconquistare il titolo di conti di Fondi86. Dei 26 conti e contesse che 
sono stati identificati per il periodo compreso tra il 1268 e il 1273, solo 
sei provenivano da una famiglia che aveva già il titolo di conte dopo la 
morte di Federico II87.

Per quanto riguarda la deposizione dei conti, è notevole la durezza 
della sua applicazione sistematica. Subito dopo il suo arrivo nel Re-
gno di Sicilia, Corrado IV ordinò di esaminare gli ordini del fratellastro 
Manfredi, che era stato il suo baiulo fino a quel momento. Per indeboli-
re ancora di più la posizione di Manfredi, egli bandì dal Regno Galvano 
e Federico Lancia e altri suoi parenti, come già accennato88. Si nota che 
tutti i conti che erano ascesi grazie a Corrado persero sia il titolo sia le 
loro vite sotto Manfredi. Alla dieta di Barletta del febbraio 1256, Pietro 
I Ruffo fu privato del suo titolo di conte e della carica di maresciallo del 
regno, che fu attribuita a Galvano Lancia89. Nel tentativo di trovare ri-
paro, Pietro Ruffo, che fin da allora appoggiò la candidatura al trono del 
principe inglese Edmondo90, fuggì verso nord ma fu assassinato a Terra-
cina, presumibilmente su ordine di Manfredi91. Bertoldo di Hohenburg 

1269 (RCA, II, p. 12, n. 29). Sulle numerose altre menzioni fino alla sua morte nel 
1285 cfr. Jaros, Aristokratie, II, pp. 433-437.

84Vicario di Roma, vicario del Regno di Gerusalemme, giustiziere di Terra di Lavoro 
e Molise, custos di Salerno, generalis capitaneus ad guerram, giustiziere di Val di Crati, 
Terra Giordana, Basilicata e Principato Citra, cfr. Jaros, Aristokratie, II, p. 432.

85Su Pietro II Ruffo cfr. Pontieri, Capitano; Id., Ricerche, pp. 129-243; Caridi, 
Spada, pp. 6-8; Pollastri, Ruffo di Calabria.

86Cfr. Pesiri, Medioevo, pp. 186-191; Pollastri, Lignage, p. 156; Jaros, Aristokra-
tie, I, p. 76.

87Tommasia di Pagliara e Federico de Tullo, Tommaso II e suo figlio Adenolfo 
d’Aquino, Pietro II Ruffo, Minora Gentile.

88Nicolaus de Jamsilla, Historia, coll. 505-506; Müller, Königreich, pp. 297-307.
89Nicolaus de Jamsilla, Historia, col. 578.
90Annales de Burton, pp. 397-398; cfr. anche Calendar of the Liberate Rolls, p. 325.
91Bartholomaeus de Neocastro, Historia, p. 5; Saba Malaspina, Chronik, pp. 112-

113; Böhmer-Ficker-Winkelmann, nn. 9103, 9298.
92Nicolaus de Jamsilla, Historia, col. 578; cfr. anche la Lamentatio di Bertoldo in 
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e i suoi fratelli Ottone e Ludovico furono privati di tutte le cariche e le 
dignità da un tribunale di comites et barones Regni per l’accusa di aver 
istigato una cospirazione. Anche se la condanna a morte fu commutata 
in ergastolo, i tre fratelli incontrarono presto la morte in prigione92.

Non andò meglio alla gran parte dei conti nominati in seguito da 
Manfredi dopo la sua caduta. Molti furono catturati e giustiziati. Questa 
sorte toccò a Giordano d’Anglone e a Bartolomeo Semplice, già caduti 
nelle mani dell’Angioino durante la battaglia di Benevento nel 126693. 
Furono trasferiti in Provenza e, dopo aver tentato di fuggire, furono 
prima mutilati e poi giustiziati94. Dopo una fuga inizialmente riuscita, 
anche Corrado d’Antiochia cadde nelle mani di Carlo I95, che lo privò 
della contea di Loreto96. Ma Corrado riuscì presto a fuggire di nuovo 
e a lasciare il Regno97. Come Galvano e Federico Lancia, Enrico di 
Ventimiglia e presumibilmente Riccardo II Filangieri, anche Corrado 
d’Antiochia si unì a Corradino98. Corrado fu nuovamente catturato nel-
la battaglia decisiva tra Corradino e Carlo I a Tagliacozzo nel 126899. 
Tuttavia, riuscì a sfuggire alla condanna a morte perché fu in grado di 
scambiare prigionieri romani di alto rango, tra cui i fratelli del futuro 
Papa Nicolò III, su cui vegliava la moglie, per la sua integrità100. Meno 
fortunato fu Galvano Lancia, che fu intercettato insieme a Corradino e 
ad altri personaggi di rango mentre cercava di fuggire in Sicilia. Pochi 
giorni dopo, Galvano e suo figlio Galeotto furono decapitati101.

prigione in Capasso, Historia, pp. 113-114, nota 200.
93Del Giudice, Codice Diplomatico, I, pp. 114-117, nn. 41-42.
94Ibid., II, 1, pp. 111-113, n. 24; Saba Malaspina, Chronik, p. 175, nota 4, David-

sohn, Geschichte, II, 1, p. 581; Morghen, Età, p. 201.
95Jordan, Registres, I, n. 1035.
96Chronicon Lauretanum, p. 589.
97Ibidem. In conseguenza della fuga, la figlia di Corrado, che era stata presa in ostag-

gio, doveva essere consegnata al giustiziere d’Abruzzo, RCA, I, pp. 64-65, nn. 163-164.
98Jaros, Aristokratie, I, pp. 67-72.
99Annales Placentini, p. 258; Saba Malaspina, Chronik, p. 209; Del Giudice, Codi-

ce diplomatico, II, 1, pp. 190-195, n. 58; Jordan, Registres, I, n. 1410.
100RCA, I, p. 130, n. 88, p. 164, n. 266; Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, pp. 

200-201, n. 63; Saba Malaspina, Chronik, p. 209; Chronicon Lauretanum, p. 589. Car-
lo rifiutò ovviamente una grossa somma di denaro con la quale Galvano Lancia voleva 
commutare la condanna a morte in ergastolo, Annales Veronenses, p. 17 (a 1267).

101Cfr. per esempio Böhmer-Ficker, n. 4858o; Saba Malaspina, Chronik, p. 209; 
Herde, Karl I., pp. 62-63.
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Altri fuggirono in esilio dopo l’arrivo dei francesi. Enrico di Venti-
miglia e Ubertino Landi, che comunque era difficilmente reperibile nel 
Regno, si ritirarono nei loro possedimenti del nord Italia102. Dopo la 
fine della rivolta in Sicilia nel 1270, Federico Lancia si recò alla corte 
dell’emiro di Tunisi, dove combatté contro i cristiani nella settima cro-
ciata. Dopo la sconfitta, l’emiro fu costretto a espellere gli esuli “sve-
vi” sulla base del trattato di pace103. Non si sa dove Federico Lancia si 
diresse in seguito. Allo stesso modo, ci sono solo informazioni vaghe 
sulle attività di Corrado d’Antiochia e Manfredi Maletta. Solo dopo i 
Vespri Siciliani e la conquista dell’isola da parte degli Aragonesi, gli 
esuli – ad eccezione di Ubertino Landi – tornarono nel Regno104.

Tuttavia, non tutti condivisero questi destini, perché esisteva comun-
que uno spazio di accomodamento coi nuovi vincitori. Di certo, i conti 
dichiarati proditores Regni furono deposti105. Ma come si diventava tra-
ditore o come ci si poteva proteggere da questa accusa?

4. Possibilità di integrazione

Come si è visto, i cambiamenti di sovrano, ma anche di status, porta-
rono a notevoli sconvolgimenti all’interno del gruppo dei conti. Si trat-
tava di un’opportunità di ascesa, ma molti conti pagarono il loro chiaro 
sostegno a uno dei pretendenti al trono con il loro titolo, la perdita dei 
loro beni o addirittura con la loro vita. Tuttavia, alcune famiglie nobili 
furono risparmiate da questo destino. Vale la pena chiedersi come riu-
scirono a mantenere la loro posizione rispetto agli altri meno fortunati. 
Le loro condizioni di partenza erano diverse, per cui non erano così 
esposti ai disordini politici, oppure si comportarono in modo più abile?

Quattro furono le famiglie che riuscirono a resistere lungo l’intera 
età sveva, dal regno di Federico II fino alla fine di quello di Manfredi: 
gli Antiochia, i conti di Caserta, gli Aquino e i Pagliara. Queste erano 
titolari di quattro delle cinque contee ancora esistenti al momento del-
la morte di Federico II (la quinta contea, Chieti, fu temporaneamente 

102Jaros, Aristokratie, I, p. 82.
103Annales Placentini, p. 547; Herde, Karl I., pp. 85-87; Lower, Crusade, pp. 131, 136.
104Jaros, Aristokratie, I, pp. 82-86.
105Ibid., cap. 3.1.10.
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nelle mani di Ottone di Hohenburg106 e fu concessa di nuovo solo da 
Corradino107 e Carlo I108). Esse erano tutte strettamente legate alla casa 
regnante: Federico d’Antiochia era figlio illegittimo dell’imperatore; 
Riccardo di Caserta e Tommaso II d’Aquino erano i generi dell’im-
peratore; Gualtiero di Pagliara aveva ricoperto numerose e importanti 
cariche al servizio di Federico II109. Per quanto riguarda i discendenti di 
Federico II, questi erano ancora presenti nel Regno, ma verosimilmente 
si erano allontanati dai giochi politici. Federico d’Antiochia, morto nel 
1256110, non è più documentato in nessuna carica dopo il 1250, ma suo 
figlio Corrado d’Antiochia fu attivo in varie posizioni di rappresentan-
za111. Riccardo di Caserta112 e Gualtiero di Pagliara113 furono attivi come 
vicari generali alla fine del regno di Manfredi. Non ci sono prove che 
Tommaso II ricoprì una qualsiasi carica dopo il dicembre 1250. Tutti 
e quattro i conti furono familiari di uno o più pretendenti svevi al tro-
no114. Inoltre, alcuni di loro cambiarono ripetutamente schieramento: 
Tommaso II d’Aquino è attestato con Corrado IV, Innocenzo IV (con il 
quale presto si scontrò), Manfredi e infine Carlo I d’Angiò115; qualcosa 

106Infeudamento da parte di Corrado IV, come si evince dalla conferma di Innocen-
zo IV (1254); Rymer, Foedera, I, 1, p. 190; rinnovata conferma da parte di Alessandro 
IV. (1255), Epp. saec. XIII, III, n. 361; deposizione per Manfredi (1256), Nicolaus de 
Jamsilla, Historia, col. 578.

107Infeudamento di Guido di Montefeltro (1267), De Laurentiis, Gastaldato 
(1904), doc. n. 2.

108Infeudamento di Raoul de Courtenay (1269), RCA, I, p. 273, n. 346; RCA, II, 
p. 262, n. 112.

109Per questi conti cfr. le voci corrispondenti in Jaros, Aristokratie, II, cap. 9, 15, 26, 31.
110Jaros, Aristokratie, II, p. 317, nota 2.
111Ibid., p. 300.
112Ibid., p. 411.
113Ibid., p. 363.
114Corrado d’Antiochia (Manfredi), D Manf. 122; (Corradino), de Cherrier, Histoi-

re, III, pp. 522-524, n. 11; Gualtiero di Pagliara (Manfredi), DD Manf. 34-35, 76; Ric-
cardo di Caserta (Manfredi), DD Manf. 26, 36; Dep. Manf. 33; Tommaso II d’Aquino 
(Corrado IV), Böhmer-Wilhelm, n. 14788; (Manfredi), D Manf. 36.

115Cfr. ad esempio la menzione come familiare di Corrado IV (Böhmer-Wilhelm, 
n. 14788) rispettivamente come familiare di Manfredi (D Manf. 36) o la conferma 
della contea di Acerra per Innocenzo IV (Epp. saec. XIII, III, n. 115 [1251]) e per 
Corrado IV (D’Angelo et al., Epistulario, n. 6, 2 [1252]; Böhmer-Wilhelm, n. 14788) 
e la deposizione per Innocenzo IV (Epp. saec. XIII, III, n. 170); cfr. anche Jaros, Ari-
stokratie, I, pp. 41-43.
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di molto simile accadde a Riccardo di Caserta116. Anche se la loro le-
altà vacillò di tanto in tanto, i sovrani furono evidentemente disposti a 
cercare un compromesso. Uno scontro frontale avrebbe reso ancor più 
precari gli equilibri che li reggevano, un pericolo che nessuno poteva 
permettersi di correre. 

L’arrivo al potere da parte di Carlo I d’Angiò non fu solo un cam-
bio di sovrano, ma anche di dinastia, che portò con sé sconvolgimenti 
ancora maggiori. I conti svevi si trovarono di fronte un potentato che 
traeva la sua legittimazione non dalla discendenza da Federico II, ma 
dall’autorità papale. E infatti, i conti di Caserta e Corrado d’Antiochia 
non sopravvissero al passaggio dagli Hohenstaufen agli Angioini. I Pa-
gliara e gli Aquino, invece, riuscirono a integrarsi nel nuovo sistema di 
potere angioino. Cosa avevano fatto di “sbagliato” alcuni e di “giusto” 
gli altri?

Per quanto riguarda la famiglia Pagliara, le fonti purtroppo non ci 
permettono di analizzare il periodo critico dal 1266 al 1269. Il conte 
Gualtiero di Pagliara morì prima della battaglia di Benevento117. Carlo I 
concesse alla vedova del conte, Angela, un sostegno finanziario per lei, 
i suoi sei figli e alcuni sudditi118. Ben presto dovette esserci una disputa 
sulla metà della contea di Manoppello e sulla baronia di Pagliara tra 
Angela, che si batteva per i suoi figli, da una parte, e la figlia di Gual-
tiero, Tommasia, e Federico de Tullo, dall’altra119. Sia Federico, nipote 
di Gualtiero e parente di Tommasia120, sia la stessa Tommasia sono do-
cumentati come conte121 e contessa122 di Manoppello a partire dal 1269. 
L’appartenenza della contea alla famiglia di Pagliara non sembra essere 
mai stata in discussione, nonostante le tensioni all’interno della fami-
glia. Mentre Federico de Tullo morì senza figli nel 1271123, Tommasia 

116Cfr. ad esempio la conferma della contea di Caserta per Innocenzo IV (Epp. 
saec. XIII, III, n. 114) o la menzione come familiare per Manfredi (DD Manf. 26, 36; 
Dep. Manf. 33).

117Kamp, Kirche, I, 2, p. 514, nota 46.
118Mazzoleni, Atti perduti, II, p. 37, n. 198 (1268-1269) e p. 72, n. 509 (1272).
119RCA, VIII, p. 117, n. 16 (1272); Mazzoleni, Atti perduti, I, p. 117, n. 702 e II, 

p. 58, n. 364.
120RCA, IV, pp. 10-11, nn. 64, 68; Capasso, Historia, p. 335, nota 314.
121Cfr. RCA, II, p. 84, n. 295.
122Cfr. Ibid., p. 10, n. 19.
123RCA, VIII, p. 117, n. 16, p. 152, n. 300; RCA, X, pp. 177-178, n. 684.
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compare fino al 1292-1293 regolarmente nei registri della cancelleria 
angioina in vari contesti feudali124.

Come Tommasia, un’altra contessa manfredina riuscì a resistere sot-
to Carlo d’Angiò: Minora Gentile, contessa di Apice125. Suo marito, 
Federico Maletta, era il fratello di Manfredi Maletta, che era molto vi-
cino a re Manfredi126, e fu assassinato nel 1260 da un confidente di Ber-
toldo di Hohenburg, probabilmente per vendicarsi della sua condanna 
e morte in carcere127. Sebbene il defunto marito Federico, il cognato 
Manfredi e il figlio Francesco Maletta siano descritti come proditores 
Regni128, Minora, a quanto pare, non aveva mai messo in discussione il 
dominio di Carlo e non aveva subito conseguenze per le responsabilità 
dei parenti. Al contrario, già nella primavera del 1267, fu incaricata 
di sorvegliare delle prigioniere129. È menzionata ancora come custode 
di prigioniere nel 1270, nello specifico come guardiana di sua sorella 
Melisenda, anche lei vedova di un traditore130. Anche se quest’esempio 
non rivela alcun tipo di sottomissione, dimostra quanto meno che le 
persone che avevano fatto carriera sotto Manfredi erano usate da Carlo 
per incarichi non di poco conto, per i quali era sicuramente richiesto un 
certo grado di fiducia.

Sembra che Tommasia di Pagliara e Minora Gentile abbiano agito 
indipendentemente dai parenti maschi e non siano state quindi ritenute 
responsabili delle loro attività. È possibile che avessero giurato fedeltà 
a Carlo I in un atto ufficiale, ma questo non è più reperibile nelle fonti. 
In ogni caso, non furono toccate dalle misure dirette contro i traditori e 
le loro famiglie. Infatti, nell’autunno del 1268 Carlo I ordinò di mettere 
in prigione i figli dei proditores Regni e, poco dopo, di imprigionare le 

124Cfr. Jaros, Aristokratie, II, p. 362, nota 4.
125Su di lei cfr. Jaros, Aristokratie, II, cap. 22.
126Salimbene de Adam, Cronica, p. 472.
127Annales Siculi, p. 499; Saba Malaspina, Chronik, pp. 129-130; Hampe, Urban 

IV., pp. 7-9.
128Federico: RCA, III, pp. 127-128, n. 182; Francesco: RCA, IV, p. 114, n. 768 

e RCA, VI, p. 240, n. 1283; Manfredi Maletta: RCA, III, pp. 127-128, nn. 182-184 
e RCA, VIII, p. 72, n. 266, p. 191, n. 514. Inoltre, c’è un altro membro di questa 
famiglia, Nicola Maletta, con questa denominazione: RCA, I, pp. 28-29, n. 14; RCA, 
VIII, p. 72, n. 269, pp. 191-192, n. 517.

129RCA, I, p. 75, n. 200.
130RCA, VII, pp. 257-264, n. 1; Prignano, Historia, Cod. 276, fol. 69r.



Marie Ulrike Jaros348  |

www.scholasalernitana.unisa.it

mogli se i loro mariti erano assenti, nascosti, morti o condannati a morte 
e avevano lasciato eredi maschi131. Ciò riguardò, ad esempio, Filippa, la 
moglie del latitante Manfredi Maletta, che fu trattenuta con i figli nel ca-
stello di Monte Sant’Angelo132. Le fu vietato di contattare il fratello Cor-
rado d’Antiochia o il marito, di inviare loro lettere o denaro o di entrare in 
contatto con altre persone ricercate133. Nel 1273 morì, ancora in prigionia, 
a Castel del Monte134. I suoi figli furono rilasciati solo nel 1292135.

Un po’ più ampie sono le fonti disponibili su Tommaso II d’Aqui-
no, conte di Acerra, per il quale si può almeno intuire come avvenne 
il passaggio di fedeltà da Manfredi a Carlo I. Gli Annales Placentini 
riportano che Tommaso d’Aquino lasciò Manfredi sul campo di batta-
glia vicino a Benevento136. Sebbene papa Clemente IV dubitasse della 
buonafede di Tommaso e del suo proposito di sottomettersi (lo definì 
‘sanguinario’ e si rifiutò di riceverlo) 137, il conte si riconciliò rapida-
mente con la Chiesa138 e fu accolto nel governo di Carlo. Pertanto, si 
può almeno ipotizzare un atto ufficiale di sottomissione. Il fatto che 
Tommaso d’Aquino ricevesse il permesso reale di lasciare il Regno già 
nel febbraio 1267 per recarsi dal papa e nei luoghi santi fuori dal Regno 
per adempiere a un voto139 può essere interpretato come un segno di 
fiducia. Le menzioni successive non si riferiscono mai a lui come pro-
ditor e mostrano Tommaso coinvolto negli affari del governo angioino 
come un signore feudale nel pieno dei suoi diritti140. Dopo la sua morte, 
avvenuta nella primavera del 1272141, il figlio primogenito Adenolfo gli 
succedette come conte di Acerra142. Adenolfo mantenne il titolo di conte 

131Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, p. 225, n. 75 e nota 1. Cfr. anche Jaros, 
Widerstand, p. 80.

132Mazzoleni, Atti perduti, II, p. 612, n. 410; Ridola, Federico d’Antiochia, p. 242.
133RCA, I, p. 228, n. 168; Ridola, Federico d’Antiochia, p. 243, nota 2.
134RCA, X, pp. 279-280, n. 70, cfr. anche Ridola, Federico d’Antiochia, p. 244.
135Palumbo, Manfredi Maletta, p. 221, n. 37.
136Annales Placentini, pp. 515-516.
137Del Giudice, Codice Diplomatico, II, 1, Appendice I, pp. 297-300, nota b; Mar-

tène – Durand, Thesaurus, II, coll. 339-340.
138Del Giudice, Codice diplomatico, I, pp. 122-128, n. 44; Martène – Durand, The-

saurus, II, coll. 356-357.
139Del Giudice, Codice Diplomatico, I, pp. 282-284, n. 94; RCA, I, pp. 60-61, n. 140.
140Cfr. Jaros, Aristokratie, II, pp. 448-450.
141Jaros, Aristokratie, II, p. 441, nota 3.
142Su di lui cfr. Jaros, Aristokratie, II, p. 442, nota 11.
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fino alla morte, ma entrò più volte in conflitto con il sovrano a partire 
dalla metà del 1280 e fu infine giustiziato nel 1293 con l’accusa (forse 
fittizia) di sodomia. Acerra passò in seguito al figlio quartogenito di 
Carlo II, Filippo d’Angiò143. È possibile che le simpatie di Adenolfo per 
gli Aragonesi – e quindi indirettamente per le pretese degli Svevi nella 
persona della regina Costanza d’Aragona, figlia di re Manfredi – abbia-
no portato alla sua caduta. Al momento del cambio di dinastia e negli 
anni successivi, gli Aquino si erano integrati con successo nel dominio 
angioino, ma questo non impedì loro di essere rovesciati in seguito.

Sia gli Annales Placentini sia le lettere papali menzionano oltre a 
Tommaso d’Aquino anche suo cognato Riccardo, conte di Caserta. Al 
pari di Tommaso, anche quest’ultimo aveva disertato dal campo di bat-
taglia144. Quando il corpo di Manfredi fu trovato due giorni dopo la 
battaglia, Riccardo lo identificò. Carlo I lo chiamò addirittura fidelis 
noster in quell’occasione145. Dopo un’iniziale diffidenza del Papa an-
che lui si era riconciliato con la Chiesa146. Tuttavia, la sua famiglia non 
riuscì ad entrare nei favori di Carlo d’Angiò. Quale la ragione di questa 
diversità? Innanzitutto, le circostanze biologiche giocarono un ruolo: 
Riccardo di Caserta morì all’inizio del 1267147 e suo figlio Corrado gli 
succedette come conte148. Il fatto che Corrado abbia potuto ereditare il 
titolo da suo padre può essere interpretato come un segnale che Carlo 
riconosceva come legittime le richieste della famiglia e questo presu-
mibilmente grazie alla precoce sottomissione che Riccardo di Caserta 
aveva fatto insieme a Tommaso II d’Aquino. Il giovane conte Corrado, 
tuttavia, apparentemente non continuò la politica di suo padre. Anche la 
nonna, Sifridina di Caserta149, che fungeva da tutrice di Corrado dopo 
la morte del figlio Riccardo150, non si adattò alle nuove circostanze po-

143Morelli, Normativa, pp. 473-475.
144Annales Placentini, pp. 515-516.
145Del Giudice, Codice Diplomatico, I, p. 114, n. 41.
146Ibid., I, pp. 122-128, n. 44 e II, 1, Appendice I, pp. 297-300, nota b¸ Martène – 

Durand, Thesaurus, II, coll. 356-357.
147Del Giudice, Codice Diplomatico, II, 1, pp. 1-21, n. 1: 11; RCA, I, pp. 98-

104:102, n. 5, dove Riccardo è descritto come deceduto.
148Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, Appendice I, nn. 10-17; Jaros, Aristokra-

tie, II, p. 410, nota 3.
149Su di lei cfr. Jaros, Aristokratie, II, cap. 30.
150Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, Appendice I, pp. 300-301, nota b.
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litiche. Ciò è sorprendente in quanto sembra aver perseguito in prece-
denza una linea fedele al Papa151. Purtroppo non è possibile ricostruire i 
suoi rapporti con i sovrani svevi, poiché le fonti non forniscono alcuna 
informazione in merito. La caduta avvenne nell’ottobre del 1268. In un 
documento, Carlo I ordinò a Corrado e Sifridina di comparire davanti a 
lui perché decidesse dei loro possedimenti. Il motivo era il sospetto che 
nella contea di Caserta fosse stata fomentata una rivolta contro Carlo, 
ed è per questo che si doveva ottenere un giuramento di fedeltà dagli 
abitanti della contea152. Già il giorno seguente, Carlo diede l’ordine di 
confiscare i beni e la cancelleria definisce Sifridina olim comitissa Ca-
serte153. Infine, nel maggio 1269, la perfida mulier Sifridina fu impri-
gionata a Trani154, dove rimase fino alla sua morte nel 1279155. Anche 
Corrado di Caserta fu imprigionato, prima a Canosa156 e poi a Castel 
del Monte, dove ricevette un assegno di mantenimento per sé e per la 
sua famiglia157. Infine, nel 1304, Carlo II fece trasferire un pagamento 
annuale di 50 once d’oro all’olim comiti Casertani Corrado e a sua 
moglie Caterina de Gebenna, sua consanguinea158. Presumibilmente da 
ciò e dal fatto che i due coniugi non erano più chiamati prigionieri si 
può dedurre il loro perdono. Corrado e Caterina morirono poco dopo159. 
Intanto, nello stesso 1268 la contea di Caserta fu concessa a un seguace 

151Cfr. per esempio Epp. saec. XIII, III, nn. 106, 616; Del Giudice, Codice diplo-
matico, II, 1, Appendice I, pp. 297-300, nota b.

152Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, pp. 221-222, n. 73; RCA, I, p. 140, n. 136.
153Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, pp. 221-222, nota 1; RCA, I, pp. 140-

141, n. 137.
154Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, Appendice I, pp. 297-299, n. 12; RCA, 

II, p. 83, n. 290.
155Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, Appendice I, p. 303, nota a. In prigionia, 

Sifridina riceveva un assegno di mantenimento e poteva avere intorno a sé una socia e 
una servente: Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, Appendice I, pp. 302-303, n. 15; 
RCA, VII, p. 198, n. 89; RCA, VIII, p. 89, n. 8; RCA, IX, p. 262, n. 268, p. 34, n. 66; 
RCA, X, p. 259,  n. 248, p. 260, n. 252, p. 280, n. 72; RCA, XI, p. 108, n. 61; RCA, 
XVII, pp. 75-77, n. 141; RCA, XX, pp. 185-186, n. 498; Scottus, Syllabus membra-
narum, I, p. 89, n. 2; Stroffolini, Contea di Caserta, pp. 549-550.

156RCA, IX, p. 262, n. 268; RCA, X, p. 265, n. 7.
157Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, Appendice I, pp. 303-304, n. 16. Poco 

dopo, Carlo II concesse l’invio di un messaggero per richiedere sostegno finanziario 
ai suoi confidenti, Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, Appendice I, pp. 305-306.

158Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, Appendice I, pp. 304-305, n. 17.
159Caterina: 1305, Corrado: 1307, Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, pp. 305-306.
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francese di Carlo, Guillaume de Beaumont, che morì già nel 1268160. La 
figlia di Guillaume, che si trovava in Francia, non mostrò alcun interes-
se per la sua eredità161 e così la contea rimase vacante fino al 1291162. 
Corrado di Caserta, come manifestus proditor163, non era più accettabile 
come conte. Il tradimento di cui venne accusato deve essere riconosciu-
to nella presa di posizione contro Carlo e, quindi, in favore di Corradi-
no. Con quella decisione, Corrado perse la possibilità di integrarsi nel 
dominio angioino che suo padre Riccardo di Caserta gli aveva aperto.

Di come Corrado d’Antiochia sia riuscito a liberarsi più volte dalla 
prigionia angioina, fuggendo o scambiando ostaggi, per poi unirsi a 
Corradino, si è già parlato in precedenza. Dopo di ciò, non si hanno più 
tracce di lui per molto tempo, fino a quando, nel 1282, entrò in contatto 
con Pietro III d’Aragona e, con il suo favore, istigò una ribellione al 
confine settentrionale del Regno164. È evidente che non nutriva alcuna 
ambizione di integrarsi nel nuovo governo angioino e in quanto nipote 
di Federico II, deposto dal Papa a Lione nel 1245, avrebbe probabil-
mente avuto poche possibilità di successo.

Le osservazioni sulle famiglie comitali di Acerra e Caserta sono con-
fermate guardando le sorti degli altri conti “manfrediani”. Tuttavia, le 
fonti su questi conti sono ancora più scarse. Ci fu per loro quasi certa-
mente una possibilità di sottomissione165, ma la maggior parte non la 
ritenne una scelta sostenibile. Invece, preferirono schierarsi dalla parte 
di Corradino, che a sua volta onorò questo sostegno con l’assegnazione, 
tra l’altro, di titoli comitali166. Per esempio, elevò Corrado d’Antiochia 
a principe d’Abruzzo167, concesse a Ubertino Landi la contea di Molise, 

160Guillaume de Beaumont fu Grande Ammiraglio, Capitano e Vicario Generale 
di Sicilia, RCA, II, pp. 42-43, n. 148, pp. 234-235, n. 1; Mazzoleni, Atti perduti, II, 
pp. 23-24, n. 119; Nitto de Rossi – Nitti de Vito, Pergamene, nn. 15, 148; Pollastri, 
Lignage, p. 155.

161RCA, I, pp. 279-280, n. 379.
162Pollastri, Lignage, p. 155.
163Del Giudice, Codice diplomatico, II, 1, Appendice I, pp. 293-297, n. 10.
164Cfr. per esempio Cingolani, Diplomatari, II, nn. 377, 456, 478, 622; RCA, 

XXVI, pp. 84-85, n. 190, p. 132, n. 220; RCA, XXVII, p. 491, n. 12; Savini, Dio-
eceses, p. 6, n. 5, p. 42, n. 46, p. 193, n. 10; Saba Malaspina, Chronik, pp. 370-371; 
Ridola, Federico d’Antiochia, p. 252.

165Cfr. Jaros, Widerstand, pp. 77-78.
166In generale cfr. Jaros, Aristokratie, I, pp. 67-74.
167A questo scopo, le quattro contee di Alba, Loreto, Celano e Abruzzo furono 



Marie Ulrike Jaros352  |

www.scholasalernitana.unisa.it

che fu allargata a Venafro168, e vendette Lesina a Manfredi Maletta169. 
Inoltre, Corradino creò due nuovi conti, Guido da Montefeltro, a cui 
concesse Chieti170, e Corrado Capece, che ricevette la contea di Asco-
li171. Tuttavia, tutte queste nomine non ebbero alcun effetto a lungo ter-
mine. Per il solo fatto di essersi schierati con Corradino, furono bollati 
come traditori del regno e non ebbero alcuna prospettiva di essere inte-
grati nell’organigramma di potere del nuovo dinasta. Alcuni continua-
rono comunque a usare il titolo di conte pur senza alcuna connessione 
reale172. Fu solo dopo la conquista dell’isola di Sicilia a seguito dei 
Vespri siciliani che i conti manfredini ebbero l’opportunità di tornare, 
almeno nell’isola, e di far rivivere il loro titolo173.

Quanto fu sconvolgente la situazione confusa dei conti negli anni e 
nei decenni della transizione dopo la morte di re Manfredi è illustrato 
dall’esempio di Manfredi Maletta, da cui siamo partiti. Egli fu il ric-

unite con altri territori, de Cherrier, Histoire, III, pp. 522-524, n. 11.
168Vignodelli Rubrichi, Regesti (1984), nn. 940-941.
169De Cherrier, Histoire, III, pp. 516-517, n. 8.
170Bock, Kaiserurkunden, nn. 6-7; De Laurentiis, Gastaldato (1904), n. 2. 
171Kamp, Capece, Corrado, p. 412.
172Enrico di Ventimiglia è indicato come conte di Ischia Maggiore nei documenti 

di famiglia (Angius, Famiglie, IV, pp. 306, 315-316; Torino, Archivio di Stato, Paesi, 
Oneglia, mazzo 16, fascicolo 8 e 9) e le firme di suo figlio Alduino nei documenti dei 
sovrani aragonesi riportano anche questo titolo (de Saint Priest, Histoire, IV, Appen-
dice, pp. 291-294, n. 6; La Mantia, Codice diplomatico, I, n. 154). Dopo il suo ritor-
no nel Regno di Sicilia, alla fine degli anni Novanta del XIII secolo, appare ancora 
diverse volte come conte di Ischia Maggiore (Starrabba, Catalogo (1888), pp. 83 e 
293-294, n. 243; cfr. anche Liber iurium reipublicae Genuensis, II, coll. 415-418, n. 
156), finché nel luglio 1300 Carlo II gli nega esplicitamente questa contea (Mirazita, 
Documenti, pp. 114-116, n. 49). Ubertino Landi utilizzò ancora una volta il titolo di 
conte di Venafro nel suo terzo testamento del 1297 (Nasalli Rocca, Testamento, Ap-
pendice II e III). Federico d’Antiochia non è più rintracciabile con nessuno dei suoi 
titoli precedenti.

173Federico Lancia compare due volte come testimone in documenti di sovrani 
come conte di Squillace nel 1286 (de Saint Priest, Histoire, IV, Appendice, pp. 291-
294, n. 6; La Mantia, Codice diplomatico, I, n. 154). A partire dalla fine degli anni 
Novanta, Manfredi Maletta appare nuovamente come conte di Mineo nei propri do-
cumenti (Catania, Biblioteche Riunite “Civica e A. Ursino Recupero”, Tabulario dei 
Monasteri di S. Nicolò l’Areno di Catania e di S. Maria di Licodia, nn. 88, 94, 97, 99) 
e in un documento di Carlo II (Palumbo, Manfredi Maletta, p. 223, n. 44). Cfr. Jaros, 
Aristokratie, I, pp. 82-86.
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co camerario del regno174 sotto Manfredi e fu elevato al rango di con-
te intorno al 1259175. Dopo la battaglia di Benevento, fuggì col tesoro 
di Manfredi. Poco dopo, tuttavia cambiò idea e rientrò nel Regno per 
sottomettersi a Carlo I. In quell’occasione, consegnò il tesoro reale al 
nuovo sovrano176. Questo fu un atto persino più significativo della sot-
tomissione, poiché lì c’erano anche quattro corone d’oro utilizzate dai 
re siciliani, tra cui una appartenuta a Federico II177, insuperabile per il 
suo valore simbolico. Il papa incoraggiò allora Carlo d’Angiò a riacco-
gliere Manfredi Maletta nelle sue grazie e a decidere per la restituzione 
dei suoi castelli178. Eppure Carlo non ripose mai fiducia in lui. Forse 
fu per la sua fuga iniziale o forse per qualcosa nel comportamento del 
Maletta, che era comunque considerato uno dei confidenti più vicini di 
re Manfredi179. Sta di fatto che Carlo privò Manfredi non solo della ca-
rica di camerario180, ma anche del suo titolo di conte181. Non sorprende 
quindi che il Maletta si rivolse a Corradino. Viaggiò per incontrarlo a 
Verona e qui usò di nuovo il suo titolo di camerario182. Corradino gli 
assegnò la contea di Lesina e apparentemente lo designò anche came-
rario del regno di Gerusalemme in cambio del pagamento delle citate 
sedicimila once d’oro183. Dove si rifugiò Manfredi Maletta dopo questo 
episodio non è chiaro. La via del ritorno al Regno gli era preclusa a cau-
sa del suo temporaneo riavvicinamento a Corradino – fu indicato come 

174Jaros, Aristokratie, II, p. 378.
175Prima menzione come conte di Mineo (1259): Winkelmann, Acta, II, n. 76. Pri-

ma menzione come conte di Frigento (1261): Mongelli, Abbazia di Montevergine, III, 
n. 2113.

176Del Giudice, Codice diplomatico, I, pp. 122-128.
177Annales Placentini, pp. 515-516.
178de Cherrier, Histoire, III, pp. 513-515, n. 6 (marzo 1266).
179Salimbene de Adam, Cronica, p. 472.
180Compare nei documenti reali con formulazioni del tipo olim camerarius oppure 

qui se faciebat Comes Camerarius appellari, cfr. per esempio Fortunato, Notizie, III, 
pp. 61-64, n. 4; Del Giudice, Codice diplomatico, I, p. 207, nota 1; Palumbo, Manfredi 
Maletta, p. 216, n. 15; RCA, VI, p. 128, n. 616; RCA, VII, p. 177, n. 40.

181Non sono sopravvissute informazioni su una sua deposizione, ma né in un do-
cumento angioino né in uno papale dopo la battaglia di Benevento Manfredi Maletta 
viene indicato con il titolo di conte.

182Winkelmann, Acta, I, n. 514.
183de Cherrier, Histoire, III, pp. 516-517, n. 8; cfr. anche Jaros, Aristokratie, I, pp. 

68-69.
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proditor Regni184 –, per cui è probabile che tentò la fortuna altrove. I 
cronisti contemporanei suggerirono il Veneto o la Boemia185. Fu solo 
dopo i Vespri siciliani che tornò nel Mezzogiorno. Un documento di 
Giacomo I gli conferisce una serie di titoli onorifici: comes camerarius, 
consanguineus, consiliarius, familiaris186 e, a partire dal 1297, è nuova-
mente documentato con il titolo di conte di Mineo187. È degno di nota 
che anche Carlo II d’Angiò lo riconobbe come conte di Mineo, come 
dimostra la formulazione del diploma con cui il sovrano lo nominò ca-
stellano di Manfredonia nel 1300188. Inoltre, Carlo II gli conferì titoli 
onorifici come consiliarius e familiaris189 e altre cariche190. L’azione di 
Manfredi Maletta fu caratterizzata da numerosi cambi di orientamento, 
la cui motivazione può essere solo ipotizzata (ad esempio, il riavvici-
namento con gli Angioini per ottenere la liberazione dei suoi figli191). 
Sembra che sia riuscito a conquistare la fiducia degli Aragonesi192, ma 
non quella degli Angioini193, nonostante vari atti di favore194. La sfera 
d’azione di Manfredi Maletta, dunque, comprendeva entrambi gli spazi 
del Regno, la terraferma angioina e l’isola aragonese195. In ogni caso, 
non riuscì a riconquistare la sua posizione precedente in nessuno dei 
due regni. 

184RCA, III, pp. 127-128, nn. 182-184; RCA, VIII, p. 72, n. 266, p. 191, n. 514.
185Salimbene de Adam, Cronica, p. 472 (Venezia); Bartholomaeus de Neocastro, 

Historia, p. 91 (Boemia); cfr. anche Sardina, Maletta, Manfredi, pp. 166-172: 169; 
Jaros, Aristokratie, I, p. 66.

186La Mantia, Codice diplomatico, I, n. 225; analogamente in Id., Codice diploma-
tico, II, n. 86.

187Catania, Biblioteche Riunite “Civica e A. Ursino Recupero”, Tabulario dei Mo-
nasteri di S. Nicolò l’Arena e di S. Maria di Licodia, nn. 94, 96, 97, 99.

188Palumbo, Manfredi Maletta, p. 223, n. 44.
189Fortunato, Notizie, III, pp. 75-76, n. 7 e IV, pp. 99-100, n. 9.
190Ibid., IV, pp. 99-100, n. 9; Sardina, Maletta, Manfredi, p. 170.
191Palumbo, Manfredi Maletta, p. 221, n. 37.
192Salimbene de Adam, Cronica, p. 472.
193Questa interpretazione è suggerita dal fatto che, contemporaneamente alla no-

mina di Manfredi Maletta a castellano di Manfredonia, fu ordinato di trasferirvi i 
prigionieri e di rimuovere tutte le armi, oltre a vietargli l’accesso a tutte le fortezze, 
Palumbo, Manfredi Maletta, p. 223, nn. 44-46.

194Legittimazione del figlio illegittimo Matteo; restituzione su richiesta di Manfre-
di Maletta, Palumbo, Manfredi Maletta, pp. 223-224, nn. 49, 52.

195Jaros, Aristokratie, II, pp. 84-85.
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5. Conclusioni

Le considerazioni precedenti mostrano chiaramente come la conces-
sione di contee da parte dei re del Regno di Sicilia fosse utilizzata come 
strumento politico. Era un modo per ricompensare il sostegno dei se-
guaci più fedeli. Tuttavia, se la fedeltà di un conte non era più garantita, 
la contea poteva essere revocata (formalmente sulla base di una senten-
za emessa da parte di un tribunale di pari196). I cambi di governo, in par-
ticolare, rappresentano fasi culminanti di questo fenomeno, in quanto 
i sovrani si preoccuparono di consolidare il loro potere rafforzando i 
sostenitori e indebolendo gli oppositori. Nella mutevolezza dei partiti 
attivi nella competizione per la corona siciliana, i conti e le contesse 
furono ripetutamente costretti a prendere posizione a favore di uno dei 
candidati al trono. Pochissimi ebbero successo sul lungo periodo du-
rante questa fase dinamica, poiché tutti prima o poi furono costretti a 
rendere conto della loro adesione a favore di un candidato sconfitto, 
subendo poi espropri, esili, imprigionamenti o addirittura la morte.

La contemporanea presenza di diversi aspiranti al trono portò anche 
a una spaccatura dell’élite comitale, particolarmente evidente nelle fasi 
di competizione tra Corrado IV e Manfredi e tra Corradino e Carlo I 
d’Angiò. Ma anche il cambiamento di status di un sovrano poteva por-
tare a riconfigurazioni, come dimostra la successiva ascesa di Manfredi 
e la relativa estromissione degli Hohenstaufen “del nord”. Tuttavia, vi 
furono alcune famiglie comitali che sopravvissero alle turbolenze inter-
ne alla stirpe sveva e al cambio di dinastia agli Angioini. I Pagliara, gli 
Aquino e i conti di Caserta erano famiglie originarie del Regno e quindi 
evidentemente avevano una forte influenza a livello regionale. Questo 
fu certamente uno dei motivi per cui Federico II fece di due di loro, 
Tommaso II d’Aquino e Riccardo di Caserta, propri generi. Al terzo 
conte, Gualtiero di Pagliara, affidò uffici di grande responsabilità. La 
quarta famiglia comitale era quella degli Antiochia, quindi discendente 
diretta dell’imperatore stesso. Presumibilmente, queste famiglie aveva-

196Questa legge, che risale al periodo normanno, fu temporaneamente trasferita 
ai capitanei e ai magistri justitiarii da Federico II, Cuozzo, Cavalieri, pp. 136-137; 
Const. 2, Suppl., I 43. Secondo il cosiddetto Jamsilla, alla dieta di Barletta del 1256 i 
conti furono deposti per sentenza dei Comites et Barones Regni, Nicolaus de Jamsilla, 
Historia, col. 578.
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no una posizione così forte nel Regno di Sicilia che i sovrani cercavano 
di andare d’accordo con loro e preferivano evitare conflitti duraturi. 
Almeno il comportamento volubile di Tommaso II d’Aquino, che era in 
buoni rapporti sia con Roma sia con Corrado IV, Manfredi e poi Carlo 
I d’Angiò, permette di trarre questa conclusione. Può darsi che la loro 
relativa moderazione politica dopo la morte dell’imperatore sia stata 
un fattore chiave per evitare che cadessero nel fuoco incrociato delle 
opposte fazioni.

A quanto pare, non era necessaria una strategia sofisticata o una spe-
ciale abilità politica per sopravvivere ai cambi di sovrano. Due criteri 
sembrano aver influito positivamente sul mantenimento del potere da 
parte dei conti. Tra questi, c’era un solido radicamento nel Regno di Si-
cilia. Tuttavia, questo da solo non era sufficiente, come dimostra la tem-
poranea caduta della famiglia Ruffo di Calabria. In secondo luogo, era 
importante decidere rapidamente e chiaramente il proprio candidato. 
Certamente, se la scelta del proprio aspirante si fosse rivelata sbagliata, 
ciò poteva portare a una altrettanto coerente rimozione dal potere. Tut-
tavia, il sovrano regnante, il vincitore per così dire, premiava la rapida 
determinazione. Lo si può vedere, ad esempio, nella nomina di conti 
poco dopo l’ascesa al potere di Carlo I d’Angiò, che era ben disposto 
a integrare conti svevi, ma solo a condizione che dichiarassero la loro 
fedeltà a lui e non a Corradino dopo la vittoria su Manfredi.

Tuttavia, quasi nessun conte scelse questa strada, sia per “convin-
zione sveva” sia perché ritenevano improbabile un cambio di dinastia, 
sia perché temevano che Carlo non li avrebbe trattati adeguatamente. I 
posti vacanti creati in questo modo potevano (ma non dovevano) essere 
occupati da persone tornate dall’esilio o da sostenitori del nuovo re.

Per concludere, si può dire che nella seconda metà del XIII secolo 
ci furono molte opportunità per approfittare della competizione per il 
trono siciliano e salire al rango di conte. Tuttavia, anche la probabilità 
di perdere questo titolo fu alta. Questo in parte dipendeva dall’abile 
anticipazione al sostegno o dalla posizione della famiglia, e in parte (o 
forse per lo più) dipendeva da fortunate coincidenze. In buona sostanza, 
in quei decenni la ruota della Fortuna girò frequentemente.
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Giovanni Marcotullio  

Dietro ‘Dionigi l’Areopagita’ di Ernesto Sergio Mainoldi: una nota 
(e un rilievo sulla prima ricezione)

 
In 2018 Ernesto Sergio Mainoldi offered the scholars a ponderous volume, a synthesis 
of a twenty-year study, with the aim of taking stock of pseudo-Dionysian literature 
and proposing a historiographical hypothesis that takes account (as much as possible) 
of all aspects of Corpus. If the value of the contribution is already evident at first 
reading, given the soundness of the research on sources and of the arguments, it is 
less automatic to establish the level of incidence of the essay. Starting from the first 
reviews dedicated to it we can get an idea of some positionings, but it would be highly 
desirable that conferences and monographic comparisons were dedicated to Mainol-
di’s proposal.

Capita talvolta che  –  su argomenti di primo rilievo come su corollari 
di second’ordine – le letterature accademiche giungano a punti di stallo 
che inducono nella ricerca fasi statiche, dalle quali talvolta si fatica 
a ripartire. Questo è certamente il caso del recente stato della critica 
sul Corpus Dionysiacum, che a fronte di una questione ecdotica ancora 
non esaustivamente dipanata ha visto da decenni irrigidirsi gli schiera-
menti di quanti affrontano la questione dell’autore scegliendo (giacché 
per nessuna delle due mancano indizi a sostegno) una delle due ipotesi 
principali: si tratta di un neoplatonico (e giudichiamo trascurabile il 
portato teologico dei testi) oppure di uno scrittore ecclesiastico (e con-
sideriamo marginale l’impianto filosofico delle opere). 

Chiaramente tra i due paradigmi estremi intercorre una vasta gamma 
di sfumature, che Ernesto Sergio Mainoldi si premura di raccogliere 
in sintesi in Dietro ‘Dionigi l’Areopagita’. La genesi e gli scopi del 
Corpus Dionysiacum, Roma, Città Nuova, 2018 (Institutiones 6)1. In 
realtà, proprio una panoramica di questo tipo suggerisce che le opzioni 
storiografiche non siano più, di per sé, mutuamente esclusive come lo 
sono state fino al recentissimo passato: la letteratura registra un accordo 

1Tutti gli ivi presenti nel contributo rinviano a questo studio.
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dominante nell’affastellare ricerche sui cristianesimi, al plurale, e sui 
platonismi, e sempre più si fa chiaro che gli autori antichi sapevano es-
sere al contempo neoplatonici e cristiani, e non sempre nelle medesime 
proporzioni a seconda dei contesti di scrittura. Discorso analogo si può 
fare per gli autori della letteratura secondaria, i quali sono (comprensi-
bilmente) portati a enfatizzare nelle loro ricerche le materie dalle quali 
e per le quali i loro stessi strumenti sono stati forgiati. 

Quel che vale come osservazione metodologica generalissima richie-
de per lo pseudo-Dionigi una considerazione ulteriore: a partire invece 
dalle fila di un’altra schiera di studiosi – quella che ritiene impossibile 
descrivere una prosopografia che raccolga armoniosamente tutti i dati 
implicitamente offerti dal Corpus – Ernesto Sergio Mainoldi ha tentato 
l’impresa, indubbiamente audace e sicuramente suggestiva, di offrire 
alla comunità scientifica internazionale un’ipotesi, ampia, complessa 
e armoniosa che tenga conto di tutti i dati offerti dalla vasta letteratura 
trascurandone il meno possibile; più di 600 pagine raccolgono in Dietro 
‘Dionigi l’Areopagita’  la ventennale ricerca dello studioso.  

1. Il saggio 

1.1. Il contesto storico 

Mainoldi non manca di richiamare nel dettaglio lo status quæstionis 
della critica (ivi, pp. 359-352), ma per non rimanere invischiato in pure 
genealogie scolastiche – nelle quali talvolta può prevalere il partito pre-
so delle affinità o delle ostilità accademiche – preferisce aprire il saggio 
con la descrizione di quello che a suo avviso è il Sitz im-Leben più pros-
simo dell’autore, quello da cui deriva la posta in gioco cui l’“operazione 
Dionigi” doveva offrire una risposta e uno strumento di soluzione (ivi, 
pp. 31-154). Tale contesto si sintetizza nei due temi teologico-ecclesiali 
della seconda controversia origenista e del dibattito post-calcedonese, 
che tormentarono le comunità ecclesiali (soprattutto d’Oriente) fino a 
richiedere che anche i massimi vertici dello Stato ponessero mente a 
quei fermenti di instabilità.

Capitò che gli anni della rapida composizione e della rapidissima 
diffusione del Corpus Dionysiacum fossero anche quelli del governo 
di Giustiniano, imperatore teologo per antonomasia, nonché quelli do-
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minati dalle virulente questioni sopra accennate, foriere di instabilità 
sociali e perfino politiche. Mainoldi è folgorato da quella che ai suoi 
occhi non appare una coincidenza anodina bensì la circostanza capace 
di sostenere lo stile inafferrabile e l’esito proteiforme del Corpus. Il 
genio religioso giustinianeo è per certi aspetti parte sia dell’ipotesi sia 
della tesi di Mainoldi (ivi, pp. 489-496), ma ciò non implica che si dia 
una qualsivoglia forma di petitio principii: quel che resta da verificare 
è sempre principalmente la sostenibilità di un disegno unico, ancorché 
complesso, dietro alle opere di “Dionigi” (la rinuncia all’insostenibile 
ipotesi dell’autore singolo non implica quella all’unicità del progetto 
stesso, anzi). 

Nella magmatica temperie in cui i codici attestano la comparsa del 
Corpus l’origenismo (quello della “seconda controversia”) e il “pla-
tonismo” (quello della coeva e ultima scuola di Atene) potevano se 
non confondersi sembrare perlomeno aspetti distinti di un medesimo 
problema (ivi, pp. 113-141, 183); il quale appariva forse in difficoltà 
davanti a un cristianesimo ormai egemone e strutturantesi nelle sue de-
finizioni dogmatiche, ma che doveva essere meno inoffensivo, nella sua 
agonia, di quanto molta storiografia abbia semplicisticamente assunto. 
Mainoldi trova difficile immaginare che un uomo lucido come Giusti-
niano si sarebbe lasciato andare alla chiusura dell’Accademia, nel 529, 
se la sua attività fosse stata quella di un lucignolo fumigante (ivi, pp. 
207-221). La preesistenza delle anime, la loro identità «in essenza, po-
tenza e operazione», la loro caduta, la loro rivoluzione e l’apocatastasi 
erano come schegge di eterodossia variamente rimbalzanti tra ambienti 
pagani neoplatonici e contesti cristiani origeniani, e per via della loro 
incidenza sull’antropologia filosofica esse avevano pericolose ricadute 
dogmatiche in ambito cristologico.

Mainoldi documenta accuratamente le coordinate spazio-temporali 
della prima fortuna del Corpus, attestato da Severo di Antiochia fra 
il 525 e il 528 e poi nella Collatio cum severianis del 532, oltre che 
nei Σύμμικτα ζητήματα di Ipazio efesino (ivi, pp. 56-69). La ricezione 
positiva, ancorché non scevra di obiezioni storico-critiche sulla pretesa 
epigrafia dionisiaca, e trasversale agli ambienti calcedonesi e anti-cal-
cedonesi dovette confermare – argomenta Mainoldi – che la strategia 
di risalire a monte delle polemiche ecclesiali e da lì scioglierle con un 
linguaggio artefatto per non apparentarsi ad alcuna delle fazioni in 
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causa, si rivelò efficace. Lo stesso approccio si adottò con l’impianto 
metafisico, che retrodatava al I secolo una versione riveduta e corretta 
del sistema procliano (ad esempio sulla πρόοδος, sull’emanazionismo 
e sulla sussistenza autonoma dei singoli nomi divini) con la finalità di 
porre in “fuorigioco filosofico” gli avversari coevi. L’altro grande polo 
di pensiero di cui Mainoldi cerca di rendere conto, spinto a ciò dalla 
precocissima diffusione in quel bacino linguistico, è quello siriaco (con 
Sergio di Rēš‛ainā si registra la traduzione integrale siriaca prima del 
536, e poi resta l’enigma, in parte assai oscuro, del contributo scoliasti-
co e del ruolo divulgativo di Giovanni di Scitopoli (ivi, pp. 70-71, 81).  

1.2. Lo stato della ricerca recente 

Molti degli elementi sopra richiamati sono da tempo pacificamente 
acquisiti dal complesso della comunità scientifica, ma i ricercatori si 
distinguono per l’accentuazione di parti più o meno cospicue di essi, 
in base alla quale i risultati delle loro ricerche si differenziano sensibil-
mente.

Pur proponendo una propria tesi, originale e audace, Mainoldi rac-
coglie il credito delle precedenti ricerche e ricorda in particolare il be-
neficio tratto dal paradigma storiografico che focalizza la dipendenza 
del Corpus da Proclo (Hugo Koch, Joseph Stiglmayr, Eugenio Corsi-
ni, Henri-Dominique Saffrey, Carlos Steel e István Perczel), nonché 
da quello che evidenzia la dipendenza anche dalle opere di Damascio 
(Ronald F. Hathaway, Salvatore Lilla, Rosemary Griffith e Carlo Maria 
Mazzucchi).

L’osservazione implicita nella nutrita rassegna bibliografica pro-
posta da Mainoldi è che la «crypto-pagan hypothesis» sia tanto più 
presente quanto meno è considerato il background patristico della 
scena dionisiaca. Lo studioso compulsa a fondo le informazioni a noi 
pervenute circa il fenomeno monastico in Oriente (e in particolare fra 
Costantinopoli e la Siria) nei primi ottant’anni del post-concilio cal-
cedonese, intreccia le prosopografie dell’Accademia con le fictiones 
letterarie di Dionigi e Ieroteo (ivi, pp. 257-275, 409), indaga scrupo-
losamente le tracce sulla genesi e sullo sviluppo del ciclo eortologico 
della dormizione (attestazioni di date, luoghi, ritualità, letteratura deri-
vata…). I numerosi argomenti affastellati suonano come altrettanti col-
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pi di martelletto che fanno risaltare a sbalzo una delle vicende maggiori 
della storia della Chiesa tardo-antica: la creazione dell’astro ecclesiasti-
co di Costantinopoli (ivi, pp. 276-284). 

1.3 La proposta  

Mainoldi illustra dettagliatamente la genesi e i progressi della (tut-
tora in cantiere) edizione critica del Corpus (nonché degli scholia), e 
con questi si pone in dialogo rispettoso ma critico. La sua proposta è sì 
multi-autoriale (ivi, pp. 457-467) ma, come si è già rilevato, con essa lo 
studioso cerca di tenere insieme il carattere polimorfo del Corpus con 
un’ipotesi unitaria per la sua costituzione (ovvero per i suoi fini). In 
sintesi, Mainoldi immagina che: 1) all’origine del primo nucleo dei testi 
stia un personaggio di primo rilievo nell’Accademia ateniese, uno che 
conoscesse le dottrine esoteriche di Proclo e che, al contempo, si fosse 
convertito al Cristianesimo (si propone, non senza argomenti, il nome 
di Egia di Teagene, il quale sarebbe stato in pratica “il Triboniano” del 
Corpus Dionysiacum); 2) Giustiniano stesso abbia più o meno diretta-
mente conosciuto e apprezzato gli scritti del neoplatonico convertito, 
e che ne abbia convogliato l’opera nel “Progetto Dionigi”; 3) questo 
sarebbe stato un omologo filosofico-teologico della riforma del Corpus 
Iuris Civilis sul piano giuridico-amministrativo (e la regia complessiva 
potrebbe essere stata affidata a qualche personaggio di simpatie miafisi-
te – Mainoldi suggerisce che l’igumeno Paolo potrebbe aver avuto il 
ruolo di revisionare il testo così da renderlo accettabile ai miafisiti), e la 
composizione avrebbe seguito varie fasi redazionali più o meno agevol-
mente distinguibili (lo studioso propone una sua scansione); 4) per l’ac-
creditamento dell’opera nei contesti-chiave della resistenza al neo-cal-
cedonismo dovette arruolarsi, col ruolo di “commentatore ufficiale” e 
di promotore, lo scoliasta Giovanni di Scitopoli (ivi, pp. 479-523). 

2. La lezione metodologica 

S’impone all’attenzione del lettore – sia al neofita della letteratura 
dionisiaca sia al più navigato, che però può talvolta incorrere in dimen-
ticanze – come l’eccezionalità del Corpus Dionysiacum si caratterizzi 
per l’inestricabile concrezione di elementi teoretici – e nella fattispe-
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cie filosofici e teologici, non sempre nettamente distinguibili fra loro 
(ivi, pp. 467-478), linguistici (con grande abbondanza di originalissimi 
neologismi), cultuali (con riferimenti precisissimi a specifiche ma di-
sparate tradizioni cristiane). Il rompicapo di una testualità tanto vasta 
e varia viene accentuato dalla vaghezza dei riferimenti storici impliciti 
(terminologie, dati liturgici…) e dall’insostenibilità di quelli espliciti (il 
complesso del quadro pseudo-epigrafico). 

2.2 L’ostacolo maggiore al progresso nelle ricerche dionisiache 

La parcellizzazione delle discipline umanistiche si rivela pertanto, 
seguendo il saggio di Mainoldi, tra i maggiori ostacoli allo studio del 
Corpus: spesso lo storico della filosofia antica è competente anche in 
storia secolare, ma raramente lo è pure in storia ecclesiastica, in diritto 
canonico e in teologia dogmatica; capita poi che il teologo non sia mol-
to competente in storia secolare e in filosofia antica. 

Nello specifico, il teologo occidentale tende generalmente (per ata-
vico e vizioso pregiudizio) a trascurare tutto quanto accadde/accade a 
Oriente di Serdica come “cose di Orientali”2; il teologo orientale (bi-
zantino o sirologo che sia) è spesso a sua volta rinchiuso nella propria 
bolla. Un caso relativamente a parte è dato dal liturgista, che può sì aver 
confidenza con più letterature, ma i cui scopi sono per norma estrema-
mente di nicchia. 

2.3 Il circolo ermeneutico proposto da Mainoldi 

La forte complessità della materia sembra trovare uno studioso ade-
guato allo scopo in Mainoldi, il quale accorpa in sé (e raccoglie in Dietro 
‘Dionigi l’Areopagita’) le competenze del teoreta (e nella fattispecie sia 
quelle del metafisico sia quelle del teologo), dello storico (della Chiesa 
e del Tardo-Antico), del filologo classico. Tale assortito strumentario 
2Il giudizio non sembri gratuitamente ingeneroso: «it became clearer and clearer to 
me that the definition of Christ’s identity forged at the Council of Chalcedon in 451, 
crucially important as it has been for the Orthodox and Western Churches’ growing 
understanding of Christ, cannot be intelligibly seen as separate from the theological 
works of the great Patristic theologians in which it was embedded, or simply seen 
by itself as the summit of this process of what we have come to call Christological 
reflection» (Daley, God Visible, p. VII).
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gli consente di non rassegnarsi all’atomizzazione della letteratura sul 
Corpus Dionysiacum, e anzi di rilanciare in modo coerente, audace e 
rigoroso la vexata quæstio sull’identità dell’autore, sul suo/loro milieu, 
sulle cause e sugli scopi dell’“Operazione Dionigi”. Mainoldi espone 
la propria proposta all’interno di un rigoroso circolo ermeneutico in cui 
i testi del Corpus si confrontano continuamente con la critica textus, e 
nel quale le proposte storiche in materia filosofica e teologica, nonché 
storico-secolare e storico-ecclesiastica, si confrontano serratamente con 
le rispettive storiografie (venticinque pagine di bibliografia in appendi-
ce lo sottolineano). Il che è da una parte il minimo che ci si aspetta da 
una monografia seria, ma d’altro canto (perlomeno fino al confronto tra 
peers) è pure il massimo. 

3. Dalle recensioni alla ricezione 

Anche la più suggestiva delle ipotesi può infatti costruirsi attorno 
un ingegnoso sistema di verisimiglianza, nel quale le conferme (spesso 
parziali e temporanee) corroborano le ipotesi e ne lasciano sorgere di 
nuove. Per questo il confronto con i pares accademici è per il ricerca-
tore non un fastidioso dazio, bensì una impellente necessità. Una nota 
come la presente, poi, vedendo la luce cinque anni dopo la pubblicazio-
ne del libro in esame, trova di che sfruttare utilmente le circostanze del 
proprio ritardo nella registrazione di qualche dato dalla prima ricezione 
del saggio. Nell’annale XXIV di Schola Salernitana (2019) Anna Mot-
ta ha dato un giudizio complessivamente più che positivo sul saggio di 
Mainoldi:  

«l’impresa non facile di trovare le risposte alle domande su un testo pseudo- 
epigrafico, come fossero tasselli di un mosaico, può dirsi riuscita: Mainoldi 
individua e ricompone le tematiche-obiettivo del pensiero pseudo-dionisiano 
e le definisce “tracce caratterizzanti” del Corpus, benché non abbiano tutte 
egual peso e non risultino allo stesso modo riconoscibili all’interno del tessuto 
letterario e speculativo degli scritti areopagitici». 

Un’osservazione critica viene mossa dalla classicista in merito alla 
collocazione pseudo-epigrafica ateniese:  

«ciò che forse però meritava un’attenzione maggiore è il motivo per cui nella 
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finzione pseudo-epigrafica il luogo di stesura degli scritti è Atene. La scelta 
di Atene, che diventa culla di un testo cardine della cristianità, serve […] 
per affermare una sorta di continuità geografica e culturale con l’Academia. 
L’ipotesi, certamente plausibile, avrebbe potuto essere affiancata da una vero-
simile volontà di espugnare ciò che nell’immaginario collettivo era il simbolo 
della cultura classica»3. 

Il 20 aprile 2020 Matthew Briel ha pubblicato la propria recensione 
sul sito della International Orthodox Theological Association. Anche in 
questo caso il giudizio complessivo è molto positivo: 

 
«the book, grounded in strong historical, doctrinal, and philological research, 
comes to conclusions that are in my judgment, at best, probable. But then, in 
these kinds of questions especially and with our surviving evidence, we can 
only come to probable conclusions. Mainoldi has presented us with both a 
bold conclusion and a daring argument that needs to be tested. Mainoldi has 
begun to do this work in some of his analysis of the CD, particularly in the 
last chapter of his book. What we need now are works that will take up these 
conclusions about the composition of the CD and see what fruits will come 
from such a hermeneutic»4. 

Come si vede, lo studioso statunitense invoca il proseguimento dei 
“test” per la tesi di Mainoldi, la quale ha bisogno di ulteriori verifiche 
proprio perché (essendo solida e fondata) può essere in linea di prin-
cipio anche falsificata. È di simile avviso István Perczel, che pone il 
saggio di Mainoldi come riferimento obbligatorio per i ricercatori del 
settore nel contributo a un supplemento di Vigiliæ Christianæ curato da 
Andrei Orlov:  

«researchers feel ever more the need of a synthesis. This is the program that 
Ernesto Sergio Mainoldi formulated in his most recent learned and useful 
monograph. […] Yet, othodoxy is a historically elusive category, so that one 
might immediately ask, “Which Christian orthodoxy?” […]. Thus, I would re-
formulate Mainoldi’s program in a looser form: we should arrive at a perspec-
tive that is capable to explain how this author combines his undeniable Neo-
platonist formation to his similarly undeniable Christian inspiration, leaving 
the historically irrelevant question of orthodoxy to theological discussion»5. 

3Motta, Dietro ‘Dionigi l’Areopagita’, pp. 126-130.
4Briel, Behind “Dionysius the Areopagite”.
5Perczel, Revisiting the Christian Platonism, pp. 267-306: 268.
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Purtroppo lo studioso magiaro (tra i massimi esperti al mondo in 
letteratura dionisiaca e in storia del cristianesimo orientale) non illustra 
nel dettaglio, nel saggio citato, in che senso egli trovi “elusivo” l’uso 
che nel saggio di Mainoldi si fa della categoria di “Christian ortho-
doxy” – a chi scrive sembra chiaro che ci si riferisca prevalentemente 
all’ortodossia bizantina del VI secolo, dunque a un milieu teologico e 
storico ben determinato (Mainoldi ha sempre cura di esplicitare l’estra-
zione dei dati, con particolare riferimento alle tradizioni liturgiche e 
teologiche, al punto che si distingue non solo tra elaborazioni bizantine 
e siriache, ma pure fra tradizioni aghiopolite ed efesine). Allo stesso 
modo si può (e si deve) discutere dell’opportunità/necessità di ridimen-
sionare l’ambizione del saggio di Mainoldi: tutta la comunità scientifica 
ha da trarre profitto dal proseguimento del confronto con osservazioni 
come queste ora richiamate. 

3.1 Due osservazioni a margine 

Dagli stress test del confronto accademico una proposta viene gene-
ralmente purificata, eventualmente falsificata e in qualche caso anche 
rinforzata. Può infatti darsi che a corroborare la tesi principale sia la 
correzione di un suo argomento secondario. Forse qualcosa del genere 
può darsi in merito a quanto Mainoldi scrive:  

«Il primo e più notevole imprestito pseudo-dionisiano dall’opera di Origene 
è leggibile nel quarto capitolo del De divinis nominibus, dove lo pseudo-Dio-
nigi6 si richiama all’autorità apostolica di Ignazio di Antiochia per sostenere 
l’equivalenza dei concetti di ἔρως e ἀγάπη. Ignazio aveva di fatto utilizzato il 
termine ἔρως nella sua Epistola ai Romani, ma l’interpretazione datane dallo 
pseudo-Dionigi è debitrice nei confronti di Origene, che nel suo Commentario 
al Cantico dei Cantici aveva offerto una lettura ben distante dal significato 
originale inteso da Ignazio» (ivi, p. 189).  

Nella nota relativa l’autore aveva precisato: «Con queste parole 
Ignazio aveva infatti voluto dire di aver sconfitto la passione terrena 
dell’ἔρως, mentre Origene ha letto in ὁ ἐμὸς ἔρως un’allusione al Cri-

6Nel De virginitate che Giannella, La vera incorruzione, ha restituito a Basilio Magno 
l’incipit suona: Οἱ μὲν πολλοὶ τῶν τὸν νυμφίον ἡμῶν περιεπόντων Χριστὸν, ὅσους ὁ 
οὐράνιος ἔρως πρὸς τὴν τοῦ καλοῦ κατανόησιν ἔτρωσεν.
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sto in quanto oggetto d’amore […]» (ivi, p. 189, n. 101). Certamente 
Origene sviluppò moltissimo il tema dell’ἔρως divino, ma non risulta 
che sia stato l’unico a farlo, prima dello pseudo-Dionigi , né è così in-
discutibile che Ignazio intendesse altro da ciò che gli antichi vi lessero. 
Manlio Simonetti ha ricordato in anni relativamente recenti che a pro-
porre questa lezione dubitativa circa la concordia di Origene, Didimo e 
lo pseudo-Dionigi circa l’intentio di Ignazio fu Adolf von Harnack nel 
19187. Mainoldi “teme” la «carica origenistica» di quel passo (torna a 
parlarne anche a p. 407), anche perché le sue analisi filologiche lo por-
tano a dare del De divinis nominibus IV una datazione alquanto bassa, 
ma di ἔρως celeste avevano parlato anche i Cappadoci, i quali (benché 
debitori di Origene) erano creditori dello pseudo-Dionigi sulla metafisi-
ca teologica (e non solo)8.

Un’ultima osservazione – in realtà una domanda, sulla quale ci ri-
serviamo di tornare in altra sede – riguarda un passaggio dell’Episto-
la VIII9 circa il quale Mainoldi annota: «questa successione gerarchica 
compare solo in questo luogo del Corpus; essa è evidentemente funzio-
nale alla strategia pseudo-epigrafica» (ivi, p. 375)». Una quindicina di 
7«Non è facile però, se si segue questa tesi, giustificare come Ignazio abbia potuto un 
attimo prima (o meglio una parola prima) usare il verbo corrispondente in accezione 
positiva» (Prinzivalli – Simonetti, Seguendo Gesù, I, pp. 592-593, n. 334). E prose-
guiva: «il passo abitualmente considerato fonte di Ignazio, cioè Gal V,24 […], ha 
ben tre parole usate in altri contesti da Ignazio (le ultime due costantemente in senso 
negativo) e qui invece evitate. L’altro passo addotto come possibile fonte, Gal VI,14 
[…], che contiene lo stesso verbo ἐσταύρωται, può servire a entrambe le tesi. A mio 
avviso è dirimente il fatto che in S 1,1 Ignazio dica che gli interlocutori sono inchio-
dati alla croce “con la carne e lo spirito”, cioè con l’adesione totale del loro essere. 
L’ἔρως, dunque, senza necessariamente identificarsi con Cristo, esprime il più profon-
do desiderio dell’uomo […] di essere unito a Cristo sulla croce. […] Inoltre […], se la 
frase significasse che le passioni terrene di Ignazio sono state crocifisse, la successiva 
sarebbe una ripetizione e variazione sul tema, molto più banale» (ivi, p. 593, n. 334).
8Peraltro nessuno è obbligato a stare alla lezione harnackiana più di quanto lo fosse lo 
pseudo-Dionigi stesso.
9«Tu stesso, dunque, poni i convenienti limiti alla passione, all’ira, alla ragione; a te li 
pongano i ministri, a questi i sacerdoti, ai sacerdoti i vescovi e ai vescovi gli apostoli e i 
successori degli apostoli (τοῖς ἰεράρχαις οἱ άπόστολοι, καὶ οἱ τῶν ἀποστόλων διάδοχοι). 
E se qualcuno di questi va fuori del limite conveniente, sia corretto dai santi dello stesso 
grado. Così gli ordini non si confonderanno, ma ciascuno rimarrà nel proprio ordine e 
nella propria carica» (Dionigi Areopagita, Tutte le opere, p. 441). 
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pagine più tardi torna a osservare: 

«De ecclesiastica hierarchia IV, III, così come l’Epistola 8, focalizzata sullo 
scandalo provocato da Demofilo e sulla visione di Carpo […], può essere 
ascritta, da un punto di vista diacronico, all’ultima fase di composizione del 
Corpus» (ivi, p. 390).

Ecco dunque la domanda: dando per buona la datazione di Mainol-
di, gli “apostoli” della fictio non potrebbero essere i metropoliti del VI 
secolo, e i “successori degli apostoli” a questo punto i patriarchi delle 
cinque sedi primaziali? In fondo le Novelle 109-131 furono promulgate 
tra il 541 e il 545, e ancora per una sessantina d’anni l’istituto pentarchi-
co sarebbe stato promosso con vigore dall’establishment imperiale. Se 
ne ricaverebbe (ci sembra) una piccola conferma alla poderosa proposta 
di Mainoldi. In attesa che giungano maggiori e migliori confronti dalla 
comunità scientifica.
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Recentemente, per i tipi dell’editore 
Viella di Roma, è uscita un’importante 
monografia di Luciana Petracca, docente 
di “Storia medievale” presso l’Università 
del Salento, dedicata alla storia del Re-
gno di Napoli nel Quattrocento. L’autrice 
illustra le coordinate e gli obiettivi della 
ricerca sin dalle prime righe del volu-
me: «Il pieno Quattrocento rappresenta 
un periodo convulso per il Mezzogiorno 
d’Italia, scandito da eventi di particola-
re importanza, carichi di conseguenze, 
come un cambio dinastico (1442), due 
rivolte feudali (1458-64 e 1485-86), la 
conquista turca di Otranto (1480), l’a-
vanzata veneziana sul Basso Adriatico 
(l’‹‹insolente ambizione›› di Venezia nel 
1484) e, da ultimo, il conflitto tra Francia 
e Spagna per la spartizione del Regno di 
Napoli, conclusosi con la vittoria di Fer-
dinando il Cattolico nel 1503» (p. 9). In 
questo modo, e direi esaustivamente, vie-
ne giustificata la scelta di concentrarsi sul 
XV secolo, sebbene non manchino qua e 
là, nello svolgersi della trattazione, con-
tinui riferimenti alle epoche precedenti e 
successive. Quanto alla documentazione 
consultata, il libro intende valorizzare 
«altre fonti, ancora non sufficientemen-
te scandagliate», che «consentono di far 
luce su temi e aspetti diversi». Continua 
ancora la studiosa: «Mi riferisco, in ge-
nerale, ai libri dei Relevi dell’Archivio 
di Stato di Napoli, e, in particolare, alla 

documentazione prodotta dai funzionari 
regi a seguito di congiure o rivolte ba-
ronali con l’intento di censire i beni dei 
ribelli e i diritti requisiti dalla Corona 
nei feudi confiscati» (p. 13). L’opera in 
esame, nello specifico, si concentra sul 
Libro Singolare 242 della Regia Camera 
della Sommaria – manoscritto del quale 
l’autrice ha in preparazione l’edizione 
critica – il quale contiene gli atti prodotti 
a séguito della congiura del 1485-86, e 
tanto altro materiale ancora, sino almeno 
al 1494 (cfr. i dati riportati a p. 14 e nella 
nota 19).

L’Introduzione (pp. 9-21), s’è già det-
to, mette in chiaro gli obiettivi della ri-
cerca e, grazie ai frequenti affondi meto-
dologici, pone in rilievo l’originalità dei 
risultati raggiunti. Si apprezza in partico-
lare, qui e nel resto del volume, la stra-
ordinaria chiarezza espositiva, che con-
sente di gettare uno sguardo immediato, 
complessivo, sull’intero progetto. Il libro 
può essere diviso in tre parti: «La prima 
(capitoli 1 e 2), che rappresenta la neces-
saria premessa della seconda, ricostru-
isce il contesto storico […] e lo spazio 
geografico […]. La seconda parte inve-
ce (capitoli 3, 4 e 5) restituisce, per così 
dire, la “dichiarazione dei redditi” […] 
dominio per dominio […] tra il 1487-
88 e il 1494-95. I cespiti incamerati […] 
sono stati ripartiti nelle tre componenti 
essenziali del prelievo signorile: la quota 
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giurisdizionale, quella fondiaria e quella 
immobiliare […]. La terza e ultima parte 
offre infine delle schede bio-bibliografi-
che dei baroni ribelli, corredate da tabel-
le e mappe cartografiche» (pp. 19-20). In 
chiusura troviamo una ricca Bibliografia 
(pp. 281-311) e un utile Indice dei nomi 
e dei luoghi (pp. 313-334), indispensabili 
per una rapida consultazione dell’opera.

Questo nuovo lavoro di Luciana Pe-
tracca è destinato a diventare un riferi-
mento imprescindibile per tutti coloro 
che, nei vari àmbiti del sapere, sono inte-
ressati alla storia del Meridione sul finire 
del Medioevo. L’attendibilità delle infor-
mazioni è garantita dall’ampiezza e dalla 
varietà delle fonti consultate (sempre di 
prima mano). L’autrice, già nota per al-
tre impegnative imprese editoriali (pen-
so alle pregevoli edizioni dei documenti 
orsiniani), si muove con estrema fami-
liarità tra le scritture d’archivio e non si 
lascia ingabbiare negli angusti spazi dei 
settori scientifico-disciplinari; al contra-
rio, cita volentieri lavori approntati da 
studiosi di discipline affini. Ne emerge 
un quadro variegato e complesso, che 
consente di far luce su innumerevoli 
aspetti della nostra storia regionale (sotto 
lo specifico predicato della storia socia-
le). Fornisco un solo esempio dell’ampio 
ventaglio di applicazioni che il libro con-
sente di realizzare. Per lo storico della 

lingua italiana, tra le altre, saranno par-
ticolarmente utili le pagine (pp. 95-106) 
dedicate all’analisi delle sanzioni inflitte 
dal capitano di Nardò ai cittadini rei di 
turpiloquio: l’entità della pena irrogata 
ci consente di apprezzare il pudore lin-
guistico dell’epoca e dunque il peso reale 
che avevano le parole in quella specifica 
società (ben diverso dal nostro!). Questo 
esempio (ma se ne potrebbero addurre 
altri) mostra chiaramente come i dati 
raccolti nel volume suggeriscano percor-
si di ricerca diversificati e innovativi; è di 
questo che abbiamo bisogno, se voglia-
mo comprendere a fondo le nostre radici 
culturali.

Vito Luigi Castrignanò 



Recensioni |  385

www.scholasalernitana.unisa.it

Armando Bisogno, L’eterno assente. Agostino e la ricerca della verità, Città Nuova, 
Roma, 2021 (Institutiones, 9), pp. 333. ISBN 9788831115599. 

Chi si appresta a recensire un libro 
dovrebbe evitare, in ossequio a una 
consuetudine letteraria, di giudicar-
lo dalla copertina, perché l’immagine 
potrebbe ingannare circa il contenuto, 
creare aspettative disattese oppure, nel 
peggiore dei casi, scoraggiare la lettura. 
Eppure, ennesima vittima di questo cli-
ché, il volume L’eterno assente. Agosti-
no e la ricerca della verità lo sconfessa, 
mostrando come la scelta iconografica si 
inserisca da subito in un percorso di pro-
fonda coerenza teoretica. Ritratto in abiti 
vescovili dal pittore rinascimentale Juan 
de Borgogna, Agostino siede a uno scrit-
toio intento a vergare le pagine di un li-
bro; il suo sguardo è però altrove, al di là 
degli angusti confini della tavola lignea, 
verso un luogo celato alla vista dello 
spettatore. Se in origine la composizione 
faceva parte di un dittico, ed è probabile 
che Agostino guardasse un altro santo, è 
indubitabile che sembra attratto da qual-
cuno, o da qualcosa, di straordinario e di 
abissale. È dunque da questa immagine 
allegorica, che plasticamente espone 
l’antropologia dell’homo quaerens, alla 
perenne ricerca di una verità che mentre 
lo chiama si sottrae ai suoi occhi affama-
ti, che si dipana il meticoloso lavoro di 
ricostruzione dell’itinerario intellettuale 
di Agostino a cura di Armando Bisogno, 
docente di Storia della Filosofia Medie-
vale presso l’Università di Salerno. Un 
percorso in poco meno di trecento pa-
gine che ha l’intento di offrire, anche a 

un pubblico eterogeneo, una panoramica 
del complesso intreccio di esperienze 
biografiche e intellettuali dell’Ipponate, 
grazie alla quale orientare la navigazione 
del lettore nel vasto mare della produzio-
ne agostiniana, scongiurando il rischio di 
approdare verso i lidi della dossografia. 

Un tragitto puntellato da due tappe 
significative, tanto diverse quanto inter-
dipendenti, che l’A. evidenzia nei prolo-
ghi che introducono le due sezioni in cui 
si divide la monografia. Se il complesso 
ordito di teorie che vanno dal Contra 
Academicos alle Confessiones rappre-
senta lo sforzo di Agostino di porre al 
centro della sua riflessione la strutturale 
fragilità gnoseologica umana, e dunque 
‘prendersi cura dell’uomo’ (pp. 17-170), 
in un processo apertamente teologico in 
quanto propriamente filosofico, poiché 
la precarietà del mondo sensibile rende 
necessaria «la tensione teoretica ancor 
prima che fideistica a un ente estraneo a 
tale precarietà ontologica e gnoseologi-
ca» (p. 36), la missione pubblica schiude 
la consapevolezza che, indossata la mitra 
e impugnato il pastorale, Agostino debba 
‘prendersi cura degli uomini’ (pp. 173-
285), pecore di un gregge che va nutrito 
e guidato, «nella triplice dimensione spi-
rituale, ecclesiologico-dottrinale e politi-
ca» (p. 170).

Quello raccontato da Bisogno è, di 
fatto, il viaggio dell’anima di Agostino 
attraverso il mondo, alla ricerca di Dio, 
a partire dalle ‘conversioni’ filosofiche e 
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spirituali per assumere, nei primi dialoghi 
di Cassiciaco, la forma di un neoplatoni-
smo cristiano in cui il naturale slancio alla 
trascendenza dell’uomo incontra l’amore 
divino che si piega verso le creature, e si 
squaderna nel creato con le regulae che 
ne rivelano in filigrana la natura di ordi-
natore dell’universo (Capitolo primo – Il 
laboratorio filosofico di Agostino: i primi 
dialoghi, pp. 33-78). La ricerca umana 
appare pertanto una infinita duplex qua-
estio: più infatti l’anima conosce se stes-
sa in un processo di ascesa attraverso le 
arti liberali che colgono l’universale nel 
particolare, migliore sarà la conoscenza 
di Dio, primo motore della stessa ricerca 
tramite le Scritture e i suoi richiami spar-
si nel creato, e che a Lui asintoticamente 
tende. Capace di tale ermeneusi discipli-
nare, l’uomo si scopre dotato di compe-
tenze innate «che certificano l’origine 
divina della sua anima e postulano il suo 
destino ultramondano» (p. 72). 

Il dialogo è allora il ‘luogo’ privile-
giato della filosofia, un’operazione lin-
guistica tanto naturale quanto complessa 
e irta di pericoli, specchio della fragili-
tà gnoseologica umana che, nonostante 
la ricchezza e la profondità espressiva, 
balbetta rispetto alle verità intellegibili; 
esse infatti possono soltanto essere ac-
colte dai verba e dai signa inviati da Dio, 
nello sforzo di condividere la miseria di 
ognuno e trasformarla in un orizzonte di 
senso corale, saldamente ancorato a una 
prospettiva religiosa: vera religio che as-
seconda il richiamo che Dio lancia agli 
uomini di tornare all’unità (Capitolo 2 – 
Tra filosofia e teo-logia, pp. 79-90). Un 
iter che non può prescindere dalla cor-
retta ermeneusi del dato scritturale, testo 
nel quale l’uomo trova la notitia Dei che, 
se assunta come vera per fede, fonda e 
orienta la ricerca in direzione efficace e a 

cui Agostino, nel confronto contro la po-
vertà spirituale dei Manichei, aggiunge 
un ulteriore profitto: l’uomo potrà ritor-
nare al testo sacro e riapplicare i risultati 
delle competenze ermeneutiche all’intel-
ligenza della pagina sacra. Per Agostino 
leggere e cercare di capire la Scrittura 
equivale, scrive l’A. a p. 98, «ad accet-
tare un contenuto che sia al contempo 
pre-razionalmente fondativo di ogni in-
dagine ma anche poi, da quella stessa 
indagine, razionalmente esplorabile». 
Cercare, dunque, a partire delle Scrittu-
re e, di seguito, riversare i risultati nelle 
Scritture per cercare (Capitolo 3 – Cerca-
re nelle Scritture: i primi scritti antimani-
chei, pp. 91-111).

È tuttavia evidente che commentare 
le Scritture non significhi attenersi alla 
littera né pretendere di cogliere il sen-
so ultimo della res, ossia l’indecifrabile 
volontà divina, bensì procedere con una 
prospettiva aletologica robusta ‘coeren-
tista’, secondo la definizione di Franca 
D’Agostini (Introduzione alla Verità, 
Torino 2011, pp. 35 ss.) mutuata da Biso-
gno, che cioè da un lato stabilisca la veri-
tà delle proposizioni scritturali sulla base 
della coerenza e consonanza con i loro 
effetti, e dall’altro risolva il problema del 
coerentismo di tipo ‘monista’, ossia la 
questione dell’olismo: il dato scritturale 
è realmente vero perché in armonia con 
altri dati e con tutta la sistematica verità 
rivelata. In altre parole, si cammina nelle 
Scritture (Capitolo 4 – Camminare nelle 
Scritture: i primi testi esegetici, pp. 113-
123). Eppure, puntualizza l’A., sebbene 
qualsiasi precettistica di una epistemo-
logia dell’ermeneusi scritturale sia un 
vacuo esercizio linguistico in virtù della 
‘insignificanza’ delle parole scrittura-
li che rimandano a Dio, i signa ne rac-
contano la rumorosa assenza, spingendo 
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l’uomo a cercarlo con ancora più fervore. 
A tal proposito, per Bisogno l’interpre-
tazione di questi segni non si riduce a 
una abilità o perizia tecnica, una ars per 
intenderci, bensì è una ‘semiotica teo-
logica’, una scientia che non è tuttavia 
apodittica ma, a imitazione dell’amore 
caritatevole di Dio che ha concesso le 
Scritture, è finalizzata «ad alimentare cir-
colarmente l’amore verso gli altri uomini 
e, in ciò, nuovamente verso Dio stesso» 
(p. 137). Nel perimetro della comunità di 
sodali, pensare le Scritture è, in definiti-
va, il percorso di animi in cammino gui-
dati dalla caritas (Capitolo 5 – Pensare 
le Scritture: il De doctrina christiana/1, 
pp. 125-138).

Tra il 391 e il 396, gli anni che se-
parano la definitiva stesura del De libero 
arbitrio dalla composizione dell’Ad Sim-
plicianum, l’A. individua una curvatura 
del pensiero agostiniano, che interseca 
gli assi dell’arbitrio umano e della gra-
zia divina. Si ripresenta, dopo una prima 
trattazione (pp. 72-78), la carica dirom-
pente della volontà umana, dimensione 
che Bisogno definisce ‘perturbante’, una 
nube cinerea che si prepara a oscurare la 
serenità dell’ordine imposto da Dio, per-
ché la volontà umana ha natura bifronte: 
da un lato sottoposta all’ordine divino, 
dall’altro libera e potenzialmente eversi-
va (Capitolo 6 – La volontà come pro-
blema radicale, pp. 138-156). La ferma 
convinzione che l’universo è retto da un 
ordine provvidenziale posto da Dio porta 
così Agostino ad applicare, con lucida e 
spietata logicità, le conseguenze para-
dossali dei presupposti fondativi del suo 
sistema: concedere uno spazio morale di 
autonomia all’uomo che possa condurre 
alla salvezza, avrebbe implicato un Dio 
sottoposto ai voleri della Sua creatura. 
Dio è allora l’unico giudice della con-

cessione di grazia, l’unico arbitro della 
salvezza per l’uomo, l’unico architetto 
del progetto escatologico, mediante una 
occulta electio, dispositivo della Sua in-
sondabile e incomprensibile giustizia che 
l’infima ragione umana coglie in termini 
di contraddizione. L’A. afferma, a p. 168, 
che Agostino sceglie «di difendere anche 
in ambito morale l’idea che Dio sovrin-
tenda tutto il reale e che a lui solo è da 
attribuirsi il movimento che dà senso 
alla storia e alle singole storie» (Capitolo 
7 – Un Agostino nuovo? Il De diversis 
quaestionibus ad Simplicianum (396), 
pp. 157-170).

Ed è alle pagine finali delle Confes-
siones, opera di confine tra la lunga sta-
gione dei dialoghi e l’avvio di quella ve-
scovile, in cui si concretizza l’invito per i 
ministri a essere da esempio per i fedeli e 
animatori della ecclesia, che Bisogno ri-
torna per introdurre la seconda parte del 
volume, focalizzata a illustrare l’apertu-
ra dell’orizzonte agostiniano ai problemi 
della societas cristiana. E proprio i doveri 
connessi alla cura della comunità anima-
no la composizione del De cathechizan-
dis rudibus, testo finalizzato a istruire co-
loro i quali non avevano alcun rudimento 
di fede, ma che consente al vescovo di 
trasferire i guadagni speculativi della 
produzione dialogica nella dimensione 
catechetica, per accompagnare i credenti 
lungo un processo triadico di risalita al 
divino, come espliciterà nel De Genesi 
ad litteram e nel commento ai testi gio-
vannei, all’insegna della fraterna caritas, 
specchio di quell’amore caritatevole di 
Dio che prende le mosse dalla creazione, 
giunge all’Incarnazione, e indica agli uo-
mini la via del ritorno in patria (Capitolo 
Primo – Facere veritatem, pp. 181-198). 
Parimenti, dinanzi al mistero trinitario, 
alla difficoltà più densa e abissale che 
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confluisce nel De Trinitate, la riflessione 
dell’A. coglie puntualmente il perimetro 
di azione della teologia agostiniana, ri-
volta alla responsabilità comunitaria. Se 
infatti la Trinità può essere interpretata 
come una metafora dell’unicità dell’es-
senza divina sul piano trascendente nella 
molteplicità delle azioni di Dio sul piano 
storico, «significa allora per Agostino di-
scutere delle diverse, ‘personali’ moda-
lità con le quali l’unica essenza divina è 
discesa tra gli uomini per far sì che essi 
potessero, compiendo a ritroso il mede-
simo cammino, tornare a Dio, risalendo 
a fide ad speciem» (p. 210) (Capitolo 2 
– Cercare un Dio cercante: il De Trinitate 
(400-420), pp. 199-211). 

Per l’Agostino vescovo è difatti la 
caritas la condizione di pensabilità della 
salvezza, in una dimensione non più re-
legata alla solipsistica fuga dell’eruditus, 
ma che si sublimi nell’intero di un’uma-
nità che leva le sue braccia verso un Dio 
che gli tende la mano. Per questo motivo 
gli eretici, coloro che rifiutano il progetto 
di condivisione dell’amore caritatevole, 
pietra angolare su cui edificare la comu-
nità della Chiesa, vanno combattuti con 
tenacia per scongiurare separatismi inte-
stini. Consapevole però che la Chiesa è 
un «mare pieno di acque amare e di pe-
sci dolci» (Contra Cresconium, III, 66, 
74), Agostino formula nella controversia 
antidonatista un modello di ecclesiolo-
gia inclusiva che, nota acutamente l’A., 
eviti la polarizzazione dello scontro e ab-
bia sempre presente come la distinzione 
squisitamente umana tra reprobi e malva-
gi non possa mai dirsi definitiva, perché 
ciò che accomuna la comunità dei fedeli 
è sì la dottrina condivisa ma soprattutto 
la fiducia nel governo giusto di Dio, la 
fiducia Dei dispensatrice di gratia. Non è 
un caso, dunque, che l’A. ribadisca a più 

riprese (pp. 220, 227) come Dio sia l’as-
soluto protagonista della storia degli uo-
mini, perché solo assumendo tale visuale 
prospettica è possibile comprendere le 
sconcertanti conclusioni a cui Agostino 
giunge nella polemica antipelagiana su 
libertà e grazia. L’A. non è immune al 
fascino di questa tensione speculativa 
e la sua scrittura acquista ritmo e forza 
espressiva in una pagina ricca di anafo-
re: «l’uomo deve essere libero perché è 
razionale ma, poiché è decaduto, deve 
essere aiutato a risalire perché incapace 
di farlo da solo; Dio, garante dell’ordine, 
deve aiutare l’uomo perché, se non lo fa-
cesse, non sarebbe misericordioso ma, al 
contempo, in quanto unico protagonista 
di una salvezza che l’uomo da solo non 
potrebbe guadagnare perché decaduto, 
deve farlo gratuitamente, cioè a prescin-
dere da azioni meritorie» (p. 230) (Ca-
pitolo 3 – I nemici della comunità, pp. 
213-233). 

Situato dunque al centro della sua 
riflessione non più l’uomo cercante ma 
la comunità, nei ventidue libri del De 
civitate Dei, la poderosa apologia della 
Weltanschaung cristiana dagli attacchi 
pagani all’indomani del sacco di Roma 
perpetrato dai Visigoti di Alarico, l’A. 
individua il medesimo schema ermeneu-
tico e narrativo che Agostino applica su 
di sé nelle Confessiones, quando riavvol-
ge la pellicola del film della sua vita per 
scorgere nei fotogrammi la presenza or-
dinante di Dio: è la biografia dell’umanità 
a essere posta sotto analisi, per tentare di 
rintracciare nel fluire degli avvenimenti 
un senso complessivo. Prende così for-
ma per l’A. un motivo di pensiero che 
si configura, nella critica alla religione 
civica pagana, ‘per-vertita’ perché inca-
pace di essere sinceramente religiosa, di 
mostrare cioè all’uomo come ‘vertere’ 
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i propri sforzi al ricongiungimento con 
Dio, come una ‘educazione dello sguar-
do’, un continuo e instancabile esercizio 
per aiutare l’uomo a sollevarsi dalla vi-
sione ‘orizzontale’ a quella ‘verticale’, in 
un processo di risalita dal precario piano 
storico a quello trascendente e salvifico. 
Rigenerando la storia dell’umanità, cari-
candola di senso e di speranza, Agosti-
no trasferisce l’istanza universalistica 
dell’Impero romano alla città di Dio, 
in una dimensione non più politica ma 
totalmente spirituale (Capitolo 5 – La 
comunità nella storia: Il De civitate Dei 
(412-426), pp. 235-271). Ma è anche la 
riprova del fatto che, ri-orientando la pe-
regrinatio dell’uomo attraverso la storia, 
la ‘métaphysique de la conversion’ costi-
tuisca l’unità tematica della filosofia ago-
stiniana (Etienne Gilson, Introduction a 
l’étude de Saint Augustin, Paris 1949, p. 
316). 

L’attività omiletica di Agostino com-
pendia con efficacia l’afflato di condivi-
dere coram populo i risultati dell’inter-
pretazione scritturale. Anche in questo 
frangente Bisogno nota la ripetizione di 
uno schema, risalente all’esperienza di 
Cassiciaco: la condivisione si alimenta 
dello scambio dialogico. Pensando da 
filosofo ma parlando da pastore, cioè 
conciliando l’esigenza di limare le spigo-
losità delle sue posizioni senza compro-
metterne il portato speculativo, Agostino 
crea una ‘comunità di parole’ (p. 278), 
affinché tutti possano abbeverarsi ai suoi 
sermoni (Capitolo 6 – Pensare da filoso-
fo, parlare da pastore, pp. 273-285). 

Argilla modellata dal vasaio: ecco 
la condizione eccezionale e terribile 
dell’uomo il quale, a differenza della ma-
teria informe, non solo ha la percezione 
filosofica di essere plasmata da Dio, ma 
si tormenta pure nella domanda: «quare 

sic me fecisti?». L’A., scegliendo questa 
metafora di derivazione paolina (Rm 9, 
20-21), molto cara ad Agostino e presen-
te in diversi punti delle sue opere, può 
così concludere a p. 295: «L’individuo 
(…) non può che condividere la fragilità 
di questa condizione, esaltata dal quae-
rere ma in esso anche sempre imperfetta, 
con gli altri ‘singoli’ affinché la societas, 
senza mai poter arrivare a conoscere la 
verità, possa quantomeno condividere 
il percorso di continua e imperfetta ap-
prossimazione a essa dettato dal vincolo 
della caritas» (Conclusioni – L’argilla e 
il vasaio, pp. 289-296). 

Degna di nota, infine, è la scelta sti-
listica dell’A. il quale, nell’ineludibile 
confronto con i testi agostiniani, dosa 
sapientemente citazioni intratestuali in 
traduzione e note di testi in latino, in un 
apparente gioco di presenza-assenza che 
conferisce rigore e scientificità senza sa-
crificare il periodare fluido e scorrevole. 
Ne risulta, pertanto, un interessante ap-
proccio diacronico in cui l’A., a dispetto 
delle letture che evidenziano le incoe-
renze e i ripensamenti, come la lapida-
ria sentenza di Kurt Flasch secondo cui 
«il pensiero di Agostino è un vespaio di 
contraddizioni» (Kurt Flasch, Agostino 
d’Ippona. Introduzione all’opera filo-
sofica, trad. it. di C. Tugnoli, Bologna 
1983, p. 393), restituisce una visione 
globale, continuista e sistematica della 
speculazione del pensatore africano, ma 
soprattutto una lettura filosofica che si 
concretizza in una valorizzazione filo-
sofica dello stesso Ipponate. E non c’è 
dubbio che alcune delle proposte inter-
pretative, come il carattere fondativo e 
pre-razionale della fede che orienta e dà 
senso alla ricerca filosofica, la dottrina 
matura della grazia indebita e predestina-
ta come conseguenza ‘tragica’ delle po-
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sizioni iniziali, la gestione comunitaria 
dell’angosciante problema soteriologico 
attraverso la condivisione di un medesi-
mo destino retto dall’amore reciproco, 
possano rappresentare fertili spunti di di-
scussione per gli esegeti contemporanei.

Bisogno tratteggia un Agostino che, 
aprendosi a successivi approfondimenti 
e saldando l’esperienza autobiografica 
con il magistero episcopale, pone l’esi-
stenza in carne e ossa come base speri-
mentale per l’esercizio filosofico, dove la 
costante e impietosa indagine di sé, della 
propria interiorità con le sue aspirazioni 
e le sue debolezze, accanto ai proble-
mi indifferibili della stagione pastorale, 
sono orientati al possesso di una verità 

immobile ‘attraente’ ma elusiva, non sot-
toposta al tempo ma che si legge nella 
rimemorazione dei giorni e degli anni. 
Si potrebbe dire, perciò, che Agostino 
sia il protagonista di una sorta di Bildun-
gsroman in cui la trama è già scritta nella 
felice intuizione del titolo: un’avventura 
cognitiva alla ricerca di un ‘eterno assen-
te’. Lo capì a modo suo anche il Petrarca 
nel Secretum, diario intimo in cui diede 
forma al suo strazio interiore: Agostino 
è un compagno e una guida verso quel-
la drammatica, lacerante formulazione di 
domande e ricerca di risposte a cui anela 
l’anima inquieta dell’uomo di ogni epoca.

Fabio Fernicola 
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Mirko Breitenstein, I benedettini, Bologna, Il Mulino, 2021 (Universale Paperbacks 
Il Mulino, 784), pp. 151, ISBN 9788815291967 (edizione originale Die Benediktiner, 
München, C.H. Beck, 2019)

Il volume offre al pubblico italiano la più 
recente monografia dello studioso tede-
sco Mirko Breitenstein, direttore della 
Forschungsstelle für Vergleichende Or-
densgeschichte (FOVOG) della Techni-
sche Universität di Dresda, uno dei centri 
di ricerca sulla storia monastica e la vita 
religiosa più prestigiosi al mondo. 

L’A. delinea in dieci brevi capitoli la 
storia dei benedettini, dalle origini agli 
sviluppi più recenti, affrontando i vari 
temi che ad essa si connettono: dalla li-
turgia all’architettura, dalla scrittura e 
autorialità all’economia, passando per i 
rapporti con il papato e con i poteri laici. 
Argomento solo in apparenza esaurito da 
innumerevoli precedenti, a uno sguardo 
approfondito l’ordine benedettino resta 
qualcosa di assai sfuggente. Forse per-
ché un vero e proprio ordine benedettino 
(e “ordine” è termine da intendersi qui 
in senso giuridico-istituzionale) a lungo 
non è esistito, se non nell’accezione mol-
to più sfumata e normativamente meno 
rigida di un insieme di individui che vive 
in maniera comunitaria adeguando il 
proprio proposito di vita al modello pro-
posto dalla Regola di san Benedetto.

L’opera è sicuramente lodevole, data 
la notevole capacità di sintesi necessa-
ria nel condensare quasi un millennio e 
mezzo di storia (tribolata, azzarderei a 
dire) in poche pagine: si pensi alle pon-
derose opere di Mariano Dell’Omo e 
di Gregorio Penco per avere un’idea di 

quanto complesso sia offrire una ricerca 
dedicata al monachesimo. D’altra parte, 
proprio la quantità di studi incentrati su 
tale tematica può erroneamente indurre, 
come si accennava, a ritenere un ulterio-
re volume non necessario. Al contrario, 
l’indagine di Breitenstein è encomiabile 
non solo perché è utile sia per gli addet-
ti ai lavori sia per gli appassionati della 
materia, ma anche per il taglio innovati-
vo che propone, ovvero illustrare la sto-
ria dei benedettini attraverso «l’evolu-
zione», le diverse letture, della Regola di 
san Benedetto. Infatti, scopo dell’opera è 
proprio offrire una storia dell’ordine at-
traverso l’indagine delle varie interpreta-
zioni della Regola, che è, in fin dei conti, 
l’elemento centrale di tutte le varie for-
me di vita religiosa benedettina (p. 13). 
Infatti, come osserva l’A., la flessibilità 
del testo è la caratteristica che ne ha assi-
curato la diffusione e, conseguentemen-
te, ha garantito il “successo” di questa 
particolare forma di vita religiosa. 

Partendo da quelle che sono le fun-
zioni fondamentali del monaco (la santi-
tà personale e la ricerca di Dio, di fronte 
alle quali altri nobili compiti, quali la 
cura d’anime, gli studi eruditi e il servizio 
al prossimo, passano in secondo piano, 
p. 12), lo studioso indaga i momenti fon-
damentali della storia del monachesimo 
benedettino, a partire dalla formulazione 
della Regola e dal suo autore, quel Bene-
detto da Norcia la cui vita è stata traman-
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data da papa Gregorio I (590-604). Come 
evidenzia Breitenstein, è solo a partire 
dalle affermazioni di Beda il Venerabile, 
nella prima metà dell’VIII secolo, che il 
Benedetto descritto dal pontefice venne 
assimilato al Benedetto autore della Re-
gola (pp. 30, 39).

Seguite le vicende dell’espansione 
del monachesimo di stampo benedettino, 
ovvero la diffusione del testo normati-
vo e la sua assunzione a modello di vita 
monastica, che paradossalmente partirà 
dalla Gallia e non dalla penisola italica 
(pp. 36-37), Breitenstein illustra il ruolo 
centrale che i sovrani carolingi ebbero 
per l’affermazione del monachesimo be-
nedettino. La diffusione delle comunità 
non si accompagnò, però, alla costituzio-
ne di un ordine strutturato: la flessibili-
tà della Regola fece sì che essa venisse 
adottata in contesti molto differenti l’uno 
dagli altri e ad essi adattata. Il rovescio 
della medaglia è che questa adozione 
“situazionale” genererà in seno alla fa-
miglia benedettina non poche tensioni, a 
cui si rispose compilando commentari e 
raccogliendo per iscritto le Consuetudi-
nes locali, in cui si precisavano i modi 
di interpretare la Regola e di colmarne i 
vuoti (pp. 49-50).

Un primo snodo fondamentale nel 
percorso storico del monachesimo be-
nedettino è ovviamente individuato in 
Cluny, che assurse a paradigma della 
vita dei monaci neri. Nel quarto capito-
lo, Breitenstein si focalizza sulle novi-
tà offerte dall’abbazia in Borgogna dal 
punto di vista organizzativo e liturgico. 
Come è noto, a Cluny venne adottato un 
sistema gerarchico piramidale in cui ogni 
casa monastica poteva essere soggetta a 
diversi livelli di subordinazione. In tal 
modo si andò configurando un “corpo”, 
formato da un capo con poteri sovrani, 

ovvero il superiore di Cluny, e dalle mem-
bra, ossia le case monastiche a vario titolo 
dipendenti dall’abbazia borgognona. 

L’assunzione della metafora del cor-
po si ritrova anche nel tentativo di uni-
formare ogni aspetto della vita religiosa, 
anche quelli che la Regola tralasciava (p. 
60). Si avrebbero avute maggiori possi-
bilità di salvezza se ai singoli individui 
cantanti le lodi di Dio si fosse sostituita 
una comunità, unita e uniforme come un 
unico organismo, che simboleggiava il 
corpo del Salvatore. La traccia da seguire 
per ottenere l’aspirata unità era la con-
suetudine sviluppatasi a Cluny e messa 
per iscritto sotto l’abate Maiolo, intorno 
al 990. Tali Consuetudines si diffusero 
anche in monasteri che non erano sog-
getti al monastero borgognone e spinsero 
alcune comunità a formulare per iscritto 
le proprie consuetudini, come nel caso 
del monastero di Hirsau, nella Foresta 
Nera (p. 61). 

Proprio l’abbazia germanica, insieme 
ad altre fondazioni di area imperiale, è 
al centro del capitolo successivo. Brei-
tenstein indaga queste case quali centri 
propulsori di riforme che intendevano ri-
formare la vita monastica nel segno di un 
ritorno allo spirito originario della Rego-
la, andato diluendosi nel corso del tem-
po, o di una vera e propria ricostruzione 
della comunità conventuale, distrutta 
dalle incursioni ungare. L’A. evidenzia 
le differenze tra i monasteri imperiali e 
Cluny, ad esempio il divieto di accettare 
bambini oblati, la cui monacazione non 
era frutto di una scelta intima e quindi 
autentica, e alcune novità che avrebbero 
avuto fortuna anche in esperienze mona-
stiche successive (è il caso dei conver-
si, una categoria intermedia tra i laici e 
i monaci, ai quali erano affidati i lavori 
manuali). Soprattutto, a essere sottoline-
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ato è l’impegno nella redazione di con-
suetudini che dovevano assurgere a ele-
mento unificante della vita monastica e il 
ruolo assunto dai vescovi in questa ope-
razione di riforma/rinascita. Un esempio 
è offerto dal monastero di S. Michele di 
Siegburg, il quale rappresenta un vero 
connubio di Consuetudines diverse: il 
cenobio, infatti, fu popolato per volere 
dell’arcivescovo di Colonia Annone II da 
monaci dell’abbazia piemontese di Frut-
tuaria, ma era guidato da un abate prove-
niente dal monastero imperiale di Gorze.

A partire dalla metà dell’XI secolo, 
ma con sintomi accennati già a partire 
dal tardo X, si assistette a quella che Jac-
ques Leclercq definì una “crisi di prospe-
rità” del monachesimo cenobitico. Le co-
munità monastiche, infatti, erano ormai 
imbrigliate in questioni mondane che 
inevitabilmente riorientavano i religiosi 
da quelli che erano i cardini della vita re-
ligiosa verso questioni prettamente ter-
rene, conseguenti e direttamente propor-
zionali al “successo” della fondazione: la 
produzione agricola, l’amministrazione 
della giustizia, l’esercizio del potere (pp. 
74-75). La soluzione a queste problema-
tiche non poteva che essere trovata nell’i-
mitatio Christi e dei Santi Padri: seguire 
nudi il Cristo nudo nel deserto. Ne se-
guì un secondo trionfo dell’eremitismo, 
dopo quello delle origini del Cristianesi-
mo. Come evidenzia l’A., in questo pe-
riodo si moltiplicarono i movimenti che 
prendevano le mosse dalle scelte di vita 
di individui dotati di particolare carisma, 
come Giovanni Gualberto, Romualdo da 
Ravenna, Vitale di Savigny e molti altri. 
Costoro, insoddisfatti dal cenobitismo 
tradizionale di cui sovente avevano fatto 
esperienza, intraprendevano un percorso 
esistenziale solitario, tuttalpiù accom-
pagnati da qualche fedele compagno. 

Paradossalmente (avverbio che ho già 
utilizzato ma la storia del monachesimo 
è ricca di paradossi), la fama sanctita-
tis che presto avvolgeva questi eroi del 
“deserto” faceva sì che attorno ad essi si 
radunassero folle che aspiravano a con-
dividerne la santità. Sorsero in tal modo 
nuove comunità: Fonte Avellana, Camal-
doli, Vallombrosa, solo per citare quelle 
fondate nell’Italia centrosettentrionale. 
Si andò profilando un nuovo modo di 
intendere il cenobio, ben sintetizzato da 
Pier Damiani e giustamente sottolineato 
dall’A.: «il monastero doveva essere non 
dimora ma passaggio, non residenza ma 
ricovero, non meta ma solo tappa lungo 
il cammino» (p. 77). Pertanto, ciò che ac-
comuna le varie esperienze dei carisma-
tici eremiti del medioevo centrale è la 
ricerca (p. 75): è questo il termine chiave 
per intendere i fermenti religiosi dell’XI 
e del XII secolo. 

La ricerca è ciò che caratterizza anche 
la vita di un altro religioso vissuto nella 
seconda metà dell’XI secolo: Roberto di 
Molesme. Personalità particolarmente 
irrequieta (nel suo percorso si contano 
innumerevoli passaggi da un cenobio a 
un altro), dalla cui azione sorse un no-
vum monasterium, dapprima indistin-
guibile dalle numerose nuove comunità 
che andavano sorgendo a cavallo tra XI e 
XII secolo ma destinato a rappresentare 
una svolta fondamentale nella storia del 
monachesimo occidentale, passando alla 
storia col nome del sito di insediamento: 
Cistercium, in francese Cîteaux.

Come messo in luce da Joachim Wol-
lasch negli anni Settanta del secolo scor-
so (Mönchtum des Mittelalters zwischen 
Kirche und Welt, München 1973) e come 
evidenziato in più occasioni dai ricerca-
tori del FOVOG (penso soprattutto agli 
innumerevoli studi di Gert Melville), 
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non è azzardato affermare che quello dei 
cistercensi è stato il primo effettivo or-
dine monastico, nel caso in cui al termi-
ne ordo si attribuisca una piena valenza 
giuridica ed istituzionale. Breitenstein 
sottolinea come, per la prima volta nella 
storia monastica, gli abati di una congre-
gazione furono chiamati a partecipare 
a un’assemblea, il Capitolo generale, a 
carattere rappresentativo e decisionale, 
nel corso della quale si andò gradual-
mente formando lo ius proprium della 
congrega. L’osservanza di tale diritto 
veniva monitorata tramite uno strumen-
to, le visitationes, che avevano carattere 
regolare (p. 90). L’ordine assunse una 
configurazione particolare: contraria-
mente alle congregazioni esistenti, esso 
era costituito da abbazie indipendenti ma 
legate reciprocamente da un rapporto di 
filiazione che prevedeva una periodica 
visita di controllo che ogni abate-padre 
aveva il diritto-dovere di svolgere nelle 
abbazie-figlie per verificare e, se neces-
sario correggere, il rispetto della Regola 
e degli usi cistercensi. 

Se l’espansione dell’ordine, che in-
globò intere congregazioni preesistenti 
come quelle di Obazine e di Savigny (pp. 
92-93), si deve in parte al carisma di Ber-
nardo di Clairvaux, un momento chiave 
per la strutturazione dell’ordine è stato 
il coevo abbaziato del terzo superiore di 
Cîteaux, Stefano Harding. A quest’ulti-
mo e agli abati delle altre prime abbazie 
si deve la formulazione della Carta cari-
tatis, un testo che non è più una consue-
tudo ma una vera e propria constitutio: 
approvata in una prima stesura nel 1119 
da Callisto II, essa costituisce «uno dei 
testi chiave della storia del diritto mo-
derno» (p. 88). Breitenstein sottolinea 
come la grande novità della Carta con-
sista nel fatto che con tale documento i 

cistercensi formularono regole astratte e 
non relative a un caso particolare, come 
era avvenuto in precedenza, e si preoc-
cuparono di stabilire una uniformità (e 
di conseguenza una unanimità) tra le di-
verse case. Inoltre, attraverso il Capitolo 
generale, si promosse un’organizzazione 
in cui tutti i membri potevano partecipa-
re con pari diritti: anche in questo caso si 
trattò di un importante passo nella storia 
del procedimento parlamentare (p. 90). 

Mentre le comunità tradizionali era-
no in piena “crisi di legittimazione” (p. 
95), l’uniforme osservanza della Re-
gola e la peculiare struttura dell’ordine 
garantirono ai cistercensi una durevole 
stabilità e ne fecero un modello per altre 
organizzazioni religiose (alcune osser-
vanti la Regola di sant’Agostino, come 
i premostratensi e i domenicani). A san-
cire il successo dei monaci bianchi fu il 
Concilio lateranense IV (1215), in cui 
una strutturazione ispirata alle istituzioni 
cistercensi venne imposta ad altre con-
gregazioni, tanto da suscitare non poche 
polemiche, soprattutto tra i benedettini 
tradizionali. 

L’A. evidenzia come, dal XIII secolo 
in poi, gli interventi papali nella discipli-
na della vita religiosa divennero sempre 
più cogenti. Particolarmente rilevanti 
furono le bolle di Benedetto XII: la Ful-
gens sicut stella, del 1335, destinata ai 
cistercensi, e la Summi magistri, dell’an-
no successivo, indirizzata ai benedettini. 
Se con il primo intervento il papa entrava 
nel merito di delicate questioni ammini-
strativo-finanziarie e disciplinari, con la 
seconda bolla definiva, per i monaci neri, 
«una struttura regionale vincolante» tra-
mite una chiara delimitazione di trentasei 
province nei cui ambiti si sarebbero tenu-
ti i capitoli regolari (p. 101). In entrambi 
i provvedimenti si evidenzia l’importan-
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za attribuita dal pontefice alla formazio-
ne intellettuale dei religiosi. Prendendo a 
modello domenicani e francescani, ordi-
ni nei quali l’educazione culturale era te-
nuta in particolare considerazione, Bene-
detto XII dispose la fondazione di scuole 
di grammatica, logica e filosofia in ogni 
cenobio, con l’obbligo di frequenza dei 
corsi di teologia a Parigi o di diritto a 
Bologna per il religioso più versato negli 
studi. Nonostante il verificarsi di polemi-
che e resistenze, gli ordini si adeguarono 
alle direttive. In particolare, l’abbazia di 
Melk, promotrice agli inizi del XV seco-
lo di una riforma che si allargò a buona 
parte del territorio austriaco, fece del-
la formazione intellettuale uno dei suoi 
tratti caratteristici (p. 110). 

Tornando sulla tematica dell’impegno 
erudito alcune pagine dopo, l’A. illustra 
successi e fallimenti registrati dai bene-
dettini nell’istituire centri di studio; fon-
damentale in questo campo si rivelò l’im-
pegno delle congregazioni di San Vitone 
e di San Mauro. In particolare, ai maurini 
si deve una vasta opera di inventariazione 
e di pubblicazione del patrimonio archi-
vistico e librario, di edizione delle opere 
dei Padri della Chiesa, di ricerca storica 
e, grazie all’impegno di Jean Mabillon, 
l’avvio di quella che diverrà la disciplina 
diplomatistica (pp. 117-120).

Un’ulteriore novità che emerge sul 
finire del XIII secolo, e che avrà impor-
tanti conseguenze nella storia del mona-
chesimo benedettino, è l’interpretazione 
innovativa del ruolo dell’abate da parte 
dei celestini, ordine nato dall’esperienza 
di vita di Pietro da Morrone (papa Cele-
stino V), che si ispirò in parte all’azione 
dei mendicanti, come fecero d’altron-
de altre congregazioni benedettine del 
tempo. L’organizzazione dei celestini 
prevedeva la presenza di un unico abate, 

ovvero il superiore della casa madre sita 
sul monte Morrone, eletto da un Capito-
lo generale per un periodo di tre anni. In 
questo modo si poneva fine a una delle 
caratteristiche iniziali del monachesi-
mo benedettino: il potere “monarchico” 
dell’abate. L’affermazione progressiva 
del fenomeno, evidenzia Breitenstein, 
portò a una vera e propria esautorazio-
ne del potere abbaziale all’interno della 
congregazione di S. Giustina di Padova. 
Agli inizi del XV secolo il cenobio era 
in piena decadenza ma tornò a nuovo 
splendore grazie all’azione riformatrice 
dell’abate Ludovico Barbo, giungendo a 
fondare nuovi monasteri e a riformarne 
altri già esistenti, compresa Montecas-
sino, che venne incorporata nel 1505. 
La congregazione si fece promotrice di 
molte innovazioni in campo organizza-
tivo, tra cui l’accennata abrogazione del 
potere assoluto esercitato dal superiore e 
il conferimento a tempo determinato di 
tutte le cariche. In tal modo ogni mona-
stero cessava di esistere come istituzione 
indipendente (p. 109).

Negli ultimi due capitoli, Breitenstein 
affronta le vicende del monachesimo be-
nedettino nel periodo moderno e contem-
poraneo, un momento spesso trascurato 
dagli studi, in cui il fenomeno monastico 
indubbiamente perse la sua forza propul-
siva e il ruolo di risposta ai travagli e alle 
esigenze interiori di molti, ma che, non di 
meno, presenta dinamiche interessanti. 
Gli “scismi” che si verificarono in seno 
alla Cristianità nel corso del XVI secolo 
rappresentarono una sfida importante per 
le abbazie: in Inghilterra, ad esempio, 
tutti i cenobi furono soppressi. Altrettan-
to problematica fu la formazione degli 
Stati nazionali, il cui orizzonte ideologi-
co e di potere contrastava fortemente con 
lo spirito universalistico che animava la 
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vita religiosa monastica (p. 113). Persi-
no nel mondo cattolico durante la Con-
troriforma, quando l’impegno nella cura 
d’anime e nelle opere di carità divenne 
un requisito fondamentale, la forma vi-
tae benedettina, incentrata su preghiera 
e conquista personale della santità, sem-
brava ormai superata o quanto meno non 
corrispondere più allo “spirito del tem-
po” (p. 115).

Ciononostante, le comunità seppero 
dar prova di riscossa e si attivarono in 
numerosi campi, anche quelli più lontani 
dallo spirito monastico originario, come 
l’attività missionaria: benché i benedetti-
ni non abbiano mai fatto della missione 
la caratteristica principale del proprio sti-
le di vita, diverse comunità religiose ini-
ziarono a diffondersi nelle Americhe e in 
Asia. Molto attive furono anche nella cura 
d’anime, tanto che la congregazione tede-
sca di S. Giuseppe incluse l’azione pasto-
rale nella propria costituzione (p. 117).

Le novità introdottesi nello stile di 
vita monastico, in particolare l’impegno 
verso l’esterno e gli studi, generarono, 
come spesso avvenuto nella storia del 
monachesimo, reazioni uguali e contra-
rie che ponevano l’accento sugli origi-
nari punti cardine della vita monastica. 
A tal proposito Breitenstein mette in 
relazione due movimenti, quello dei fo-
glianti, sorto sul finire del XVI secolo, e 
quello dei trappisti, sviluppatosi agli ini-
zi del XVII. Sebbene lontani nel tempo, 
essi presentano diversi punti in comune: 
la derivazione da comunità cistercensi; 
l’origine susseguente a una scelta degli 
abati commendatari, i quali decisero di 
assumere in pieno l’onere e l’onore della 
vita monastica; il ritorno ai caratteri fon-
damentali del monachesimo, ovvero la 
preghiera, il lavoro manuale, la lettura e 
la meditazione dei testi sacri. Come sot-

tolinea l’A., «ancora una volta la storia 
benedettina si presenta come un avvin-
cente conflitto su modi diversi di inten-
dere il giusto rapporto con la Regola» 
(pp. 120-122, citazione a p. 121).

Nel XVIII secolo, l’affermarsi 
dell’Illuminismo e l’impronta materia-
listica e utilitaristica che l’accompagnò, 
segnò un momento di profonda crisi per 
il cenobitismo in generale. Come è ri-
saputo, la Rivoluzione francese rappre-
sentò un momento di grande mutamento 
per le istituzioni religiose: il patrimonio 
ecclesiastico venne nazionalizzato, i voti 
perpetui furono ritenuti pregiudizievoli 
dei diritti umani e la vita monastica inte-
ramente abolita (p. 125). Tuttavia, anche 
nel resto d’Europa, per volere di sovrani 
illuminati, si avviarono inchieste sugli 
ordini religiosi che portarono a una più 
o meno graduale chiusura dei monaste-
ri. Esempio lampante è offerto proprio 
dalla casata cattolica degli Asburgo: essa 
portò avanti una politica di assoluta pri-
mazia dell’autorità statale a cui andava 
parametrata anche la vita ecclesiastica, 
che doveva volgersi a un nuovo assun-
to di bene comune, secondo il concetto 
politico del giuseppinismo. In nome del 
principio di utilità, nel 1781 Giuseppe II 
d’Asburgo-Lorena deliberò la chiusura 
di tutti i monasteri puramente contem-
plativi (p. 124). D’altronde, ovunque 
iniziò a farsi strada l’idea che le attivi-
tà educative, assistenziali e caritatevoli 
fossero compiti che doveva assumersi lo 
Stato, rendendo in questo modo superflui 
anche i cenobi impegnati verso l’esterno. 
In Italia sopravvissero i grandi monaste-
ri, che divennero monumenti nazionali i 
cui religiosi assunsero funzioni per lo più 
“archivistiche”. Unico paese in cui si svi-
luppò un movimento in controtendenza 
fu l’Inghilterra: dopo essere stati cacciati 
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secoli addietro, agli inizi dell’Ottocento, 
i benedettini poterono far ritorno nelle 
Isole britanniche (p. 126).

Come evidenzia Breitenstein, la vita 
religiosa attraversò in questo periodo una 
sfida che mise a repentaglio la sua stessa 
esistenza, ma ogni prova esistenziale co-
stituisce anche un’opportunità. Dopo il 
Congresso di Vienna e soprattutto nella 
seconda metà del XIX secolo una rina-
scita di diversi monasteri e la formazione 
di nuove congregazioni furono promosse 
da sovrani ma anche da semplici sacer-
doti, come Prosper Guéranger, al quale 
si deve la nascita della congregazione 
di Solesmes (pp. 128-129). In territorio 
italiano la maggiore novità fu la nasci-
ta della congregazione sublacense, i cui 
membri si impegnarono in attività mis-
sionarie che portarono alla fondazione 
di case monastiche in diversi angoli del 
mondo (p. 127). Difatti, l’Ottocento fu il 
momento di massimo sviluppo delle mis-
sioni che coinvolsero non solo l’Asia, 
l’Africa e il Sud-America (regioni, so-
prattutto le prime due, dove tali attività si 
estesero secondo i modi e i tempi dell’e-
spansione coloniale): anche l’America 
settentrionale divenne meta sia dei trap-
pisti, sia dei benedettini tradizionali (pp. 
129-130).

Nel 1893, sul finire di questo secolo 
fervido di novità, nacque la Confedera-
zione benedettina, proposta dai superiori 
delle tredici congregazioni benedettine e 
approvata da papa Leone XIII. In questo 
modo nacque l’“ordine” benedettino, o 
meglio, sotto la presidenza di un abate 
eletto, «i benedettini, che non si erano 
mai uniti in uno stesso ordine, potevano 
ora presentarsi come una unità organiz-
zata nella molteplicità» (p. 130). Non 
aderirono alla Confederazione i cister-
censi e i trappisti, mentre le comunità 

femminili, riunite nella Communio in-
ternationalis Benedictinarum, furono ad 
essa associate. Pur attraversando diversi 
momenti di crisi, alcuni dei quali “esi-
stenziali”, il monachesimo benedettino 
ha ancora un ruolo, seppur meno visibi-
le, nel mondo contemporaneo laicizzato. 
A simboleggiare il “successo” del mona-
chesimo benedettino sono varie congre-
ghe ispirate a una forma vitae conforme 
alla Regola che si collocano anche al di 
fuori del mondo cattolico (pp. 131-132).

Il volume si conclude con una crono-
logia delle date fondamentali della storia 
del monachesimo benedettino, una breve 
bibliografia tematica (come è d’uso per 
i volumi della collana) e un agile indice 
dei nomi e delle cose notevoli.  

Mirko Breitenstein riesce così a sin-
tetizzare in maniera chiara dinamiche 
molto complesse e di lungo periodo, 
fornendo un volume agile ma non rinun-
ciando a un alto profilo scientifico: con 
competenza egli affronta un tema usuale 
alla ricerca storiografica, almeno quella 
di stampo medievistico, proponendolo, 
però, sotto una prospettiva che guarda 
principalmente ai diversi modi di legge-
re e interpretare la Regola, un testo che, 
come si evince dall’indagine, si caratte-
rizza soprattutto per la sua flessibilità. 
Nell’opera si evidenzia come tale qualità 
ha, da un lato, causato diatribe in meri-
to alla sua interpretazione e ai modi di 
colmare i vuoti disciplinari che presen-
ta, dall’altro, ha assicurato ai vari ordini, 
congregazioni e comunità una grande ca-
pacità di adattamento, garantendone così 
la sopravvivenza in spazi e tempi molto 
diversi.

Mario Loffredo
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Irene Binini, Possibility and Necessity in the Time of Peter Abelard, Brill, Leiden-Bos-
ton, 2022, pp. 326. ISBN 9789004470286.

Pietro Abelardo non cessa di essere un 
pensatore affascinante di cui la lettera-
tura specialistica, dopo un lungo oblio, 
ha riportato alla luce e brillantemente 
analizzato idee cruciali e soluzioni inno-
vative. Il volume Possibility and Neces-
sity in the Time of Peter Abelard di Irene 
Binini arricchisce il panorama scientifico 
con una riflessione di sintesi sulla logica 
modale nelle opere del Doctor Palati-
nus in cui l’autrice presenta la tesi – già 
anticipata in alcuni suoi recenti saggi – 
per cui l’articolata riflessione modale di 
Abelardo emerge al crocevia tra l’inne-
gabile originalità e il diffuso interesse, 
all’inizio del XII secolo, per le nozioni 
logiche e le relative applicazioni metafi-
siche e teologiche.

Gli elementi distintivi della teoria di 
Abelardo sono pazientemente ricostruiti 
attraverso l’impiego di tecniche analiti-
che proprie della filosofia anglosassone 
già adottate – per rimanere nell’alveo 
delle fonti più cospicue del saggio di 
Binini – da John Marenbon, Christopher 
Martin e Massimo Mugnai, secondo una 
metodologia storiografica capace di col-
locare in una luce meridiana l’oggetto 
esaminato senza anacronistici schiaccia-
menti di prospettiva. La lettura di fonti 
tuttora inedite permette, inoltre, all’autri-
ce di iscrivere le tesi peculiari di Abelar-
do nel contesto della prima metà del XII 
secolo, caratterizzato da cruciali cambia-
menti nel curriculum logico che condus-

sero a un progressivo abbandono delle 
fonti influenti tra l’VIII e il X secolo e a 
uno studio quasi interamente concentrato 
sulle traduzioni, i commenti all’Organon 
e le monografie logiche di Boezio.

Nella prima delle tre parti in cui è 
strutturata l’opera, l’A. mette in luce 
terminologia, metodi di analisi e fonti 
condivise dalle opere logiche di Abelar-
do con una rosa di trattati anonimi della 
prima metà del XII secolo – ancora in 
fase di trascrizione, edizione e cataloga-
zione – la cui presentazione costituisce 
uno degli elementi di maggiore interesse 
e merito scientifico del presente volume. 
I trattati analizzati, preservati come co-
pie uniche a parte poche eccezioni, pun-
tualmente segnalate dall’A., fanno parte 
di collezioni di opere logiche conservate 
nei manoscritti di prestigiose biblioteche 
europee, da Parigi a Milano, dal Vatica-
no a Orléans. Le rilevanti incertezze ri-
spetto ad autore, datazione e circolazione 
risultano da una composizione stratifica-
ta a cui possono aver contribuito autori 
differenti in diversi momenti così che, 
nonostante il riferimento ai maestri del 
tempo come Guglielmo di Champeaux, 
Alberico di Reims, Gausleno di Soissons 
e allo stesso Abelardo, la nozione di au-
torialità e di identità del testo non sem-
pre risultano applicabili a essi. L’intenso 
dibattito che indirizzò, mediante un ap-
proccio dialettico e analitico, incardinato 
sulla definizione e l’esame delle nozioni 
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logiche di necessità e possibilità, dibat-
titi teologici concernenti l’onnipotenza 
e l’onniscienza divine sviluppate da An-
selmo d’Aosta e Guglielmo di Champe-
aux, dimostra che la maggioranza delle 
istanze dell’opera di Abelardo e alcune 
delle tesi tradizionalmente ritenute sue 
innovazioni fossero già conosciute e uti-
lizzate nelle fonti contemporanee.

Cionondimeno, se la distinzione tra 
struttura semantica e grammaticale e 
quella tra interpretazione del termine 
modale de sensu (i.e. come predicato no-
minale del significato della relativa pro-
posizione categorica) e de re (i.e. come 
un avverbio qualificante l’inerenza del 
predicato nel soggetto) compaiono già 
nelle fonti del tempo, Abelardo appare 
il primo a offrire un’analisi sistematica 
delle implicazioni esistenziali e dell’in-
terazione degli operatori modali con altri 
connettivi logici, quali quantificatori e 
indici temporali, e a costruire una teoria 
organica della conversione delle propo-
sizioni modali e della relativa sillogisti-
ca. La presentazione – anche grafica – 
del sistema di relazioni di opposizione, 
equipollenza, conversione e inferenza 
tra proposizioni possibili, impossibili e 
necessarie, intende mostrare come Abe-
lardo concepisca la propria logica moda-
le come un’estensione della logica delle 
proposizioni categoriche in un sistema 
unitario in grado di applicare i medesimi 
principi a tutti gli enunciati. Se il pen-
siero modale di Abelardo è stato spesso 
presentato come incontro di differenti 
paradigmi difficilmente componibili, 
Binini enfatizza la coerenza della rifles-
sione logica del Doctor Palatinus con la 
dottrina gnoseologica presentata nel De 
Intellectibus. Il dominio dell’intellegibi-
le è definito, infatti, dalla facoltà di cono-
scere un ente a partire dal discernimento 

delle proprietà che ne costituiscono la 
natura. La peculiare posizione di Abelar-
do sugli universali per cui non esistono 
che le sostanze particolari è così coerente 
con una fondazione ontologica dei mo-
dali nell’ordine attuale del mondo da cui 
sono esclusi stati di cose controfattuali. 
In tal senso, la seconda metà del volume 
è dedicata alla definizione abelardiana 
di possibilità e necessità in relazione al 
concetto di «natura rerum» per cui possi-
bile è ciò che non è incompatibile con la 
natura di una cosa e necessario ciò che da 
tale natura è implicato o richiesto. Larga 
parte dell’interesse del Doctor Palatinus 
è diretta all’analisi di casi animatamente 
discussi nel XII secolo – quali possibilità 
irrealizzate o attribuite a non enti e cose 
future – con strumenti logici che portano 
il dibattito del tempo a un nuovo livello 
di sofisticazione. Binini rileva, così, le 
cospicue differenze tra i contemporanei 
che definiscono le condizioni di verità 
delle proposizioni modali mediante l’ap-
pello a dei mondi possibili alternativi a 
quello attuale e la teoria modale di Abe-
lardo il quale crede che le condizioni di 
verità delle nozioni modali dipendano 
dalla natura specifica degli enti attual-
mente esistenti.

Conclude il saggio un dettagliato 
esame – già condotto in recenti pubbli-
cazioni della stessa A. – della confuta-
zione dell’argomento determinista per 
cui la prescienza divina escluderebbe la 
contingenza del futuro. Binini mette in 
luce gli strumenti analitici mediante cui 
Abelardo, nella Dialectica e nella Logica 
Ingredientibus, evade l’enigma del deter-
minismo teologico secondo una prospet-
tiva il cui carattere puramente logico può 
non lasciare il lettore completamente 
soddisfatto. Come notato altrove dall’A., 
infatti, la difesa della contingenza come 
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non repugnanza con le potenze specifi-
che del soggetto non fuga i sospetti circa 
il carattere necessitante di accidenti indi-
viduali e circostanze esterne nella deter-
minazione di uno stato di cose. Tuttavia, 
rimane esclusa dalle finalità del presente 
volume una trattazione del presunto fata-
lismo palesato, probabilmente in seguito 
alle drammatiche vicende biografiche 
ripercorse nella Historia Calamitatum, 
dal Doctor Palatinus nelle opere mature 
come la Theologia Scholarium.

Se il lungo studio di Binini riesce a 
far rivivere il pensiero, la cultura e la 
vita di un’epoca lontana, merito dell’A. è 
pure delineare gli sviluppi che il presente 

saggio impone alla ricerca. Le afferma-
zioni sui trattati logici dell’inizio del XII 
secolo, infatti, non possono essere con-
siderate come conclusive e attendono il 
completamento della loro trascrizione, 
edizione e analisi. L’A. prospetta, inoltre, 
un’opera analoga a quella compiuta che 
indaghi la sopravvivenza degli elementi 
abelardiani nella logica modale poste-
riore in un contesto di discussione pro-
fondamente mutato dalla riscoperta degli 
Analitici Anteriori e delle teorie modali 
presenti nell’opera fisica e metafisica di 
Aristotele.

Matteo Parente
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Giosuè Musca, L’Emirato di Bari (847-871), a cura di Francesco Violante, Bari, De-
dalo Editore, 2023 (Nuova Biblioteca Dedalo), ISBN 9788822063458.

Quello di Giosuè Musca è stato un libro 
che meritava di essere riedito con un ag-
giornamento bibliografico e una riqua-
lificazione delle metodologie di studio 
messe in campo negli ultimi anni. 

Sin dalla prefazione al volume, pub-
blicato per la prima volta nel 1964, ri-
pubblicato a cura di Francesco Violante 
nel 2023, si chiarisce l’originale obiet-
tivo del lavoro editoriale, quello cioè di 
ricostruire «il più chiaramente possibile 
l’ordine dei fatti e la lezione umana del 
passato» (F. Violante, Sessant’anni di 
“Emirato”, in Giosué Musca, L’Emirato 
di Bari (847-871), Bari, Dedalo, 2023, 
p. 7) relativamente alla stagione araba di 
Bari, mediante un’inflessione linguistica 
essenziale e didascalica (ibidem, nota 8). 
E la finalità è stata soddisfatta, se l’im-
magine della presenza islamica in Italia 
meridionale è stata rinnovata, svecchiata 
e pulita da quei cliché storiografici che 
sino ad allora avevano configurato un 
panorama geo-politico dell’Italia me-
ridionale caratterizzato solo da guerre, 
scorrerie e violente incursioni da parte 
degli Arabi. All’interno di questo per-
corso di riabilitazione di un pezzo di sto-
ria scoperchiato con lucidità negli anni 
Sessanta, a questa lunga dissertazione 
si addiziona con una nota di valore ag-
giunto anche la rivalutazione dei termini 
afferenti al mondo islamico, come “sara-
ceno”, “musulmano”, “arabo”, sui quali 
si riflette per tentare di smorzare il signi-

ficato prettamente negativo delle parole, 
alla volta di una più precisa connotazio-
ne semantica delle stesse. 

Ma la riedizione del libro di Musca 
serve soprattutto a riprendere le fila del 
discorso legato alla definizione crono-
logica dell’Emirato barese, individuato 
dall’A. nei decenni 847-871, che si rife-
riscono all’occupazione di Bari da parte 
di una guida politica islamica; gli studi 
successivi hanno poi avanzato proposte 
divergenti proprio sugli anni dell’invasio-
ne, adducendo questioni legate principal-
mente a una rilettura delle fonti scritte a 
disposizione, ma che non hanno compro-
messo l’attendibilità della sua proposta. 

Sono tante le tematiche analizzate, 
tutte utili a ravvivare un dibattito sulla 
presenza islamica a Bari, sulla succes-
sione al comando e sulla legittimazione 
attraverso il titolo emirale, che si basano 
principalmente sulla lettura di Erchem-
perto, della Chronica di Montecassino e 
delle fonti arabe. Da una prima e rudi-
mentale analisi emerge un quadro abba-
stanza delineato della manovra politica e 
religiosa degli Arabi sul Meridione ita-
liano e sulla città pugliese nello specifi-
co, cioè l’intenzione di estendere il loro 
dominio oltre quest’ultima, e soprattutto 
affiora con chiarezza che le truppe sara-
cene non rispondevano più al comando 
delle sfere di influenza nordafricana con 
Mufarrağ; dopo la sua morte, la signo-
ria su Bari non venne elevata al titolo di 
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Emirato, sebbene fossero state avviate le 
procedure per renderla tale. E questo è 
discordante rispetto alla netta definizione 
cronologica che attribuisce Musca a un 
Emirato, quello barese, che di fatto non 
venne riconosciuto dal polo centrale di 
Baghdad. 

L’esperienza della Bari islamica va 
compresa, quindi, in una trama di re-
lazioni continentali e mediterranee dai 
confini molto ampi, costituendo un po-
tenziale per la circolazione monetaria, 
per la produzione agricola e per la con-
vivenza religiosa.

Le premesse di Musca parlano chia-
ro, parlano di un piccolo stato musul-
mano indipendente, col suo Emiro e la 
sua moschea, sul quale allora non vi era 
stato alcuno studio monografico specifi-
co sulla Puglia, salvo qualche episodico 
ragguaglio in riviste risalente ai primi 
decenni del secolo scorso (si riporta-
no i principali segnalati dall’Autore: A. 
Abbatantuono, I Saraceni in Puglia, in 
«Japigia», II, (1931), pp. 318-339; A. 
Perotti, Il Sultano di Bari, in Vita puglie-
se, Bari s.d. (ma circa 1920), pp. 65-98). 
È pur vero che la difficoltà di un lavoro 
di ricognizione della vicenda fu resa dif-
ficile «dalla frammentarietà delle notizie 
fornite dalle fonti, dalla loro approssima-
tiva cronologia, dalla ristrettezza del loro 
punto di vista» (Giosuè Musca, L’Emira-
to di Bari (847-871), Bari, Dedalo, 2023, 
p. 32). Si rammentano, infatti, gli scritti 
latini a disposizione che narrano della 
Bari saracena, quella dell’anonimo mo-
naco autore della Chronica Sancti Bene-
dicti Casinensis, contemporaneo ai fatti, 
ma limitato nel tempo, non giungendo 
fino all’871, e poi Erchemperto, di poco 
più tardi del precedente e l’Anonimo sa-
lernitano, risalente al X secolo, motivo 
per il quale è difficile verificare l’atten-

dibilità delle notizie tramandate. Le nar-
razioni successive, come quella di Leone 
Ostiense, dipendono dalle tre suddette. 
D’altro canto, le fonti arabe non presta-
no molta attenzione all’Emirato di Bari 
e alle incursioni saracene in Italia meri-
dionale, probabilmente perché le vicen-
de legate alle loro scorrerie nel Sud Italia 
dipesero dal desiderio di saccheggio da 
parte di bande private, senza il patrona-
to ufficiale di Baghdad, anche se nella 
letteratura storica araba rimane un capo-
saldo la testimonianza, seppur postuma, 
di al-Balãdhurī, risalente alla seconda 
metà del secolo XI. Senza, tuttavia, poter 
tralasciare le fonti bizantine, fra le quali 
vanno menzionate le opere di Costantino 
Porfirogenito che, nel celebrare le glorie 
dell’Imperatore Basilio I, ci informano 
dell’orientamento politico bizantino nei 
riguardi dell’Italia meridionale e dell’A-
driatico nel IX secolo.

Il lavoro di Musca, dunque, partiva 
dalla rilettura di tutte le fonti disponibi-
li e dal riordinamento dei dati che esse 
fornivano per narrare con rigore scienti-
fico e chiarezza la storia di Bari e della 
Puglia fra l’830 e l’880, nella parabola 
temporale nella quale è possibile inserire 
la costituzione dell’Emirato. Musca non 
pubblicò dati nuovi, ma rielaborò quelli 
vecchi, inserendo l’episodio specifico sa-
raceno all’interno della scacchiera politi-
ca nella quale i protagonisti erano da una 
parte i Bizantini e dall’altra i Carolingi. 
Segnalava anche i limiti di questo lavoro, 
cioè il voler rendere ordinato l’insieme 
frammentario e sparpagliato delle fonti, 
rispetto anche alla primigenia intenzione  
- delle fonti - di raccontare gli eventi sen-
za una disposizione sistematica e senza 
una concezione moderna del tempo. Ne 
viene fuori un’arguta intenzione di me-
todo, quella cioè di comprendere nel pro-
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fondo lo spirito delle tracce scritte, delle 
vicende raccontate, al fine di raccontarle 
alla luce della conoscenza, seppur par-
ziale, della realtà dei tempi.  

La suddivisione in capitoli del libro 
segue una strutturazione tematica e cro-
nologica dei fatti. Il primo è dedicato ai 
Saraceni che fra l’830 e l’846 da meri 
mercenari divennero temibili conquista-
tori, in quell’Italia tirrenica dapprima, 
difesa dai duchi longobardi e dagli aiuti 
dei franchi, e poi sul versante opposto. 
Brindisi, porta d’ingresso all’Adriatico, 
fu assediata nell’838 da un gruppo di 
Arabi provenienti dalla Sicilia, stando 
al racconto dell’Anonimo di Salerno. 
Da qui si diressero verso Taranto e poi 
verso il Quarnaro, scontrandosi con la 
difensiva dei Veneziani; ma le vittorie 
saracene rafforzano la base di Taranto, 
nel cui porto affluiscono altre navi mu-
sulmane, provenienti non solo più dalla 
Sicilia: la città pugliese diventò la base 
per altre scorrerie; in questo momento, 
fra l’840 e l’841, ebbe luogo il primo as-
salto saraceno di Bari e lo sappiamo dal 
cronista arabo al-Balãdhurī, vissuto alla 
corte abbaside di Baghdad nel IX secolo. 
Egli parla di una città, chiamata Barūh, 
abitata da cristiani non bizantini, assalita 
da Hablãh, liberto di al-Aghlab, Emiro di 
Kairawãn in Tunisia, ma senza successo. 
Questo fallimento è da attribuire al fatto 
che le forze militari longobarde, poste a 
difesa della città, erano ancora molto for-
ti per resistere ad assalti singoli: Bari in-
fatti fu occupata dai saraceni in maniera 
stabile quando la Langobardia minor fu 
in preda all’anarchia politica, incapace di 
opporre resistenza alla nascita di un Emi-
rato sulla sponda dell’Adriatico. In poco 
più di dieci anni i musulmani provenienti 
dalla Sicilia, dall’Africa, dalla Spagna, 
da Creta si trasformarono da corsari in 

veri e propri padroni del Mezzogior-
no, da mercenari al servizio dell’uno o 
dell’altro dei contendenti in conquistato-
ri coscienti della propria forza. 

La spartizione del libro segue poi la 
successione cronologica degli Emiri che 
governarono Bari, a partire dal primo, 
Khalfūn, «berbero dell’Africa venuto 
a cercar fortuna in Sicilia e nell’Italia 
meridionale» (Francesco Gabrieli, Bari 
araba, in Uomini e paesaggi del Sud, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1960, p. 64), 
il cui accampamento può registrarsi nel-
la piccola penisola identificabile con la 
“città vecchia”, all’incirca dove si trova 
oggi il castello. La presa di Bari, secondo 
il testo di al-Balãdhurī, ebbe luogo all’i-
nizio del califfato di al-Mutawakkil, cioè 
dopo il 10 agosto 847. Khalfūn vi rimase 
Emiro (anche se il titolo non è ufficiale) 
fino all’852. La conquista barese segna 
comunque un fatto nuovo nella storia 
delle invasioni islamiche in Italia meri-
dionale perché, dopo Taranto, Bari è la 
prima del Mezzogiorno a organizzarsi 
sin dal momento della conquista come 
un piccolo stato, legato alla terra d’ori-
gine dalla fede musulmana, ma politica-
mente del tutto indipendente. Segue poi 
lo spazio dedicato a Mufarraģ, secondo 
Emiro di Bari, breve ma importante, 
che viene ricordato per aver dato stabi-
lità all’Emirato, oltre che un fondamento 
giuridico secondo il diritto pubblico mu-
sulmano. Fu egli a scrivere al direttore 
della posta e della polizia in Egitto per 
informarlo dell’esistenza del nuovo stato 
musulmano, invitandolo a chiedere per 
conto suo al califfo la regolare investitu-
ra di wãlī, cioè di prefetto a capo di una 
provincia dell’Impero abbaside e, in at-
tesa di sapere la risposta, fece costruire a 
Bari una moschea. Per meglio compren-
dere la suddivisione della gerarchia del 
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potere musulmano stabilitasi in Puglia, 
Musca offriva una spiegazione puntuale 
della struttura della società araba, con al 
vertice il califfo, successore di Maomet-
to e capo dei credenti in Allãh, chiamato 
anche imãm, cui seguiva il wazir, visir, 
gran cancelliere dell’impero, e poi i wãlī, 
governatori civili delle varie province 
dell’impero, e ancora gli amī o capi mi-
litari, gli sceicchi, cioè i notabili munici-
pali e poi i giudici. 

Purtroppo nulla è rimasto della Bari 
saracena, perché la città fu rasa al suo-
lo da Guglielmo il Malo nel XII secolo, 
ma ne abbiamo una descrizione fatta dal 
monaco franco Bernardo che vi passò 
in viaggio per la Terrasanta, fra l’864 e 
l’866, in cui esponeva le particolari ca-
ratteristiche difensive e anche le risorse, 
poiché la città godeva di piccoli van-
taggi, come quello di essere il deposito 
di ricchezze raccolte nei saccheggi e di 
essere, via mare, in contatto con le città 
dell’Oriente arabo e dell’Africa. Nuove 
opere difensive e nuove costruzioni, a 
seguito dell’arrivo di nuove schiere sara-
cene, contribuirono alla prosperità della 
città. 

Il quinto capitolo è dedicato al terzo 
Emiro, Sawdān, l’ultimo, che ha lasciato 
nelle fonti latine, bizantine e arabe tracce 
più copiose dei suoi predecessori, proba-
bilmente a causa del fatto che fra le sue 
attività si ricordano le scorrerie avanzate 
in Campania, raccontate dal cronista di 
Montecassino, l’assedio dei monaste-
ri benedettini, tanto da essere ricordato 
come nefandissimus. Poiché non sac-
cheggiò mai la Puglia, questo permette 
di credere che quel territorio fosse sot-
to il suo controllo nella sua interezza, 
mentre le mire limitrofe si focalizzarono 
nella valle del Volturno. La guerra e il 
saccheggio in terra di infedeli era opera 

meritoria, non solo permessa ma imposta 
come un sacro dovere al fedele di Al-
lãh. Tra l’846 e l’866, nel periodo in cui 
l’Emirato di Bari e il suo capo Sawdān 
raggiunsero il massimo della potenza, 
passò da Bari il monaco franco Bernar-
do, accompagnato da un suo confratello 
e da un pellegrino spagnolo, tutti e tre 
diretti in Terrasanta. Tutti e tre chiesero 
all’Emiro il permesso di compiere il loro 
viaggio su navi saracene e due lettere 
salvacondotto da presentare agli Emiri 
di Alessandria e del Cairo. Da questo si 
può supporre con una certa sicurezza che 
l’Emiro di Bari usava concedere, forse 
dietro il pagamento di una piccola tassa, 
dei salvacondotti per le altre province 
dell’Impero arabo: in questa fase, quindi, 
Bari si comportava come un piccolo sta-
to musulmano regolarmente costituito, 
anche se l’Emirato pugliese si configura-
va e funzionava più come una provincia 
di frontiera o di marca, rispetto al resto 
del mondo arabo. Lo stato di cui Bari era 
la capitale comprendeva una corona di 
ventiquattro castelli, cioè probabilmente 
tutta la Terra di Bari col suo entroterra 
agricolo, abitata da sudditi infedeli, dove 
al centro vi era una città fortificata che 
aveva tra le sue mura il simbolo visibile 
dell’unità della fede musulmana: la mo-
schea. 

All’Emirato di Sawdān si lega il tra-
monto della stagione araba di Bari, a 
partire dall’867. Prima della narrazione 
di questi fatti, l’A. comprende la neces-
sità di dare spazio all’esposizione delle 
vicende storiche che interessarono l’I-
talia meridionale in quel momento, con 
la comparsa di Ludovico II che nell’860 
scese in Italia meridionale sia per inse-
guire e punire i ribelli, sia per riaffermare 
la sua autorità sui beneventani, i quali lo 
invitarono a intervenire contro i Saraceni. 
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L’imperatore comprese che per arrestare 
l’avanzata araba era necessario attacca-
re l’Emirato di Bari con forze sufficienti 
per un lungo assedio, assicurandosi dap-
prima la fedeltà dei principi longobardi. 
Nella primavera dell’867 Ludovico si 
diresse verso Bari, per la via Appia, con 
l’esercito franco e le truppe ausiliarie, 
ma dal primo scontro con Sawdān uscì 
sconfitto. La mossa successiva fu quella 
di evitare le battaglie aperte, avanzando 
una diversa strategia di annientamento, 
mediante la distruzione dei raccolti e di 
alcune città che via via incontrava nel 
suo viaggio verso Bari, come ad esempio 
Matera, che fu data alle fiamme. Pose poi 
il campo a Venosa, mandò una guarni-
gione a occupare Canosa e iniziò l’asse-
dio di Bari con macchine da guerra. Per 
completare l’accerchiamento di Bari, Lu-
dovico occupò la città di Oria, una scelta 
che avrebbe inevitabilmente tagliato le 
comunicazioni tra Bari e Otranto. 

Il destino, però, voltò le spalle all’Im-
peratore, quando le truppe “latine” furo-
no decimate dalla peste, costringendo 
Ludovico a sospendere le operazioni e a 
tornare a Benevento. Da questo momen-
to, entrò in campo l’Impero bizantino: 
nell’869 giunge al largo di Bari una flotta 
poderosa di quattrocento navi, in cui si 
annoveravano bizantini sotto il coman-
do di Niceta Orifa. Niceta portò aiuto 
a Ludovico con l’intento di prendere in 
consegna la figlia per accompagnarla a 
Bisanzio, ma Ludovico venne meno agli 
accordi coi bizantini. Ludovico, infatti, 
non voleva prendere Bari con l’aiuto di 
Bisanzio, specialmente per non essere 
implicato in un conflitto religioso in cor-
so tra Roma e l’Oriente (si concluderà 
solo tra l’869 e l’870). Alla presa defi-
nitiva di Bari gioverà, in ogni caso, la 
presenza delle truppe bizantine stanzia-

te sul mare Adriatico, che quanto meno 
tagliarono le comunicazioni fra l’Emi-
rato e i punti di rinforzi saraceni cretesi 
ed egiziani. Tuttavia, i Saraceni di Bari 
non stettero a guardare: uscirono dalla 
città per inseguire le truppe franche, fa-
cendo un’incursione fino al santuario di 
San Michele sul monte Gargano, tornan-
do poi a Bari carichi di bottini. Finché 
il 3 febbraio 871 Ludovico dette l’asse-
dio decisivo alle mura di Bari: le truppe 
franche e longobarde entrarono in città, 
facendo prigioniero l’Emiro.

Insieme a Ludovico entrò a Bari il 
beneventano Adelchi, lasciando in vita 
Sawdān, il quale si chiuse in una torre, 
dall’alto della quale, chiamato il Duva, 
gli chiese salva la vita perché aveva con-
servata intatta una figlia che in tempi dif-
ficili il principe di Benevento gli aveva 
consegnata in ostaggio. E quindi Adel-
chi, mosso dall’amor paterno, chiese e 
ottenne da Ludovico che fossero salvi e 
consegnati a lui l’Emiro e due suoi ami-
ci, che il principe beneventano portò con 
sé a Benevento. 

A seguito della conquista di Bari, Lu-
dovico sottrasse ai Saraceni gran parte 
della Puglia e della Calabria, iniziando 
l’attacco di Taranto. Il capitolo otto è de-
dicato alla sua conquista, quando ormai 
Ludovico e i Franchi erano scomparsi 
dalla scena politica dell’Italia meridio-
nale; la colonia di Taranto non si arrese, 
riprese le scorrerie saccheggiatrici in 
Puglia e nel Sannio, devastando Bari e 
Canosa, fino a Benevento. A quel pun-
to Adelchi fu costretto a liberare Saw-
dān e, nel frattempo, l’Adriatico si aprì 
alle scorrerie saracene. Di Sawdān, fino 
all’871 intercettato a Taranto si perderan-
no poi le tracce. Il suo nome comparve 
nel Chronicon Vulturnense come sac-
cheggiatore del monastero di San Vin-
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cenzo al Volturno nell’881, ma si trattò 
di un errore di trascrizione da una fon-
te all’altra, probabilmente da quella di 
Leone Ostiense all’Anonimo cassinese, 
poiché le scorrerie narrate si riferiscono 
a quelle di vent’anni prima. 

La città di Bari, che dopo la caduta 
dell’Emirato era tornata al principe di 
Benevento ed era governata da un ga-
staldo longobardo, di nuovo minacciata 
per terra dai Saraceni tarantini e per mare 
dalle scorrerie adriatiche, passò nell’876 
dalla parte dello stratego bizantino di 
Otranto, Gregorio, col quale Adelchi era 
già entrato in trattativa. Gregorio prese 
possesso della città per conto dell’Im-
peratore Basilio; il sovrano bizantino 
nell’880 occupò Taranto, i cui saraceni 
furono fatti schiavi, mentre una guar-
nigione greca prendeva quartiere nella 
città. 

Dopo la ricchissima cronaca degli 
eventi che interessarono l’Emirato di 
Bari, con plurimi approfondimenti e 
numerose digressioni volte alla facili-
tazione della comprensione di una sto-
ria, quella della stagione musulmana di 
Bari, ancora per alcuni aspetti bisogno-
sa di indagini di ampio spettro, il libro 
alleggerisce il tono dei contenuti con un 
capitolo dedicato alla società, alla reli-
gione e all’economia. Trova qui spazio 
l’attenzione alla fusione politica ed eco-
nomica che esercitarono le grandi abba-
zie benedettine di Montecassino, di San 
Vincenzo al Volturno e di San Clemente 
a Casauria; furono proprio i grandi aba-
ti a informare l’Imperatore franco della 
situazione in Italia meridionale, quando 
le scorrerie saracene si fecero più impel-
lenti e gravi, chiedendogli di intervenire. 
Tuttavia, su un piano di studio della so-
cietà, man mano che l’occupazione sara-
cena si estendeva e si rafforzava, le po-

polazioni cristiane si adattarono di buon 
grado ai nuovi padroni, che risultarono 
abbastanza tolleranti. Si può anche par-
lare, infatti, di una temporanea islamiz-
zazione dei costumi delle popolazioni 
cristiane in Puglia, a discapito anche di 
una decadenza del clero pugliese. Parte 
di esso era fuggito verso le coste tirre-
niche, quello che era rimasto si era isla-
mizzato e arricchito; da ciò emerge che 
l’Emirato barese concedeva ampia liber-
tà di movimento e di lavoro a chi accet-
tava la sua sovranità. Un altro aspetto del 
tessuto economico dell’Emirato, messo 
a fuoco da Musca, è la pratica del com-
mercio degli schiavi, accompagnata da 
quella di vasi di terracotta e di vini, che 
rinvigorirono il commercio e la ricchez-
za dell’Emirato barese, cui contribuirono 
pure gli Ebrei, addetti specialmente ai 
beni di lusso.

A conclusione del lavoro editoria-
le, si inseriscono le appendici finali sul 
problema cronologico dell’occupazione 
saracena di Bari, sulla cronaca falsa del 
prete Gregorio e su una sintetica e quan-
tomai utile cronologia delle tappe più 
importanti dell’Emirato barese.

La riedizione de L’Emirato di Bari 
(847-871), pertanto, si pone nel mezzo di 
un processo di storicizzazione della pa-
rabola araba in Italia meridionale ancora 
in corso, anzi, che il libro rivitalizza, an-
che grazie alla mediazione del curatore, 
Francesco Violante; mediante la rilettu-
ra delle fonti con un aggiornato rigore 
scientifico, la messa in discussione dei 
capisaldi critici sinora ritenuti validi in 
maniera assoluta, come la questione del-
la corretta datazione dell’occupazione 
saracena di Bari, una più accurata pre-
cisazione della scacchiera politica araba 
nel Mediterraneo fra IX e X secolo, è 
possibile, se non è necessario, ripropor-
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re un focus sulla dominazione araba nel 
Sud della penisola italiana, che sia uno 

stimolante punto di partenza per gli studi 
di settore. 

Maria Cristina Rossi
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Romani, germani e altri popoli. Momenti di crisi fra tarda antichità e alto medioevo. 
Atti del convegno internazionale di studi (Cimitile-Nola-Santa Maria Capua Vetere, 
13-14 giugno 2019), a cura di C. Ebanista – M. Rotili, Edipuglia, Bari, 2021 (Giornate 
sulla tarda antichità e il Medioevo, 11), pp. 516. ISBN 9788872289938.   

Il 13 e il 14 giugno 2019, tra le località di 
Cimitile, Nola e Santa Maria Capua Ve-
tere, si sono svolte le giornate di studio 
sulla tarda antichità e il medioevo. Tali 
incontri accademici hanno preso vita 
nell’ambito della manifestazione lette-
raria Premio Cimitile a partire dal 2008, 
per affermarsi negli anni come un impor-
tante crocevia scientifico internazionale. 
Il volume Romani, germani e altri popo-
li. Momenti di crisi fra tarda antichità e 
alto medioevo, la cui edizione è stata cu-
rata dai proff. Carlo Ebanista e Marcello 
Rotili, raccoglie 20 ricerche presentate 
durante la due giorni di studi. Il volume, 
edito da Edipuglia nel 2021, rientra nella 
collana Giornate sulla tarda antichità e 
il medioevo giunta ormai al suo undice-
simo titolo. Per offrire al lettore un più 
nitido quadro d’insieme dei diversi con-
tributi presenti al suo interno, ne esporrò 
i contenuti raggruppandoli per sezioni 
tematiche e proponendo un percorso in-
terno al testo che ne restituisca l’articola-
zione cronologica e l’ampia messe degli 
argomenti trattati.

La crisi che ebbe corso dall’età tardo 
antica, facendo sentire i suoi strascichi 
fino all’alto medioevo, e i cambiamenti 
dovuti a questa complicata contingenza 
temporale intercorsi nell’Europa conti-
nentale e mediterranea di cultura classica 
sono uno dei principali punti cardine su 

cui si concentra il volume. Le ripercus-
sioni di questi drammatici eventi furono 
ampie e si fecero sentire in modo perva-
sivo in ogni settore, come dimostra la re-
lazione di Simona Gavinelli. La studiosa 
richiama l’attenzione sugli effetti di que-
sta difficile congiuntura storica in ambito 
paleografico evidenziando i contraccol-
pi, le implicazioni e i nessi vigenti tra i 
processi recessivi, di tipo economico e 
culturale, e il cosiddetto “particolarismo 
grafico”, riferendosi in modo specifico 
soprattutto all’uso tra VI e VII sec. d.C. 
delle minuscole regionali.

Tra le conseguenze più immediate 
della difficile situazione creatasi in que-
sti anni vi fu il mutamento di vasti com-
parti regionali lungo la penisola italica, 
un’amplissima area in cui è possibile in-
travedere fenomeni di abbandono di inte-
ri comprensori, con la creazione di nuovi 
tessuti insediativi, nonché le trasforma-
zioni degli impianti urbani, per impulso 
di nuove esigenze sociali, economiche, 
religiose, politiche e difensive. Il lavoro 
di Lester Lonardo mostra bene l’azione 
di queste dinamiche in Campania tra le 
valli del Titerno e del Calore. Lo studio-
so, in un arco cronologico compreso tra 
il V e il VI sec. d.C., analizza il trasfor-
marsi di questi distretti territoriali sotto 
la pressione delle conseguenze della cri-
si. Tali dinamiche segnarono l’area, con 
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l’avvio di processi di calo demografico, 
e spinsero verso un deciso mutamento 
dell’Ager Telesinus e dell’Ager Beneven-
tanus, portando alla creazione di nuove 
trame insediative che faranno da sfondo 
all’imposizione dell’autorità longobarda 
su questi territori. 

Mutamenti regionali e cittadini sono 
al centro anche delle ricerche condotte 
da Sauro Gelichi che ha concentrato la 
sua indagine sulle meccaniche di antro-
pizzazione, organizzazione e insedia-
mento nella laguna veneta. In questo suo 
contributo lo studioso riflette sulla città 
di Venezia, in modo particolare su Rialto, 
nucleo primigenio del centro lagunare, 
analizzando i processi di stanziamento 
nel sito lagunare dall’età romana sino al 
X sec. d.C., con una specifica attenzione 
per le fasi di sviluppo tardo antiche. Sui 
territori del Nord-Est e la Venetia insiste 
anche Elisa Possenti, il cui focus di ri-
cerca è imperniato sul centro urbano di 
Oderzo, rilevante sito posto sulle rotte di 
transito per la penisola e di importante 
valore strategico-difensivo. Le indagini 
della studiosa ruotano sull’area dell’ex 
stadio di via Roma, dove insisteva una 
struttura templare di età cesariana, illu-
strando in questa occasione per la prima 
volta dati inediti pertinenti ai secoli IV-V 
d.C. Gli esiti delle ricerche evidenzia-
no come in questo periodo si ebbe un 
cambiamento di uso dell’area che passò 
dall’avere una funzione pubblica a una 
abitativa in edilizia povera; messa in re-
lazione con un passo dell’Historia Lan-
gobardorum, potrebbe essere attribuibile 
a una eventuale presenza di un contin-
gente orientale longobardo al servizio di 
Bisanzio.

Insiste sul territorio campano il lavo-
ro di Mario Cesarano. Egli ripercorre le 
vicende della città di Nola e, a partire dal 

periodo romano, cerca di ricomporne le 
trasformazioni e le fasi di sviluppo cit-
tadino sino all’età tardo antica al fine di 
comprendere continuità, sovrapposizio-
ni e cesure nell’impianto urbano. L’A. 
propone una ricostruzione che cerca di 
superare le problematiche che hanno af-
flitto gli studi, a lungo deficitari e privi di 
una precisa programmazione, riguardan-
ti l’assetto del centro nolano in età tardo 
antica.  

Di complicata ricostruzione è anche 
l’oggetto di ricerca al quale si dedica Fa-
bio Redi, il cosiddetto Torrione dell’A-
quila. Questo monumento, tra riprese, 
rifacimenti e restauri presenta una data-
zione fortemente ambigua, contesa tra 
un’attribuzione di età classica e medie-
vale, oltre che una sua presunta, e scar-
samente dibattuta, “rinascimentalità”. 
I recenti studi sull’elevato del Torrione 
esposti da Redi, in attesa di una indagine 
stratigrafica del sedime della struttura, 
offrono nuovi indizi che sembrano re-
spingere l’accostamento della struttura 
a un mausoleo di età imperiale. Ciò non 
comporta però un’automatica datazione 
al XIV secolo del Torrione, la cui funzio-
ne a carattere idraulico sembra tuttavia 
essere certa.

Il mutare degli assetti urbani e il 
collasso delle istituzioni romane furono 
accompagnati da un’inevitabile risiste-
mazione e trasformazione della mappa 
dei centri di potere seguita all’affermarsi 
di nuove autorità. Su questa tematiche 
interviene Federico Cantini, il quale ra-
giona sui cambiamenti che, tra IV e IX 
sec. d.C., interessarono i centri di potere 
in Toscana, con attenzione speciale per 
le zone settentrionali della regione. Le 
riflessioni dello studioso interessano le 
strutture e le forme assunte dalle auto-
rità pubbliche e private, urbane e subur-
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bane, di quest’area, al fine di leggere le 
dinamiche di controllo del territorio e le 
ragioni alla base dei complicati processi 
di frattura, trasferimento, cambiamento o 
riuso delle sedi di potere. Lo studio la-
scia intravedere una fase altomedievale 
marcata da fenomeni di depauperamento, 
ridimensionamento e semplificazione da 
parte delle nuove autorità che, muoven-
dosi in una cornice geografica ed econo-
mica ormai frammentaria, non riescono 
più a mantenere gli elevati standard strut-
turali e architettonici del potere tardo an-
tico.

Tra il collasso istituzionale romano 
e il riassestarsi della trama di poteri, la 
cristianità riuscì a ritagliarsi uno spazio 
sempre maggiore accrescendo ancora di 
più il suo ruolo e colmando quegli spazi e 
quei vuoti di autorità lasciati da un mon-
do classico ormai alla deriva. Nel conte-
sto espansivo della religione cristiana, e 
nell’affermarsi dell’istituzione ecclesia-
stica, si trovarono ad agire figure reli-
giose in grado di approntare una decisa 
azione evangelica destinata a segnare le 
comunità di appartenenza. Tali temi sono 
trattati nella ricerca di Mario Iadanza che 
ha per protagonista il vescovo Emilio. Lo 
studioso, utilizzando fonti come i carmi 
25 e 21 di Paolino di Nola, ne indaga 
l’opera pastorale, rimarcandone inoltre 
il ruolo avuto nella missione diplomatica 
inviata a Costantinopoli nell’ambito della 
controversia riguardante Giovanni Criso-
stomo. Seguendo questo tracciato si de-
linea una figura dalla riconosciuta auto-
revolezza intellettuale e spirituale, legata 
probabilmente alle iniziative di edilizia 
sacra in città, e la cui attività evangeli-
ca ebbe un forte impatto sulla crescente 
comunità cristiana di Benevento e sul 
suo affermarsi come centro politico e 
religioso di rilievo. Gabriele Archetti in-

siste su tematiche simili, spostando però 
l’attenzione sull’impegno apostolico di 
Filastrio e del suo successore Gauden-
zio nella guida della comunità bresciana, 
contesto problematico dove il cristiane-
simo fatica ad affermarsi nettamente e a 
scalzare le resistenze cultuali della tradi-
zione pagana. L’A., attraverso l’analisi 
di omelie e sermoni, fornisce un quadro 
concernente l’attività pastorale, le idee e 
i precetti morali di queste due eminenti 
figure riguardo a una corretta formazio-
ne religiosa e al confronto tra cristianità, 
barbari e pagani. 

Una larga sezione del volume è poi 
dedicata ai luoghi di culto funerario e 
alle strutture della cristianità. È que-
sto il caso dei due contribuiti incentrati 
sulle catacombe di San Gaudioso e San 
Efebo a Napoli. Il primo dei due inter-
venti, a firma di Carlo Ebanista e Iolanda 
Donnarumma, affronta le problemati-
che connesse alla deposizione e al culto 
martiriale del vescovo Gaudioso, esule 
nordafricano arrivato in Campania a se-
guito delle persecuzioni vandaliche. Lo 
studio ripercorre i progressi storici e le 
ricerche riguardanti il complesso cata-
combale concentrando l’attenzione su 
materiali, documenti di archivio e dati 
di scavo frutto delle indagini di Antonio 
Bellucci. Le ricerche del padre oratoriano 
sono oggetto in questo contributo di una 
rilettura che ha lo scopo di porre le basi 
per ulteriori e più sistematiche indagini 
ricostruttive sulla genesi, gli sviluppi e 
la topografia cimiteriale della struttura 
catacombale di San Gaudioso. Il secon-
do contributo è un lavoro svolto in colla-
borazione tra Carlo Ebanista e Marielva 
Torino che propone i risultati di ricerca 
e gli esiti delle analisi antropometriche, 
mancanti fino ad ora per ciò che concer-
ne le catacombe partenopee, condotte 
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sui rinvenimenti scheletrici conservati, 
decontestualizzati e danneggiati, nell’ar-
cosolio 48 della galleria A1 della cata-
comba di San Efebo. I campioni ossei 
oggetto di indagine, recuperati nel 2018 
nell’ambito di un progetto di indagine 
avviato nel 2016, sono stati analizzati 
al fine di ottenere, dove possibile, nuovi 
dati riguardanti l’utilizzo della catacom-
ba e le caratteristiche biologiche dei de-
funti come provenienza, causa di morte 
e dati biometrici. Uno spaccato più ge-
nerale attinente ai complessi catacom-
bali, in modo specifico quelli romani, è 
fornito dal compianto Fabrizio Bisconti. 
L’accademico nel suo intervento delinea 
la peculiare evoluzione delle catacombe 
romane, indentificandone motivi e mo-
menti della parabola discendente. In un 
lungo dissolversi di funzioni, il ruolo di 
questi impianti funerari e cultuali arriva 
a esaurirsi definitivamente solo nel IX 
sec. d.C. con l’azione di rastrellamento 
delle reliquie fatta da Papa Pasquale I, il 
quale pose fine anche al valore devozio-
nale di questi siti, riscoperti poi con nuo-
va fortuna a partire dal tardo XVI secolo. 
L’intervento di Bisconti osserva ascesa e 
disuso delle strutture catacombali facen-
do emergere la caratteristica dinamicità 
dei cambiamenti e delle trasformazioni 
socioculturali in vigore tra tarda antichità 
ed alto medioevo. 

Tali processi sono ben visibili anche 
nell’intervento di Francesca Stroppa che 
nel suo lavoro illustra evoluzione, crisi e 
revival di un prodotto, i dittici eburnei, in 
grado di attraversare la storia con alterne 
fortune fino al Novecento. Tali manufat-
ti, nati come prodotti di uso quotidiano 
verso la fine del IV d.C., mostrano nei 
secoli una grande duttilità mutando da 
strumento privato di rappresentazione 
sociale a raffigurazione propagandistica 

istituzionale, fino poi ad arrivare al reim-
piego di tali opere in ambito cristiano 
con l’acquisizione di caratteristiche lega-
te alla sfera del sacro. Prospettive simili 
assume anche il contributo di Paolo de 
Vingo che si occupa di fibule ad S, pro-
dotto di pregiata manifattura della tradi-
zione longobarda, diffuso soprattutto tra 
le donne agli esordi della fase migratoria. 
Passando in rassegna necropoli longo-
barde appartenenti al contesto ungherese 
e italiano lo studioso definisce sviluppi 
e aree di diffusione di queste fibule. De 
Vingo traccia un limite cronologico per 
la produzione di questi accessori tradi-
zionali che mostrerebbero l’affiorare di 
una obsolescenza d’uso nel quarto ini-
ziale del VII secolo, periodo nel quale 
vengono rimpiazzate da fibule a disco, 
lasciando intravedere le trasformazioni 
culturali di questa popolazione germa-
nica conseguenti alla commistione con 
l’elemento romano.

Proprio al confronto tra Romani e 
popoli comunemente definiti “barbari-
ci” sono dedicati una serie di contributi 
presenti nel volume. Il rapporto tra que-
ste gentes, in apparenza così diverse e 
distanti tra loro, diede vita a uno spazio 
culturale che, tra scontri e incontri, si 
presenta agli studiosi molto stratificato 
e complesso da ricostruire. Luogo fon-
damentale del confronto dialogico tra 
barbari e Romani fu sicuramente la fron-
tiera, argomento al centro di un altro in-
tervento di Paolo de Vingo. In questa sua 
ricerca l’A. prova a scardinare stereotipi 
e alterazioni riguardanti lo stanziamento, 
nel IV sec. d.C., di gruppi barbarici nel-
la Gallia settentrionale e fenomeni come 
quello dei Laeti. Lo scritto decostruisce 
quella visione che considerava in via 
esclusiva gli stanziamenti germanici in 
questo territorio come “comunità-guarn-
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igione” semi autonome a difesa di un 
elemento romano disarmato. Lo studioso 
evidenzia la diversificazione dei modelli 
imperiali di insediamento dei foederati 
e riconosce nei Laeti gruppi comunitari 
dediti alla coltura prestati al servizio mi-
litare, secondo le necessità e i bisogni del 
momento, seguendo le medesime proce-
dure in atto per gli altri coloni di origine 
non germanica. Analizzano invece la fit-
ta rete di rapporti diplomatici e di scam-
bi interculturali tra le genti esterne al 
mondo romano e le istituzioni imperiali 
le relazioni di Falko Daim e Csanád Ba-
lint. L’analisi di Daim, muovendo dalle 
vicende legate all’assedio di Costantino-
poli del 626 d.C., espone uno spaccato di 
quelli che furono i rapporti tra Bizantini 
e Avari e, più in generale, delle relazioni 
di questi ultimi con Longobardi, Slavi e 
Persiani. Lo studioso ripercorre anche le 
tappe attraverso cui si arrivò all’assedio 
di Costantinopoli, alla sconfitta avara 
e alle sue conseguenze, soffermandosi 
inoltre sulla possibilità eventuale di rin-
tracciare indicatori di cambiamento do-
vuti a questa sconfitta nei ritrovamenti 
archeologici. Allarga lo sguardo verso un 
Oriente ancora più estremo invece il con-
tributo di Balint che, mediante un con-
fronto comparativo tra Cina e Bisanzio, 
indica somiglianze e differenze nei rap-
porti di questi imperi con le popolazioni 
della steppa. Lo studio delle relazioni 
tra questi due poli permette di far usci-
re dall’ombra una complessa macchina 
diplomatica messa in moto dai gruppi 
etnici di formazione nomade considerati, 
a torto e in maniera troppo semplicistica, 
unicamente nella loro accezione violenta 
e troppo arretrata dal punto di vista cul-
turale e diplomatico. 

L’azione aggressiva di gruppi etnici 
barbarici in terra italica fu uno di quei 

fattori che, aggravando situazioni già 
logore e di lento declino, contribuirono 
a modificare l’assetto dei territori e delle 
città della penisola travolta da scorrerie, 
conflitti e nuovi insediamenti di queste 
comunità. Uno scorcio su questo tipo di 
dinamiche di distruzione e riassetto, per 
ciò che concerne la città di Benevento, è 
fornito da Silvana Rapuano. La studiosa 
ricostruisce, a partire dall’epigrafe CIL 
IX 1956, l’assetto urbanistico e archi-
tettonico del centro campano cercando 
di identificare le tracce di un attacco alla 
città da parte dei Goti. La studiosa arriva 
a ipotizzare i possibili movimenti duran-
te l’offensiva mossa alla città, verificata-
si probabilmente sulla scia del sacco di 
Roma del 410 d.C., nel cammino di que-
sto gruppo etnico verso il Meridione. Il 
centro beneventano avrebbe però reagito 
all’assalto e alle conseguenti distruzioni, 
risistemandosi e assumendo un ruolo im-
portante nelle dinamiche socio-politiche 
dell’area, divenendo poi sede di potere. 
Il contributo di Marcello Rotili precisa 
le linee guida e le peculiarità che han-
no caratterizzato la nascita e l’afferma-
zione del ducato longobardo in queste 
aree, analizzando le varie ipotesi poste 
alla base dell’occupazione di un territo-
rio che in quelle fasi risente ancora delle 
conseguenze del conflitto greco-gotico e 
della peste.

Conclude la rassegna degli interventi 
presenti nel volume il saggio di Antonio 
Salerno, Nicola Busino e Domenico Pro-
ietti che si soffermano sull’epigrafe di 
Arniperga. La prima parte di questo la-
voro ripercorre le tappe che hanno porta-
to dalla scoperta di questa testimonianza 
epigrafica sulla collina della Palombara, 
in quella che doveva essere l’antica Sico-
poli, alla sua musealizzazione e conser-
vazione nei cosiddetti Sotterranei gotici 
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del Museo di San Martino. Il lavoro pro-
segue con un’analisi formale dell’iscri-
zione epigrafica utile a mettere in luce 
incongruenze e dubbi sul rinvenimento 
del manufatto per il quale vengono avan-
zate proposte circa una nuova datazione 
e collocazione. Il contributo si chiude 
con l’esame dell’epitaffio, per definirne 
l’orizzonte socioculturale ed espressivo 
in cui tale manufatto si colloca, attraver-
so un impianto testuale articolato e ricco 
di sottintesi e simbolismi.

Gli studi passati in rassegna descri-
vono il processo di crisi caratterizzante 
questi secoli come un fenomeno dai ri-
svolti tragici, fortemente incisivo, ge-
ograficamente diffuso e ramificato in 
molti ambiti della società del tempo. Le 
ricerche insistono in modo particolare sul 
territorio della penisola italica, su un’a-
rea, quindi, che risentì fortemente delle 
ripercussioni della guerra greco-gotica, 
della recessione economica, di eventi na-
turali distruttivi, della “violenza barba-
rica”, delle epidemie e del conseguente 
calo demografico. Il volume, pur eviden-
ziando le considerevoli criticità di que-
sto periodo recessivo, consente però di 
intravedere i segnali di lenta ripresa pre-
senti. In questa concitata fase di trasfor-
mazione dell’Occidente post-classico, 
le comunità sono intente a riorganizzare 
e a risistemare territori, città e centri di 
potere. Quella che emerge è una società 
in transizione, caratterizzata da una vita-
le duttilità e resilienza, e in grado, sotto 
la spinta di nuovi stimoli ed esigenze, 
di riadattarsi e mutare trasversalmente 
affidandosi a nuovi punti di riferimento 
politici e sociali, tra i quali si consolida 
sempre di più il ruolo di istituzioni e fi-
gure ecclesiastiche.  

L’altro filone di ricerca seguito è ine-
stricabilmente connesso alle tematiche 

riguardanti la crisi di questi secoli e le 
relazioni tra Romani, gruppi etnici “ger-
manici” e gentes delle steppe. Un’attenta 
disamina concernente queste comunità 
consente di apprezzare sia la complessa 
dialettica interna ad esse sia l’intricata 
rete di rapporti esterni instauratasi tra 
queste compagini. L’analisi avanzata, 
pur non tralasciando di sottolineare gli 
aspetti violenti, distruttivi e conflittua-
li presenti nel confronto tra queste col-
lettività, supera ulteriormente i modelli 
storiografici tradizionali, troppo con-
centrati a evidenziare elementi di scon-
tro e di subordinazione, per rivelare un 
milieu culturale esteso strutturato su di 
un fitto sistema di rapporti diplomatici 
e interculturali, nonché di influenze re-
ciproche. L’argomento è proposto entro 
un orizzonte ampio, capace di rappresen-
tare una vasta ed eterogenea gamma di 
territori ubicati tra l’Europa e l’Asia, e 
permette di introdurre anche il tema dei 
rapporti e dei confronti tra Occidente e 
Oriente, prospettiva che lascia trasparire 
l’influenza della Global History anche 
sugli studi di settore.

In conclusione, il volume indaga un 
vasto spettro di tematiche, distribuite su 
un esteso arco cronologico e territoriale, 
e concorre, allontanandosi da visioni di-
storte e stereotipate, ad allargare ulterior-
mente il panorama dei rapporti tra popoli 
e culture di questo periodo, evidenzian-
done intensità, estensione ed eteroge-
neità. Gli studiosi, sottolineandone le 
conseguenze senza cadere in facili dram-
matizzazioni o visioni ottimistiche, rie-
scono inoltre a descrivere con equilibrio 
le ripercussioni della crisi in atto tra tar-
do antico e alto medioevo. Un intervallo 
temporale questo, che è restituito nella 
sua particolarità inserendolo in un dibat-
tito scientifico ampio, multidisciplinare, 
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aperto all’utilizzo di moderne tecnologie 
e capace di porre le basi per nuove inda-
gini anche attraverso la rilettura di stu-
di del passato. Gli interventi espongono 
una serie di quadri storici autonomi che 
ben si integrano tra loro, al punto da su-
scitare l’impressione che essi siano sor-
retti da un comune indirizzo di ricerca. 
Gli studiosi sembrano condividere l’idea 
che le ricerche relative a queste fasi cro-
nologiche debbano assumere l’ottica di 
un rapporto tra sistemi. Emerge così un 
complesso originale di ordinamenti stra-
tificati all’interno dei quali interagiscono 
segmenti temporali, aree geografiche e 
forme culturali eterogenee che, seppur 
distanti tra loro da molti punti di vista, 
mostrano una naturale interconnessione. 

Assumendo questa prospettiva, nei se-
coli tra tardo antico e alto medioevo si 
profila un multiforme spazio storico, di 
cui è possibile restituire la peculiare di-
namicità soltanto se si tiene conto delle 
sue complesse interconnessioni, evitan-
do gli eccessivi schematismi teorici, i 
preconcetti e le suddivisioni tematiche 
troppo nette. Un approccio questo che 
mira a superare, o quantomeno a ridur-
re, le difficoltà di comprensione di un’età 
che ancora suscita sempre nuovi interro-
gativi, anche in relazione al nostro tempo 
presente. 

Giuseppe Russo
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Andrea Casalboni, Fondazioni angioine. I nuovi centri urbani nella Montanea Apru-
tii tra XIII e XIV secolo (L’Antro di Chirone. Sulle orme delle culture. Studi storici, 
antropologici e religiosi), Manocalzati (AV), Edizioni il Papavero, 2021, 521 p., ill., 
ISBN 9788832940886.

Questo libro è l’edizione della tesi di 
Dottorato di ricerca conseguito dall’A. 
presso l’Università di Roma “La Sapien-
za” nel 2018. Si tratta di uno studio su 
un territorio sconosciuto per la maggior 
parte del pubblico, una zona di confi-
ne tra lo Stato della Chiesa e il Regno 
di Sicilia, definita come la Montagna 
dell’Abruzzo ed inserita tra altre su-
bregioni confinari come la Marsica e il 
Cicolano. L’idea di partenza del lavoro 
di Casalboni è che si trattasse sino alla 
seconda metà del XIII secolo di una zona 
non urbanizzata, caratterizzata dalla sola 
presenza di centri di piccole dimensioni, 
sia fortificati che “aperti”: per trovare 
una città vera e propria bisognava arri-
vare a Rieti. La situazione cambia con 
l’arrivo degli Angiò che, tra il 1266 e il 
1330 ca., fondano o ricostruiscono nella 
zona una serie di realtà urbane: Montere-
ale, Leonessa, Posta, Cittaducale, Borgo 
Velino e Cittareale, ma Casalboni stu-
dia anche due altri casi, al di fuori della 
Montagna vera e propria, ovvero quel-
lo di L’Aquila, rifondazione angioina, 
e quello di Valle Castellana. Le ragioni 
dell’impresa angioina erano molteplici, 
a cominciare con delle considerazioni 
strategiche: la Montagna rappresentava 
una “lacuna” nel sistema di difesa per il 
resto molto meticoloso e capillare della 
frontiera del Regno. Ma vi fu anche una 
considerazione di natura politica e so-

ciale, ovvero la volontà di diminuire il 
potere della feudalità territoriale e creare 
nuovi agglomerati fedeli al re - al quale 
erano debitori - e un altro motivo, di tipo 
amministrativo: la volontà di aumentare 
il controllo sul territorio. Peraltro, alme-
no nel caso di Leonessa e Cittaducale, 
i nuovi centri divennero anche dei poli 
economici che facevano concorrenza a 
Rieti papale. Il libro offre un primo ca-
pitolo sulle fonti di diversa natura, dai 
registri della cancelleria angioina sino 
alla cronaca di Buccio di Ranallo, senza 
dimenticare le tracce archeologiche. Il 
secondo capitolo è dedito alla frontiera 
e alla sua gestione, quindi al lato mili-
tare ed amministrativo della vicenda e 
alla creazione di una linea fortificata in 
un tratto di confine dimostratasi inaffi-
dabile durante il passaggio di Corradino. 
Il terzo tratta il ruolo e gli interessi dei 
sovrani angioini in queste fondazioni, il 
quarto osserva i loro aspetti politici, so-
ciali e fiscali (prendendo doverosamen-
te in esame anche i casi di fallimenti e 
difficoltà). Il quinto osserva le strutture 
ecclesiastiche, del tutto mutate con la 
trasformazione della diocesi di Forcone 
in quella di L’Aquila e con l’apparizio-
ne dei nuovi centri, in parte ubicati nelle 
diocesi extraregnicole di Spoleto e Rieti, 
senza dimenticare il ruolo chiave giocato 
in quei agglomerati dagli ordini mendi-
canti. Il sesto capitolo descrive l’assetto 
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urbano dei nuovi centri: possiamo nota-
re la presenza di un modello urbanistico 
unico non dissimile da quello dei basti-
des di Provenza e d’Aquitania. Il settimo 
riguarda i rapporti tra le nuove fondazio-
ni e il re e i rapporti reciproci, talvolta 
conflittuali, di questi centri, in una zona 
che finisce per essere dominata da L’A-
quila. L’ottavo capitolo è la storia dei le-
gami delle città nuove con le realtà al di 
fuori dal Regno, sia per quanto riguarda i 
conflitti, sia per gli scambi commerciali. 
Come nota l’A. nelle Conclusioni del li-
bro, non si trattava di un definito proget-
to di fortificazione del confine, perché i 
centri sorsero a una certa distanza crono-
logica e geografica e le motivazioni die-
tro la loro fondazione erano diverse: così, 
Cittaducale e Valle Castellana dovevano 
servire alla difesa degli abitanti più che 
alla difesa del confine. L’elemento comu-
ne in tutti i casi era invece la sinergia tra 
la popolazione e i sovrani e, laddove que-
sta intesa venne meno, il progetto ebbe 
meno successo. Furono però i conflitti 
tra le stesse fondazioni a determinare la 
decadenza di alcune di loro, come Posta 
che soccombette a L’Aquila. La vicen-
da era dunque complessa, ma si potreb-
be definirla come una politica di lunga 
durata intesa a stabilizzare il territorio 
coinvolgendone la popolazione. Il libro 
si chiude con la bibliografia, un’appendi-
ce documentaria, un elenco dei capitani 
regi della Montagna, quello dei custodi 
delle strade, delle grasce e dei passi della 
Montagna e con una serie di immagini, 
sia carte, sia vedute di città. 

Il volume offre i risultati di una ri-
cerca molto approfondita intorno a una 
lunga serie di tematiche, spesso inedite o 
poco note, e ci permette di congedare le 
teorie storiografiche di un tempo, che di-
pingevano i sovrani del Regno come an-

tagonisti della civiltà urbana. La sinergia 
tra il re e i cittadini permette di controlla-
re il territorio e tenere a bada gli elementi 
feudali, ma anche dotare una zona poco 
controllata se non “selvaggia” di una rete 
di centri economici, culturali e spirituali. 
Certo, il testo potrebbe essere in alcune 
sue parti reso più conciso, evitando delle 
ripetizioni tipiche di una tesi di Dottorato 
e alcune delle illustrazioni del libro non 
sono di buona qualità di stampa, ma non 
vi sono obiezioni di sostanza da fare su 
quanto afferma l’A. e, ribadisco, la sua 
ricerca rappresenta una grande novità nel 
panorama storiografico. 

Kristjan Toomaspoeg
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Dal 19 al 22 giugno 2023 si è svolto l’XI 
Seminario internazionale della Scuola 
dottorale di alta formazione “Mondi me-
diterranei e Italia meridionale nel Medio-
evo, Jean-Marie Martin”, sul tema Fare 
la guerra e negoziare la pace nel Mezzo-
giorno italiano e nello spazio mediterra-
neo. Alternandosi fra l’Archivio di Stato 
di Salerno (19 e 22 giugno) e l’Osser-
vatorio dell’Appennino Meridionale del 
Campus universitario di Fisciano (20 e 
21 giugno), il Seminario ha visto la par-
tecipazione di docenti affiliati alle istitu-
zioni partner della Scuola e di giovani 
borsisti, i quali si sono confrontati sulle 
varie declinazioni assunte, nel Mediter-
raneo medievale, dalla “guerra” – intesa 
non solo nell’accezione di conflitto arma-
to – e dalla “pace”, ovvero gli strumenti 
e le tecniche impiegati per perseguirle; la 
loro interazione con il contesto sociale, 
economico, culturale e religioso; le loro 
modalità di concettualizzazione in ambi-
to politico e giuridico; le forme della loro 
rappresentazione nella letteratura e nelle 
arti figurative. Il programma delle quat-
tro giornate è stato concepito in modo da 
consentire un avvicendamento fra le le-
zioni accademiche e le presentazioni dei 
progetti di ricerca dei borsisti, ad ognuno 
dei quali è stato associato, in qualità di 
discussant, uno dei professori presen-
ti. Ogni intervento è stato seguito da un 

momento di discussione, che ha consen-
tito al pubblico di porre domande e di 
fare osservazioni sui singoli argomenti. 
Essendo impossibilitati a partecipare fi-
sicamente al Seminario, alcuni relatori 
(Vivien Prigent, Vinni Lucherini, Paolo 
Grillo, Giulio d’Onofrio) hanno tenuto le 
loro lezioni in modalità telematica.

La prima giornata del Seminario si è 
aperta nel pomeriggio del 19 giugno con 
i saluti istituzionali della prof.ssa Amalia 
Galdi (Università di Salerno), della dott.
ssa Fortunata Manzi (direttrice dell’Ar-
chivio di Stato di Salerno) e del prof. 
Claudio Azzara (Università di Salerno), 
il quale ha parlato anche a nome della 
prof.ssa Paola Aiello, direttrice del Di-
partimento di Scienze Umane, Filosofi-
che e della Formazione dell’Università di 
Salerno, che non ha potuto partecipare di 
persona all’incontro. È quindi seguita la 
prolusione dello stesso Azzara, nella qua-
le è stato tratteggiato un sintetico quadro 
d’insieme del tema proposto dalla Scuola 
dottorale. Dopo aver precisato che il con-
flitto fu ancora, in epoca medievale, la 
condizione normale dei rapporti interna-
zionali, lo studioso ha individuato cinque 
momenti in cui, fra il VI e il XV secolo, 
la guerra contribuì a modificare signifi-
cativamente l’assetto geopolitico dell’a-
rea mediterranea o, viceversa, nei quali 
fu proprio un mutamento degli equilibri 

Scuola dottorale di Alta formazione Mondi mediterranei e Italia meridionale nel Me-
dioevo, J.-M. Martin, XI Seminario internazionale, Fare la guerra e negoziare la pace 
nel Mezzogiorno italiano e nello spazio mediterraneo (Archivio di Stato di Salerno 
– Università degli Studi di Salerno, Osservatorio dell’Appennino Meridionale, 19-22 
giugno 2023).
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di forza a provocare uno stato di guerra 
su scala più o meno ampia. Il primo di 
questi momenti corrisponde alle guerre 
condotte dall’imperatore Giustiniano I in 
Africa, in Spagna e in Italia, nell’utopi-
co tentativo di restaurare territorialmente 
l’antico Impero romano. Molto più pro-
fondamente incise la grande espansione 
araba dei secoli VII e VIII, che determinò 
un radicale mutamento non soltanto della 
configurazione geopolitica, ma anche del 
panorama religioso e culturale dell’area 
mediterranea. Il nuovo quadro delineato 
dalle conquiste islamiche rimase sostan-
zialmente immutato fino alla metà circa 
del secolo XI, quando l’impetuosa cre-
scita demografica ed economica dell’Eu-
ropa occidentale diede origine ad una 
spinta espansiva che si indirizzò sia con-
tro l’Impero bizantino sia contro il mon-
do arabo-musulmano, entrambi in una 
fase di crisi. L’atteggiamento aggressivo 
dell’Occidente latino si tradusse in una 
pluralità di episodi militari – la guerra di 
corsa contro porti e navigli musulmani, 
le crociate, la Reconquista – combattuti 
spesso in maniera intermittente e a bassa 
intensità. Il sempre maggiore coinvolgi-
mento dell’Europa latina nelle dinami-
che politiche ed economiche dell’area 
mediterranea portò, nel Duecento, ad 
una nuova stagione di conflitti, nei quali 
giocò un ruolo preminente la reciproca 
concorrenza delle città marinare italiane 
per il controllo dei traffici marittimi fra 
Oriente e Occidente. Un altro importante 
fattore di conflittualità nel Mediterraneo 
duecentesco fu l’espansione aragonese 
verso le isole tirreniche, all’origine del-
la guerra del Vespro, che mantenne per 
decenni in un clima di instabilità le re-
gioni dell’Italia meridionale. Nel corso 
del Quattrocento, infine, la necessità di 
contrastare la spinta turca verso l’Euro-

pa, divenuta ancora più impetuosa dopo 
la caduta di Costantinopoli nel 1453, se-
gnò il rinascere in Occidente dello spirito 
di crociata, inaugurando una fase di con-
flitti che si sarebbe protratta ben oltre i 
limiti cronologici dell’età medievale.

Sono quindi seguite le relazioni di 
due borsiste: la dott.ssa Laura Del Bono 
(Università di Salerno) ha discusso due 
casi di vertenze giudiziarie relative al 
monastero femminile di Santa Giulia a 
Brescia, fondato nel 753 dal futuro re dei 
Longobardi Desiderio. Gli estesi privi-
legi e le amplissime proprietà fondiarie 
acquisite nel corso dei secoli dal mona-
stero suscitarono dispute patrimoniali 
che diedero origine a contenziosi lega-
li, con risvolti anche politici. Nel corso 
dell’intervento sono state considerate, in 
particolare, la controversia del 1148 con 
il monastero bresciano dei Santi Gerva-
sio e Protasio per il possesso della cap-
pella di San Pietro in Solato, nella bassa 
Val Camonica, e quella con il Comune di 
Piacenza, che nel 1149 contestò i privi-
legi detenuti dal monastero giuliano sul 
porto fluviale cittadino. 

La dott.ssa Simona Puca (Università 
di Napoli Federico II) ha invece presen-
tato i risultati della propria ricerca sull’e-
pisodio della riconquista bizantina di Co-
stantinopoli del 1261. Su questo evento 
centrale della storia politica del Medi-
terraneo duecentesco non sono mai sta-
ti condotti studi approfonditi, in quanto 
la storiografia bizantinista lo ha sempre 
considerato come un colpo di mano del 
tutto accidentale: attraverso di esso Mi-
chele Paleologo non avrebbe fatto altro 
che cogliere i risultati dell’opera diplo-
matica e militare dei propri predecessori. 
Sulla base di un esame comparato delle 
fonti bizantine, veneziane e siriache che 
trattano dell’evento, Simona Puca ha 
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tratteggiato un quadro più complesso e 
problematico, dal quale sembra emerge-
re un’attenta pianificazione della cattura 
della città da parte del sovrano niceno.

Dopo i saluti del prof. Luca Cerchiai, 
direttore del Dipartimento di Scienze 
del Patrimonio Culturale dell’Univer-
sità di Salerno, la seconda giornata dei 
lavori si è aperta, in mattinata, sotto la 
direzione del prof. Francesco Panarelli 
(Università della Basilicata). La prima 
lezione è stata tenuta dal prof. Francesco 
Storti (Università di Napoli Federico II) 
su Guerre, milizie ed esercito nelle fonti 
di età aragonese. Il suo intervento è sta-
to diviso in due parti: la prima di esse è 
stata dedicata all’esame delle fonti relati-
ve alla riforma militare con cui Ferrante 
d’Aragona, nel biennio 1464-65, istituì, 
per la prima volta nella storia del regno 
napoletano, un esercito demaniale dipen-
dente direttamente dalla Corona. Un pri-
mo importante documento che permette 
di capire come fosse organizzato questo 
esercito è la cosiddetta Cronaca figu-
rata napoletana, compilata nell’ultimo 
decennio del XV secolo e attualmente 
conservata in un solo testimone presso 
la Pierpont Morgan Library di New York 
(ms. M.801). L’opera illustra le vicende 
del Regno di Napoli dal 1442 al 1498 ed 
è ricca di miniature raffiguranti parate 
di eserciti in armi o vere e proprie sce-
ne di battaglia. Vi sono poi gli scritti di 
carattere giuridico, come il De duello di 
Paride del Pozzo: da questi si può com-
prendere come, fra le motivazioni che 
portarono i ceti cittadini ad appoggiare 
la riforma di Ferrante, vi fosse anche la 
prospettiva di una parte dei loro membri 
di salire la scala sociale attraverso la car-
riera militare. Ancora più preziosi sono 
i registri della contabilità pubblica, in 
quanto il regno aragonese di Napoli fu 

l’unico stato, nell’Italia del Quattrocen-
to, nel quale fu riservato uno specifico 
ufficio finanziario centrale, la Tesoreria 
dell’esercito, alla gestione delle spese 
militari. Nei documenti prodotti dalla 
Tesoreria sono annotate non soltanto le 
entrate e le uscite, ma anche i nomi dei 
soldati, con l’indicazione della rispettiva 
provenienza e del ceto sociale di appar-
tenenza. Nella seconda parte della comu-
nicazione, Storti ha voluto presentare un 
progetto di ricerca da lui recentemente 
avviato insieme a Sandro Sublimi Sa-
ponetti, professore di paleoantropologia 
presso l’Università di Bari Aldo Moro. 
Si tratta di uno studio multidisciplinare 
su 24 corpi di soldati turchi scoperti nel 
fossato del castello aragonese di Otran-
to, morti durante i combattimenti legati 
all’occupazione ottomana della città pu-
gliese fra il 1480 e il 1481: integrando i 
risultati delle analisi paleontologiche con 
i dati offerti dalle fonti scritte e icono-
grafiche, sarebbe possibile ricostruire le 
circostanze della loro morte. Prima della 
discussione della relazione di Storti, è in-
tervenuta per porgere il proprio saluto ai 
lavori la prof.ssa Mariagiovanna Riitano, 
direttrice dell’Osservatorio dell’Appen-
nino Meridionale.

Il secondo relatore a prendere la pa-
rola è stato il prof. Vivien Prigent, diret-
tore degli studi per il Medioevo presso 
l’École française de Rome. L’argomento 
della sua lezione, tenuta in lingua france-
se, è stato La guerre entre Byzance et le 
monde musulman pour le contrôle de la 
Méditerranée centrale (VIIe-Xe siècles). 
Attraverso l’analisi dei dati ricavabili 
dai reperti numismatici e sfragistici, che 
integrano le frammentarie notizie fornite 
dalle fonti scritte, sono state illustrate le 
profonde trasformazioni istituzionali e 
amministrative che ebbero luogo nella 
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Sicilia bizantina dei secoli VII e VIII, in 
conseguenza del lungo confronto mili-
tare fra l’Impero romano d’Oriente e il 
neonato califfato arabo-islamico per il 
controllo del Mediterraneo. La conquista 
araba dell’Egitto nel 641 privò la città 
di Costantinopoli della sua principale 
fonte di approvvigionamento granario 
e fece pertanto assumere una rinnovata 
importanza ad altre tradizionali province 
annonarie dell’Impero, quali l’Africa e, 
appunto, la Sicilia. Ciò è esemplarmente 
dimostrato dal trasferimento della corte 
imperiale a Siracusa negli ultimi anni 
del regno di Costante II, dal 663 al 668, 
ma anche dal significato escatologico 
che la lotta per il controllo delle isole 
del Mediterraneo centrale assume nella 
nota Apocalisse dello Pseudo-Metodio, 
un testo siriaco databile agli ultimi anni 
del VII secolo. Il ruolo strategico della 
Sicilia nella compagine imperiale bizan-
tina divenne ancora maggiore agli inizi 
dell’VIII secolo, quando la definitiva 
conquista islamica del Nordafrica ne fece 
il più importante baluardo occidentale di 
Bisanzio contro la spinta espansiva degli 
Arabi: questi ultimi, fallito il tentativo di 
prendere Costantinopoli nel 717, sposta-
rono inizialmente le proprie ambizioni 
territoriali proprio verso la Sicilia, che 
nei due decenni successivi fu oggetto di 
numerose incursioni, culminate in un pri-
mo tentativo d’invasione su larga scala 
nel 740. In questo periodo il processo di 
militarizzazione della provincia sicelio-
ta, iniziato già nel VI secolo all’indoma-
ni della riconquista giustinianea, conob-
be un deciso salto di qualità, dapprima 
con l’istituzione, alla fine del VII secolo, 
di un governatorato militare (thema), 
diviso in distretti facenti capo ad uno 
stratego insediato a Siracusa; quindi, du-
rante il regno di Leone III (717-41), con 

la strutturazione di un sistema difensivo 
autonomo, basato su un esercito e su una 
flotta non più inviati dal governo centra-
le, bensì reclutati e armati localmente. 
Tale nuova organizzazione amministra-
tiva e militare rimase invariata fino alla 
prima metà del secolo seguente, quando 
i conflitti interni alla classe dirigente del 
thema siciliano diedero agli emiri musul-
mani di Ifrīqiya l’opportunità di lanciare 
la campagna che, nell’arco di alcuni de-
cenni, si sarebbe conclusa con la totale 
occupazione islamica dell’isola.

La sessione mattutina è stata chiusa 
dalla lezione della prof.ssa Vinni Luche-
rini (Università di Napoli Federico II), 
dal titolo Battaglie spettacolari e cruente 
nella narrazione figurativa della crona-
ca angioina dei re d’Ungheria. La stu-
diosa ha voluto analizzare il significato 
della componente bellica nell’amplissi-
mo repertorio figurativo del Codice La-
tino 404 (Cod. Lat. 404) della Biblioteca 
Nazionale Széchényi di Budapest, noto 
anche con il nome di Chronicon pictum. 
Il manoscritto, realizzato in Ungheria 
intorno al 1358, al tempo di Ludovico 
I d’Angiò, narra in 146 pagine la storia 
dei sovrani magiari dalle loro origini fino 
al regno di Carlo Roberto, padre dello 
stesso Ludovico, ed è arricchito da altret-
tante miniature di varia grandezza e ti-
pologia. Buona parte di queste miniature 
rimanda più o meno direttamente al tema 
della guerra: circa un terzo di esse rap-
presenta figure isolate di re o di cavalieri 
in abiti militari, mentre un altro quinto 
mostra i sovrani ungheresi coinvolti in 
episodi di violenza o in veri e propri 
combattimenti, dei quali essi sono indi-
scussi protagonisti. I sovrani che hanno 
segnato la storia dell’Ungheria sono tutti 
protagonisti di scene di battaglia in cui 
la composizione e le scelte iconografiche 
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sono funzionali a veicolare l’immagine 
dei monarchi magiari come re-guerrieri, 
i cui successi militari sono prova del fa-
vore di cui essi godono presso Dio, che 
li ha eletti a propri ministri in terra. In 
tale ottica, il richiamo alle gesta di Carlo 
Roberto e la presenza, nella prima pagi-
na del libro, di un ritratto di suo figlio 
Ludovico, rappresentato come un novel-
lo Giustiniano, servono a dimostrare la 
continuità della nuova dinastia angioina 
con quella arpadiana che ha fondato il re-
gno ungherese. Quanto alla committenza 
dell’opera, l’ipotesi di Lucherini è che il 
codice sia stato realizzato su iniziativa di 
Elisabetta di Polonia, la terza moglie di 
Carlo Roberto, la quale avrebbe inteso 
dedicare l’opera al figlio Ludovico.

Nel pomeriggio sono intervenuti altri 
quattro borsisti. Il primo è stato Pierri-
ck Gerval, dottorando dell’Université de 
Nantes. Il suo progetto di ricerca, espo-
sto in francese, è incentrato sui numerosi 
episodi di profanazione di edifici sacri e 
di reliquie verificatisi nel mondo bizan-
tino fra il secolo XI e la IV crociata, in 
concomitanza con l’espansione dei Tur-
chi Selgiuchidi nella penisola anatolica e 
con le spedizioni militari dei Normanni 
nei Balcani. Dall’esame delle fonti giu-
ridiche e narrative prodotte a Bisanzio 
dalla Tarda Antichità ai primi del Due-
cento, emerge come, per i Greci medie-
vali, il sacrilegio rientrasse nella catego-
ria antropologica dell’“intollerabile” e 
come, nelle sue forme più oltraggiose, 
esso fosse considerato alla stregua di 
una “teomachia”, ossia di un’empia lotta 
contro Dio. Da ciò l’atteggiamento in-
transigente delle élites bizantine verso le 
profanazioni di luoghi ed effigi del cul-
to cristiano, che in età macedone erano 
condannate e punite anche in tempo di 
guerra. Viceversa, fu proprio la plateale 

assenza di ritegno dei Latini a depredare 
e a insudiciare le chiese greche in occa-
sione dei sacchi di Tessalonica e di Co-
stantinopoli che certificò agli occhi dei 
cronisti bizantini l’empietà dei seguaci 
della scismatica chiesa romana.

Il dott. Manuel Frallicciardi (Univer-
sità di Salerno) ha discusso dei reperti 
archeologici bellici venuti alla luce negli 
ultimi decenni nei pressi del castello di 
Salerno e di quello di Mercato San Se-
verino. Gli scavi, tenutisi rispettivamen-
te negli anni 1991-93 e 2002-06, hanno 
permesso di rinvenire un totale di 63 re-
perti, 53 dei quali provenienti da armi di 
offesa e 10 da armi di difesa. Di questi 
ultimi, l’elemento più antico è rappre-
sentato da piastre di protezione per il 
torace datate al XV secolo, ritrovate nel 
bastione Nord del castello di Salerno; di 
poco più tardi, ma sempre quattrocente-
schi, sono nove pezzi di “corazzine” (o 
“brigantine”). Quanto alle armi offensi-
ve, si tratta per lo più di punte di frecce, 
variamente datate dal IX al XV secolo. 
Fra di esse, ci sono sia quadrelli che 
verrettoni, e quattro in particolare sono 
state riconosciute come punte da eserci-
tazione, per via della forma rastremata 
atta a favorirne l’estrazione dal bersaglio 
e quindi il riutilizzo. Sono stati ritrovati 
anche cinque esemplari di proiettili litici 
di forma sferica per l’artiglieria leggera, i 
cui diametri sono compresi fra i 53 e i 67 
millimetri. Il quadro è stato completato 
dalla presentazione di un calcio in ferro 
di un’asta, di forma triangolare.

Il dott. Alessandro Gaudiero (Univer-
sità di Napoli Federico II) ha illustrato i 
vari aspetti della presenza dei Cavalieri 
Ospitalieri nel regno napoletano duran-
te la prima età angioina. A motivo della 
sua ricchezza e della sua posizione stra-
tegica al centro del Mediterraneo, l’Italia 
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meridionale ha sempre svolto un ruolo 
molto importante nel sistema organizza-
to in Europa dai Cavalieri per supportare 
la propria presenza militare in Siria e in 
Palestina, come testimoniato anche dai 
tre priorati (Capua, Barletta, Messina) 
da essi precocemente istituiti nel Mezzo-
giorno. Già patrocinatore dell’Ordine nei 
suoi domini provenzali, dopo la propria 
ascesa al trono siciliano nel 1266 Car-
lo d’Angiò si legò anche alle succursali 
meridionali dei Cavalieri, i cui vertici fu-
rono subito rinnovati con l’inserimento 
di elementi franco-provenzali fedeli alla 
nuova dinastia. Il rapporto fra la Corona 
angioina e l’ordine monastico-militare fu 
molto stretto e prevedeva benefici reci-
proci. Fu questo il motivo per cui l’alle-
anza fra le due istituzioni riuscì a supe-
rare il difficile frangente della guerra del 
Vespro, che pure danneggiò seriamente 
l’Ordine, privandolo dei cospicui patri-
moni da esso posseduti in Sicilia.

Ha chiuso la seconda giornata del 
Seminario la comunicazione della dott.
ssa Armida Toraldo (Università del Sa-
lento), la quale ha proposto una rilettu-
ra del fallimentare tentativo di Ferrante 
d’Aragona di impadronirsi del regno di 
Cipro dopo la morte di Giacomo II di Lu-
signano nel luglio 1473. La storiografia 
ha sempre giudicato negativamente l’in-
tervento di Ferrante nella crisi dinastica 
cipriota, in quanto si sarebbe trattato di 
un’ingerenza illegittima e velleitaria nel-
la sfera d’influenza veneziana che, lungi 
dall’apportare al figlio del Magnanimo 
un qualsiasi risultato concreto, avrebbe 
invece favorito lo sviluppo, nell’ottobre 
1474, di un’inedita coalizione tra Firen-
ze, Venezia e Milano in funzione anti-na-
poletana. Secondo Armida Toraldo, que-
sto giudizio dovrebbe essere sfumato: il 
sovrano napoletano non intendeva real-

mente impegnarsi in un conflitto militare 
con Venezia per la conquista di Cipro, ma 
mirava piuttosto a preservare la secolare 
influenza aragonese nell’isola, cercando 
al contempo di sfruttare l’occasione per 
recuperare l’alleanza con Milano dopo la 
rottura con Galeazzo Maria Sforza avve-
nuta alcuni anni prima.

La terza giornata, diretta dal prof. 
Francesco Somaini (Università del Sa-
lento), ha ricalcato nella struttura quella 
precedente: la mattinata è stata dedicata 
alle lezioni dei professori, il pomeriggio 
alle presentazioni dei borsisti. Ha inizia-
to Paolo Grillo (Università Statale di Mi-
lano). In Due eserciti trecenteschi a con-
fronto: Firenze e i Visconti, lo studioso 
ha esordito ricordando come, nella scan-
sione tradizionale della storia militare 
italiana, il Trecento sia solitamente asso-
ciato al secolo successivo per il comune 
predominio dello strumento mercenario, 
in diretta contrapposizione con il model-
lo degli eserciti comunali in auge nei se-
coli XII e XIII. Gli studi condotti nell’ul-
timo quindicennio hanno corretto questo 
quadro, suggerendo una periodizzazione 
del Trecento militare italiano nella quale 
il supposto strapotere delle compagnie 
di mercenari stranieri fu limitato ad un 
arco cronologico di circa mezzo secolo 
(1330-80) e non interessò in egual modo 
tutte le regioni della penisola. Secondo 
questa nuova interpretazione, i primi de-
cenni del XIV secolo furono in profonda 
continuità con la seconda metà del Due-
cento, quando le mutate esigenze militari 
scaturite dall’estensione dei conflitti su 
scala peninsulare resero necessaria una 
riorganizzazione degli eserciti con l’in-
serzione di un numero sempre maggiore 
di soldati professionisti accanto alle tra-
dizionali milizie civiche. Un terreno fa-
vorevole al proliferare delle compagnie 
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mercenarie, sia nell’Italia del Nord che 
nel Mezzogiorno, fu creato negli anni 
Quaranta dalla crisi dinastica del regno 
angioino e dall’avvento della peste nera. 
Costretti anch’essi a ricorrere a truppe 
mercenarie dopo la recrudescenza dell’e-
pidemia nel 1360-61, con Gian Galeaz-
zo i Visconti di Milano attuarono una 
sistematica sostituzione dei comandanti 
stranieri con capitani provenienti dal-
la piccola aristocrazia rurale lombarda. 
Rispetto a quest’ultimo modello, quello 
adottato a Firenze non era molto diver-
so nelle sue caratteristiche fondamentali, 
ma la difficoltà del Comune nel trovare 
un comando stabile all’esercito costitu-
iva un elemento di debolezza. Dall’altra 
parte, fu proprio l’intrinseca fragilità 
dell’istituzione signorile milanese, colpi-
ta da una crisi dinastica nel 1447, a favo-
rire l’ascesa al potere, alcuni anni dopo, 
del condottiero Francesco Sforza.

Riprendendo uno dei temi toccati il 
giorno 20, la prof.ssa Mariarosaria Sa-
lerno (Università della Calabria) ha trat-
tato di “Monaci in Armi”: le fonti per 
la storia degli ordini religioso-militari. 
La relativamente scarsa attenzione che 
gli studiosi hanno fino ad ora prestato a 
questo argomento ha permesso il fiorire 
di un dilettantismo storiografico che ha 
interessato soprattutto i Templari, fatti 
spesso oggetto di riletture esoteriche e 
massoniche prive di fondamento scien-
tifico. Per chi voglia approcciarsi in 
maniera corretta allo studio della storia 
degli ordini monastico-militari è dunque 
necessaria la lettura rigorosa delle fonti, 
medievali e moderne, che li riguarda-
no. Esse sono di vario genere e possono 
essere divise in due grandi categorie, a 
seconda che esse siano state redatte all’e-
sterno o all’interno degli ordini stessi: al 
primo gruppo appartengono le cronache 

“d’Oltremare”, le relazioni di pellegri-
naggio in Terra Santa e i diplomi conces-
si dai pontefici e dai sovrani d’Europa; al 
secondo afferiscono, fra gli altri, i testi 
delle regole e degli statuti, i verbali dei 
Capitoli Generali, le bolle rilasciate dai 
Grandi Maestri e la loro corrisponden-
za, i documenti amministrativi e con-
tabili, gli atti che testimoniano rapporti 
giuridici con soggetti privati. Bisogna 
precisare, al riguardo, che la soppressio-
ne pontificia dei Templari nel 1309 e la 
conquista ottomana della sede ospitalie-
ra di Rodi nel 1522 hanno comportato 
la perdita di una parte consistente della 
documentazione relativa ai due ordini. 
Allo stato attuale, le fonti principali per 
la storia degli Ospitalieri si trovano negli 
Archivi Magistrali del Sovrano Militare 
Ordine di Malta a Roma e nella National 
Library of Malta alla Valletta. Per ciò che 
concerne invece la presenza dell’Ordine 
nel Mezzogiorno d’Italia, la relatrice ha 
rimandato alla documentazione custodita 
presso l’Archivio di Stato di Napoli.

Il prof. Giulio d’Onofrio (Università 
di Salerno) ha presentato una relazione 
con un taglio più filosofico-letterario, «E 
’n la sua volontade è nostra pace». Dan-
te nella Città dei buoni. Lo studioso si 
è concentrato sull’esegesi della canzone 
Io sento sì d’Amor la gran possanza, da 
sempre considerata dalla critica una del-
le Rime più oscure dell’Alighieri, tanto 
che fino ad ora non si è riusciti a darle 
una collocazione cronologica precisa. 
Ad una prima lettura, sembra si tratti di 
un mero elenco di invocazioni, retorica-
mente e concettualmente molto elabora-
te, del poeta alla propria dama, dunque 
di un componimento dedicato al tema 
dell’amor cortese. In realtà, sostiene 
d’Onofrio, dietro questa apparente ispi-
razione stilnovistica la canzone nascon-
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de interessi più generali riconducibili ad 
una tematica fondamentale nell’opera di 
Dante, quella della pace. Al riguardo, la 
chiave di lettura della canzone viene in-
dividuata nella contrapposizione tra buo-
ni e malvagi cui si fa riferimento nella 
strofa di congedo. Si tratta di un chiaro 
richiamo ad un passo del De civitate Dei 
(XV, 5), dove si afferma che l’inimicizia 
e il conflitto non sussistono soltanto fra 
i malvagi o fra i buoni e i malvagi, ma 
anche fra i buoni che, non avendo rag-
giunto lo stato di perfezione, sono anco-
ra soggetti ai desideri carnali e quindi al 
peccato. In quest’ottica, il «gentil disio, 
ch’è nato / del gran disio ch’io porto» è 
il desiderio del poeta di far maturare ap-
pieno le proprie doti personali, desiderio 
che nasce da quello più grande di fare del 
bene all’umanità: se soltanto i buoni che 
sono realmente tali non si fanno guerra 
fra loro, affinché si realizzi la pace sul-
la terra è prima di tutto necessario che 
gli uomini già buoni muovano guerra e 
vincano il male che è dentro sé stessi. A 
tale scopo, essi devono saper discernere 
a quale «setta» appartengono le persone 
con cui si relazionano ed evitare la loro 
compagnia se sono malvagie. Importan-
te, in questo ragionamento, è il motivo 
dello sguardo: come si evince dalle pri-
me strofe, è proprio attraverso lo sguar-
do, cioè attraverso i raggi che partono 
dagli occhi, che l’amore – inteso come la 
virtù teologale della carità – si trasmette 
da un individuo all’altro e spinge ad ope-
rare per il bene del prossimo.

Il primo borsista a prendere la paro-
la nel pomeriggio, il dott. Biagio Luca 
Guarnaccio (Università della Basilicata), 
ha proposto tre casi studio di figure di 
santi campani e pugliesi le cui reliquie 
sono state oggetto, fra XI e XIII secolo, 
di accese dispute, dalle quali traspaiono i 

conflitti di natura politica, economica ed 
ecclesiastica in atto all’epoca nell’Italia 
meridionale: il trasferimento delle spo-
glie di san Ruggero, vescovo di Canne 
morto nel 1128, dalla cattedrale canne-
se a quella di Barletta, avvenuto ver-
so il 1276, rispecchia il mutamento dei 
rapporti gerarchici fra i due centri della 
valle dell’Ofanto avvenuto nel corso del 
XII secolo; il riconoscimento del primato 
della diocesi salernitana potrebbe essere 
stato il motivo della spartizione delle re-
liquie di san Canio, vescovo dell’antica 
Atella, fra la cattedrale di Salerno, dove 
le aveva fatte trasferire il vescovo Alfano 
I, e quella di Acerenza; la traslazione del-
le reliquie di Eleuterio, martire del II se-
colo, dall’omonimo monastero di Tivera 
alla cattedrale di Troia nel 1105 testimo-
nia l’ambizione e il potere della dioce-
si pugliese, capace di indurre, grazie al 
sostegno del duca normanno Ruggero 
Borsa, l’abate di Montecassino Oderisio 
a mediare perché i monaci del cenobio la-
ziale cedessero alle sue rivendicazioni sul 
corpo del santo vescovo dell’antica Eca.

Successivamente, il dott. Antonio 
Biscione (Università della Basilicata) ha 
presentato il proprio progetto di edizione 
di un’opera poco nota del Quattrocento 
umanistico, la Persuasio contra Turcum 
di Orazio Romano, intellettuale operan-
te presso la corte pontificia all’incirca 
tra il pontificato di Eugenio IV e quello 
di Pio II. Si tratta di un poemetto di 321 
esametri dattilici, contenuto nel ms. 450 
della Biblioteca Storica dell’Università 
di Valencia (ant. pos. BH Ms. 450 ES-
VaUB), appartenente al cospicuo nume-
ro di esortazioni alla crociata prodotte 
in Italia all’indomani della caduta di 
Costantinopoli nel 1453: attingendo ab-
bondantemente agli autori classici, l’A.  
vuole convincere il re di Napoli Alfonso 
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il Magnanimo, equiparato all’Enea vir-
giliano e agli antichi imperatori romani, 
ad intraprendere finalmente la spedizione 
contro gli Ottomani ch’egli ha da tempo 
in progetto, ma che non si è ancora risol-
to ad intraprendere. La Persuasio, data-
bile al biennio 1455-56, sembra recepire 
idee dell’umanesimo storico napoletano 
e presenta la guerra contro i Turchi come 
uno scontro fra civiltà e barbarie.

L’intervento della dott.ssa Giuseppi-
na Giordano (Università della Campania 
Luigi Vanvitelli) ha avuto come oggetto 
il suo studio sul Ms. 768 (538) della Bi-
bliothèque Méjanes di Aix-en-Provence, 
un codice cartaceo di circa 400 fogli noto 
anche come Registrum Ludovici tertii, 
contenente i documenti redatti dalla can-
celleria di Luigi III d’Angiò-Valois, con-
te di Provenza dal 1417 e duca di Cala-
bria dal 1423 fino alla morte nel 1434. In 
particolare, Giordano ha concentrato la 
propria attenzione sui diplomi legati agli 
anni in cui Luigi, dopo essere stato inve-
stito da papa Martino V del titolo di ere-
de del Regno di Napoli (1419), fu impe-
gnato a far valere, militarmente, i propri 
diritti al trono meridionale contro il re 
d’Aragona Alfonso V. L’analisi condotta 
mostra il significativo cambiamento nel-
la natura e nel tenore dei documenti ema-
nati da Luigi III prima e dopo il 1423, 
anno in cui la decisione di Giovanna II di 
adottarlo al posto di Alfonso fece volgere 
a suo favore la contesa per la successione 
alla Corona napoletana. Altri documenti 
della cancelleria riguardano le pesanti 
conseguenze politiche, economiche ed 
emotive del sacco di Marsiglia compiuto 
dal Magnanimo durante la sua ritirata in 
Spagna nel 1423.

Ha concluso i lavori della giornata 
la relazione del dott. Lorenzo Cavatorta 
(Sapienza Università di Roma) sulla con-

giura di Bajamonte Tiepolo del 14 giu-
gno 1310. L’occasione per il fallito colpo 
di mano, frutto dei contrasti che, durante 
il XIII secolo, opponevano a Venezia le 
famiglie dell’antica aristocrazia e quelle 
di più recente nobilitazione, fu offerta 
dal disastroso esito della guerra di Ferra-
ra del 1308-09, che provocò la scomuni-
ca pontificia del doge Pietro Gradenigo e 
l’interdetto sull’intera città lagunare. Ca-
vatorta si è soffermato sui provvedimenti 
del governo aristocratico della Repubbli-
ca all’indomani del drammatico evento 
e, in particolare, sulle modalità attraver-
so le quali le autorità veneziane ne gesti-
rono la memoria: inizialmente minimiz-
zata, la gravità della crisi provocata dal 
Tiepolo venne in seguito enfatizzata per 
farne un exemplum negativo attraverso il 
quale rafforzare, per contrasto, la bontà 
del regime oligarchico stabilito nel 1297 
con la Serrata del Maggior Consiglio. 
Proprio questa sorta di damnatio per me-
moriam della figura di Bajamonte Tie-
polo avrebbe fatto del ricordo della sua 
congiura uno dei pilastri del mito della 
libertas di Venezia garantita dal suo re-
gime “misto”.

L’ultima giornata della Scuola dotto-
rale, presieduta dal prof. Roberto Delle 
Donne (Università di Napoli Federico 
II), si è aperta con la relazione del prof. 
Antonio Musarra (Sapienza Università 
di Roma) su La guerra sul mare nel Me-
diterraneo medievale (XIII-XIV secolo). 
Dopo aver elencato la varietà di azioni 
belliche che, nel loro insieme, costituiva-
no la “guerra sul mare” nei secoli centrali 
del Basso Medioevo, lo studioso ha pas-
sato rapidamente in rassegna i principali 
studi prodotti in materia a partire dagli 
anni Ottanta del secolo scorso, quindi ha 
illustrato le fonti sulle quali si basano le 
nostre ricostruzioni del fenomeno, sotto-
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lineando in particolare l’importanza dei 
registri di bordo, che, nel loro comples-
so, non sono stati ancora oggetto di studi 
approfonditi. Un altro aspetto di cui bi-
sogna tener conto è la dicotomia fra due 
fondamentali tipi nautici: la galea, svi-
luppo della liburna romana e del dromo-
ne bizantino, e la “nave” propriamente 
detta, derivante invece dall’antica navis 
oneraria. Sulla base di questi elementi, 
è stata condotta una riflessione su alcu-
ne questioni storiografiche. Lungi dal 
configurarsi come una mera appendice 
della guerra su terraferma, le guerra na-
vale bassomedievale era indubbiamente 
dotata di un suo statuto autonomo: dalle 
fonti tecniche e documentarie emerge un 
quadro in cui gli armamenti, la logistica, 
le strategie e le tecniche di combattimen-
to usati in mare erano molto più sofisti-
cati di quelli adottati sulla terraferma. 
Dal punto di vista della teoria strategi-
ca, mentre per il Basso Medioevo ap-
pare ancora prematuro parlare di forme 
di sea power corrispondenti al modello 
di Alfred T. Mahan, è tuttavia possibile 
applicare a questo periodo il concetto di 
force projection, almeno in relazione alla 
capacità di potenze come Genova e Ve-
nezia di dirigere e concentrare le proprie 
forze navali in determinate aree in caso 
di necessità. Infine, se è evidente che 
la politica di egemonia marittima per-
seguita dalle due grandi città marinare 
italiane ha conferito loro una fisionomia 
abbastanza simile a quella del moderno 
fiscal-military State, d’altra parte, rispet-
to a questo modello, vi erano ancora im-
portanti differenze, come l’impossibilità 
di finanziare lo sforzo bellico attraverso 
le imposte dirette.

Nell’intervento successivo, dal titolo 
Le battaglie combattute e raccontate: gli 
eventi e la loro riscrittura nelle fonti di 

tipo narrativo, il prof. Fulvio Delle Don-
ne (Università della Basilicata) ha tenuto 
una lezione di metodo storico, mostran-
do, attraverso due esempi, come vadano 
interpretate le fonti storiografiche di età 
umanistica che hanno per oggetto la nar-
razione di eventi bellici. Con la riscoper-
ta degli storici classici greci e romani, nel 
Quattrocento ritornò in auge la concezio-
ne della storiografia come genere lette-
rario la cui funzione precipua non era di 
natura documentaria, bensì etica. La re-
gistrazione del passato, dunque, non era 
mai “neutra”, ma sempre condizionata 
dal punto di vista e dai valori del compi-
latore, in base ai quali i fatti venivano op-
portunamente rielaborati. Il primo esem-
pio considerato dal relatore è stato quello 
del già citato assalto di Alfonso il Ma-
gnanimo a Marsiglia nel 1423. Nell’Hi-
storia Alphonsi primi regis del catalano 
Gaspar Pelegrí, protomedico e storico 
del re aragonese, la rappresentazione dei 
fatti è scopertamente celebrativa, per cui 
l’esattezza storica dei riferimenti diventa 
secondaria. Al contrario, assume un’im-
portanza preponderante la componente 
stilistica, con l’adozione di un tono epi-
co di marca virgiliana, l’inserimento di 
orazioni fittizie sul modello di Tucidide 
e l’impiego di un lessico classicistico e 
antichizzante. Un trattamento simile del 
medesimo evento lo si ritrova nei De re-
bus gestis ab Alphonso I Neapolitanorum 
rege libri X di Bartolomeo Facio, dove, 
ad esempio, la descrizione della città di 
Marsiglia è mutuata dal De bello civili di 
Cesare. Il secondo caso esaminato è stato 
quello della celebre “disfida di Barletta” 
del 13 febbraio 1503. In una lettera del 
Galateo risalente ad alcuni giorni dopo 
l’evento, il duello fra i cavalieri italiani e 
quelli francesi viene descritto come uno 
scontro di civiltà: la vittoria è arrisa ai 
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primi perché essi sono espressione di un 
mondo culturalmente superiore.

L’ultimo contributo della mattinata, 
prima dei saluti conclusivi della prof.ssa 
Amalia Galdi, è stato presentato dalla 
prof.ssa Rosa Fiorillo e dal prof. Alfredo 
Maria Santoro (Università di Salerno), i 
quali hanno trattato di Guerra e pace in 
Costa d’Amalfi tra alto e basso Medioe-
vo: strutture e committenze. I due studio-
si hanno tracciato una mappa delle for-
tificazioni difensive costruite in Costiera 
amalfitana fra Alto e Basso Medioevo, 
integrando le conclusioni della preceden-
te letteratura archeologica con i risultati 
delle indagini condotte in loco, a parti-
re dal 2016, dall’Università di Salerno. 
Nella prima parte dell’intervento, Rosa 
Fiorillo ha descritto gli elementi salienti 
del sistema difensivo amalfitano nell’età 
del Ducato: il cosiddetto “Murolungo”, 
che si estendeva tra Amalfi e Atrani, 
documentato fin dalla metà dell’XI se-
colo; le cinte murarie che chiudevano, 
rispettivamente, il versante occidentale 
di Amalfi e quello orientale di Atrani; il 
rione Vagliendola di Amalfi, con le sue 
case-torri risalenti ai secoli XI-XII; il 
castrum di Scala Maior, che, dominando 
visivamente l’intero tratto di costa com-
preso tra Amalfi e Maiori, controllava le 
vie di comunicazione fra la costiera, l’a-

gro nocerino-sarnese e il golfo di Napo-
li. La parte più antica di questo castello, 
una torre a pianta pentagonale, è molto 
antica, verosimilmente databile ad un 
periodo compreso fra i secoli VI e VIII. 
Alfredo Maria Santoro ha discusso ini-
zialmente della problematicità del con-
cetto di “incastellamento”, oggetto di un 
ampio dibattito storiografico soprattutto 
dopo la pubblicazione della nota ricerca 
di Pierre Toubert sull’evoluzione delle 
strutture insediative del Lazio medievale 
(Les structures du Latium médiéval. Le 
Latium méridional et la Sabine du IXe 
à la fin du XIIe siècle, Roma 1973). In 
seguito a questa premessa teorica, ha vo-
luto illustrare il lavoro compiuto dall’U-
niversità di Salerno su un altro castello 
dell’entroterra amalfitano, identificato da 
fonti del XII secolo come Scala Minor 
o castrum Scalelle. Già noti, ma fino a 
pochi anni fa non ancora studiati, i resti 
della struttura sono stati ripuliti e mappa-
ti con tecnologia GIS, un processo che ha 
consentito di stendere una pianta del sito.

Francesco Garzillo
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Società Internazionale di Studi Francescani, 51° Convegno internazionale di studi, 
Innocenzo IV e gli Ordini Mendicanti (Assisi, Palazzo Bernabei, 12-14 ottobre 2023).

Dal 12 al 14 ottobre 2023 si è svolto ad 
Assisi, nella sede di Palazzo Bernabei, 
il 51° Convegno della Società Interna-
zionale di Studi Francescani (d’ora in 
poi SISF), sul tema Innocenzo IV e gli 
Ordini Mendicanti. Il Convegno ha visto 
la partecipazione di studiosi affiliati a 
diversi atenei e istituzioni italiane e stra-
niere, i quali si sono confrontati su alcuni 
aspetti della personalità e del pontifica-
to di Innocenzo IV, al secolo Sinibaldo 
Fieschi: eletto il 25 giugno 1243 e mor-
to il 7 dicembre 1254, questo papa ebbe 
un ruolo di primo piano nel processo 
di istituzionalizzazione dell’Ordine dei 
Frati Minori, iniziato con l’approvazione 
della cosiddetta Regula bullata da parte 
di Onorio III nel novembre 1223. Come 
sottolineato durante i saluti inaugurali 
del presidente della SISF, il prof. Stefano 
Brufani (Università di Perugia), rispetto 
agli anni passati il programma di questa 
edizione del Convegno di studi si è ca-
ratterizzato per un approccio innovativo. 
Infatti, oltre ai rapporti del papa Fieschi 
con la duplice “fraternità” coagulatasi 
intorno a Francesco e a Chiara d’Assisi, 
sono state considerate anche le relazio-
ni da lui intrattenute con gli altri ordini 
mendicanti sorti nel corso del Duecento 
all’interno della Cristianità occidentale: i 
Frati Predicatori in primo luogo, ma an-
che altre esperienze religiose tradizional-
mente considerate “minori”, come quelle 
dei Carmelitani, dei Servi di Maria, dei 

Saccati e degli Eremitani di S. Agostino 
(Agostiniani). Le tre giornate del Conve-
gno sono state divise in quattro sessioni, 
ad ognuna delle quali è seguito un mo-
mento di discussione che ha coinvolto 
anche i giovani borsisti.

I lavori si sono aperti nel pomeriggio 
del 12 ottobre con il prof. Brufani che ha 
brevemente illustrato i tre progetti curati 
dalla SISF nell’ambito del Comitato na-
zionale per la celebrazione dell’ottavo 
centenario della morte di san Francesco 
d’Assisi (2026): la pubblicazione di un 
catalogo dei manoscritti del Fondo anti-
co della Biblioteca Comunale di Assisi 
conservato presso il Sacro Convento di 
S. Francesco, sotto la direzione del prof. 
Massimiliano Bassetti (Università di Ve-
rona); la catalogazione dei libri a stam-
pa pubblicati fino al 1860 appartenenti 
al medesimo Fondo, affidata alla prof.
ssa Rosa Marisa Borraccini (Università 
di Macerata); una nuova edizione delle 
fonti sulla vita e sull’opera di san Fran-
cesco e sulle origini dell’ordine france-
scano fino al XIV secolo, coordinata dal 
prof. Enrico Menestò (C.I.S.Ba.M. – Ac-
cademia Tudertina). È stata inoltre data 
notizia dell’apertura al pubblico della 
collezione digitale che raccoglie la corri-
spondenza e altri documenti legati a Paul 
Sabatier, fondatore della SISF nel 1902 
e suo primo presidente onorario fino alla 
morte, nel 1928. Sono quindi intervenu-
ti la presidente del Consiglio Comunale 
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di Assisi, la dott.ssa Donatella Casciarri, 
che ha parlato a nome del Sindaco della 
città, la dott.ssa Stefania Proietti; il diret-
tore del Centro Interuniversitario di Stu-
di Francescani (CISF), il prof. Roberto 
Lambertini (Università di Macerata); la 
prof.ssa Maria Federica Petraccia (Uni-
versità di Genova), in rappresentanza del 
proprio ateneo e dell’Arcidiocesi di Ge-
nova, che hanno dato il proprio contribu-
to all’organizzazione del Convegno nel 
quadro di una convenzione sottoscritta 
con la SISF nel luglio 2021.

Il primo relatore a prendere la parola 
è stato il prof. Agostino Paravicini Ba-
gliani (S.I.S.M.E.L.), che ha trattato di 
Frati Minori e Predicatori alla corte di 
Innocenzo IV. Durante il pontificato di 
Innocenzo IV la presenza di frati men-
dicanti presso la corte papale sembra 
sia stata ancora relativamente scarsa: 
i registri della cancelleria menzionano 
soltanto cinque frati minori, dei quali 
due definiti familiares e tre penitenzie-
ri, e altrettanti frati predicatori, dei quali 
due penitenzieri e tre cappellani papali. 
L’esame di altre fonti, tuttavia, restitui-
sce un quadro più complesso, nel quale 
i mendicanti che sono ascritti a vario 
titolo alla curia innocenziana rivelano 
non di rado un alto livello culturale e una 
non comune familiarità con la prassi e le 
procedure in vigore a quel tempo presso 
la corte papale. Un primo esempio è co-
stituito dalla figura del domenicano luc-
chese Teodorico Borgognoni († 1298), 
chirurgo di talento e autore di importanti 
trattati scientifici, uno dei quali, la Chi-
rurgia, fu steso in una prima redazione 
proprio negli anni in cui Teodorico risul-
ta essere fra i penitenzieri di Innocenzo 
IV. Un altro membro di spicco dei Predi-
catori al servizio di Innocenzo, in qualità 
di cappellano, fu il catalano Raimondo 

di Peñafort († 1275), famoso canonista 
al quale Gregorio IX aveva commissio-
nato la redazione della raccolta di decre-
tali nota come Liber extra (1234) e che 
in seguito era stato Maestro generale del 
proprio ordine (1238-40). Fra i membri 
dell’ordine francescano che furono in 
stretto contatto con la curia di Innocenzo 
IV, oltre a fra’ Giovanni da Pian del Car-
pine, nominato penitenziere pontificio al 
ritorno dalla sua ambasciata in Mongolia 
(1248), Paravicini Bagliani ha ricordato 
l’anonimo francescano di Erfurt autore 
della cosiddetta Chronica minor (1261 
ca.) e Niccolò da Calvi, religioso umbro 
appartenente alla familia di Sinibaldo 
Fieschi e autore, dopo la morte del suo 
patrono, della Vita Innocentii IV pape. 
Quanto al primo dei due, la sua apparte-
nenza all’entourage papale (forse in qua-
lità di penitenziere) traspare dalla preci-
sione con cui egli cita i documenti redatti 
dalla cancelleria, dal richiamo a elementi 
del cerimoniale raramente menzionati 
nelle fonti del tempo, da alcune notizie 
che attestano la sua conoscenza delle ba-
siliche romane e i contatti personali con 
i prelati della Curia. Nella Vita Innocen-
tii IV, invece, è da notare soprattutto il 
racconto della veglia funebre successiva 
alla morte di Innocenzo: solo apparente-
mente in contraddizione con il resoconto 
che dell’evento dà un altro cronista fran-
cescano, Salimbene de Adam, quella di 
Niccolò da Calvi è una testimonianza as-
sai precoce dell’introduzione nel cerimo-
niale funebre pontificio dell’esposizione 
pubblica della salma, che in precedenza 
veniva lasciata abbandonata sulla nuda 
terra e sepolta la sera stessa del decesso.

È seguita la relazione del prof. En-
rico Basso (Università di Torino), dal 
titolo Un papa e la sua famiglia: Inno-
cenzo IV e l’ascesa dei Fieschi, che ha 
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ripercorso le tappe principali che porta-
rono il consortile dei Fieschi, originario 
della Liguria orientale, ad affermarsi, 
proprio al tempo di Innocenzo IV, come 
una delle famiglie più influenti nell’Italia 
duecentesca. Le più antiche attestazio-
ni della famiglia sono riconducibili ai 
cosiddetti “conti di Lavagna” (Comites 
de Lavagna), citati per la prima volta 
nel 1031 nei registri della curia arcive-
scovile di Genova: si tratta di un gruppo 
di famiglie signorili collegate all’antica 
dinastia longobarda degli Obertenghi 
e insediate fra la Riviera di Levante e 
l’Appennino parmense, fra le quali i Fie-
schi occupavano inizialmente un ruolo 
secondario. Nel corso del XII secolo la 
potenza di queste famiglie, costituitesi in 
un consorzio signorile, crebbe significa-
tivamente, suscitando le apprensioni dei 
marchesi Malaspina, signori del Levante 
ligure e della Lunigiana, e del Comune di 
Genova. Proprio a questa fase di ascesa 
risale la prima menzione nelle fonti del 
cognome Fliscus, attribuito a Rufino, 
nonno di Sinibaldo (1174); la sua origine 
è da ricondurre, probabilmente, al termi-
ne germanico frisk-friskinga (“animale 
giovane, agnello”). Il declino del potere 
dei Malaspina sulla costa orientale della 
Liguria in seguito alla guerra condotta 
contro Genova nel 1172-74 consentì ai 
Fieschi di emanciparsi definitivamente 
dalla loro autorità e di condurre un’am-
biziosa politica di affermazione fami-
liare, ottenendo significativi risultati 
soprattutto nell’ambito ecclesiastico. Il 
vero artefice della fortuna dei Fieschi fu, 
tuttavia, proprio Innocenzo IV, il quale 
concesse prebende e benefici ai suoi pa-
renti e promosse l’espansione territoria-
le e il consolidamento dei possedimenti 
della famiglia nell’entroterra appennini-
co della Liguria, possedimenti che giun-

sero in questi anni a configurarsi come 
un vero e proprio “stato”, incentrato sul 
piccolo borgo di S. Salvatore di Cogor-
no. Fu infine con il cardinale Ottobono, 
nipote di Innocenzo e a sua volta papa 
nel 1276 con il nome di Adriano V, che 
si definirono compiutamente i tratti che 
avrebbero caratterizzato il consortile nei 
secoli successivi: una vera e propria “di-
nastia ecclesiastica”, capace di dare alla 
Chiesa romana, fino al XIX secolo, ben 
settantadue cardinali e molti altri prelati.

L’ultimo intervento della prima gior-
nata è stato quello del prof. Christian 
Grasso (Istituto Storico Italiano per il 
Medio Evo), il cui contributo, Innocenzo 
IV: la memoria nella Vita e nelle crona-
che, ha preso in esame tre fra i testi più 
significativi della letteratura storiogra-
fica duecentesca – la già citata Vita In-
nocentii IV di Niccolò da Calvi, la Cro-
nica di Salimbene de Adam, i Chronica 
majora del monaco benedettino inglese 
Matteo Paris – con il duplice scopo di 
verificare quanto in questi autori incida, 
ai fini della loro valutazione del pontifi-
cato di Innocenzo IV, il paradigma inter-
pretativo della lotta contro l’imperatore 
Federico II e in che misura essi abbiano 
attinto e utilizzato la documentazione 
pontificia per la stesura delle rispettive 
opere. La Vita di Niccolò da Calvi, re-
datta negli anni Sessanta del Duecento, 
mostra una visione coerente con quella 
ufficiale della Sede Apostolica, venen-
do in effetti a configurarsi, a tratti, come 
una sorta di pamphlet anti-svevo. Questo 
carattere “propagandistico” dell’opera 
di Niccolò dev’essere tuttavia letto nel 
quadro del rinnovamento della storiogra-
fia pontificia del XIII secolo, più attenta, 
rispetto all’altomedievale Liber Ponti-
ficalis, all’andamento narrativo e agli 
aspetti stilistici delle biografie papali, e 
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caratterizzata dal motivo ricorrente del-
le aggressioni interne ed esterne contro i 
pontefici, motivo funzionale ad esaltare 
soprattutto le loro capacità di uomini di 
governo. Un giudizio meno trionfalisti-
co su Innocenzo IV è quello espresso da 
Salimbene, che ebbe modo di conoscere 
personalmente il papa Fieschi: lo loda 
per la sua grande cultura e per la sua op-
posizione vittoriosa all’empio Federico, 
ma non può fare a meno di ricordare con 
riprovazione la sua bolla Etsi animarum 
(1254), con la quale aveva imposto se-
vere restrizioni all’attività pastorale degli 
ordini mendicanti. La citazione biblica 
del castigo di Dio nel brano in cui è ri-
ferita la morte del pontefice vale a con-
ferire alla sua vicenda terrena, collocata 
nel più ampio contesto della storia ita-
liana del Duecento, un valore esemplare 
il cui bilancio non è del tutto positivo. 
Ancora più severo è il giudizio espresso 
da Matteo Paris, che dal suo monastero 
di St. Albans, nell’Hertfordshire, osser-
va la storia politica ed ecclesiastica del 
continente soprattutto in relazione alle 
sue ripercussioni sulle vicende inglesi. 
Ricollegandosi alla polemica anticuria-
le di autori come Giovanni di Salisbury, 
Matteo intravede nel comportamento di 
Innocenzo IV verso Federico II la peri-
colosa tendenza dei pontefici romani ad 
intromettersi sempre più di frequente 
negli affari temporali e nella vita delle 
chiese particolari e stigmatizza il carat-
tere strumentale della propaganda antim-
periale promossa dalla Sede Apostolica, 
così come il presunto arrivismo dei frati 
mendicanti, che fungerebbero da agenti 
al servizio delle sue mire politiche.

La giornata del 13 ottobre si è arti-
colata in una sessione mattutina e in una 
pomeridiana, la prima diretta dal prof. 
Roberto Lambertini, la seconda dalla 

prof.ssa Maria Pia Alberzoni (Università 
Cattolica del Sacro Cuore). Discutendo 
di Innocenzo IV e l’Ordine dei Minori: la 
genesi della dottrina della povertà come 
rinuncia alla proprietà, il prof. Andrea 
Bartocci (Università di Teramo) ha illu-
strato l’importante contributo di questo 
pontefice alla definizione dell’identità 
del nascente ordine francescano, identità 
che nel corso del Duecento andò coagu-
landosi soprattutto attorno alla dottrina 
della povertà. Proprio su come andasse 
correttamente inteso il concetto di “po-
vertà”, quale cardine dello stile di vita 
minoritico, erano sorte discussioni e po-
lemiche quando Francesco d’Assisi era 
ancora vivente: il divieto assoluto della 
proprietà e dell’uso del denaro sancito 
dalla Regola del 1223 era contestato da 
una parte consistente dei frati in quanto 
ritenuto troppo severo e inconciliabi-
le con le esigenze della cura animarum 
e dello studio suscitate dalla precoce 
espansione dell’ordine. Gregorio IX era 
intervenuto con la bolla Quo elongati 
(1230), attraverso la quale aveva negato 
valore giuridico al Testamento di Fran-
cesco e introdotto la distinzione fra pro-
prietà e uso dei beni, autorizzando i frati 
ad avvalersi di intermediari che gestisse-
ro le elemosine ricevute. Promulgando a 
sua volta la lettera apostolica Ordinem 
vestrum il 14 novembre 1245, Innocenzo 
IV si preoccupò soprattutto di chiarire le 
affermazioni del predecessore, ponen-
do per la prima volta la questione della 
povertà su un piano eminentemente giu-
ridico: così concepita, essa consisteva 
nella completa espropriazione formale 
dei beni mobili e immobili dei Minori, 
che venivano automaticamente trasfe-
riti ad ius et proprietatem Sancti Petri. 
Quanto al problema delle elemosine, il 
papa disponeva che gli intermediari po-
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tessero usarle non solo per soddisfare le 
“necessità” dell’ordine, ma anche per ac-
quistare beni ad esso “utili” (pro necessi-
tate vel comodo). Oltre alla versione de 
gratia della Ordinem vestrum, ben nota 
agli studiosi, Innocenzo IV emanò del 
documento anche una versione de iustitia, 
il cui testo è stato pubblicato soltanto di 
recente. Il contenuto giuridico di questa 
seconda versione è omologo ma non iden-
tico a quello della prima, e le differenze 
fra le due fanno pensare che la lettera de 
iustitia fosse stata concepita per essere in-
dirizzata ai gruppi francescani fautori di 
una più rigida osservanza della Regola. 
Così sistemata in termini giuridici, la dot-
trina della povertà fissata dalla Ordinem 
vestrum avrebbe regolato la disciplina pa-
trimoniale dell’ordine minoritico fino alla 
pubblicazione della Ad conditorem cano-
num di Giovanni XXII (1322).

Un altro ambito in cui Innocenzo 
IV continuò e approfondì l’operato di 
Gregorio IX fu quello della repressione 
antiereticale, argomento della comuni-
cazione della prof.ssa Marina Benedet-
ti (Università Statale di Milano), Frati 
Predicatori e officium fidei durante il 
papato di Innocenzo IV. L’istituzione 
di un primo apparato per la repressione 
sistematica dell’eterodossia all’interno 
della Chiesa romana viene fatta risali-
re alla costituzione Excommunicamus 
di Gregorio IX (1231), con la quale si 
nominavano i primi inquisitores perma-
nenti incaricati del cosiddetto officium o 
negotium fidei, scelti di preferenza fra i 
Domenicani e i Francescani. Dopo la sua 
elezione, Innocenzo IV rivolse la propria 
attenzione soprattutto alle frange ere-
ticali che ancora sopravvivevano nella 
Francia meridionale e nell’Italia setten-
trionale dopo la conclusione della recen-
te crociata anti-catara (1229). Nel Midi 

francese Innocenzo IV continuò a fare 
affidamento sui sinodi dei vescovi locali, 
come quello che si tenne a Béziers nel 
1246, ma diede grande importanza anche 
al ruolo dei Frati Predicatori. Più incisivo 
fu il suo intervento nell’area lombarda, 
dove la pretestuosa estensione del con-
cetto di “eresia” alla militanza politica 
nella fazione ghibellina offriva il prete-
sto per colpire con gli strumenti dell’In-
quisizione quei signori e quelle città che 
rifiutavano di riconoscere la supremazia 
temporale del pontefice romano. Fra le 
figure di inquisitori attivi in questi anni 
nell’Italia settentrionale spiccano i frati 
predicatori Raniero da Piacenza e Pie-
tro da Verona. Proveniente dalla chiesa 
catara di Concorezzo, vicino Milano, il 
primo fu autore dopo la sua conversio-
ne della Summa de catharis (1250) e, nel 
1254, venne incaricato di distruggere il 
castello di Gattedo, nel Comasco, dove 
erano stati inumati due vescovi catari; 
il secondo, nel giugno 1251, fu invia-
to ad estirpare l’eresia a Cremona, ma 
poco meno di un anno dopo, il 6 aprile 
1252, fu assassinato nella foresta di Se-
veso, presso Monza. Proprio l’omicidio 
di Pietro, attribuito ad esponenti anche 
altolocati della setta dualistica brianzola, 
spinse il pontefice ad emanare, appena 
un mese dopo, la bolla Ad extirpanda, il 
cui testo si rifaceva espressamente alle 
prescrizioni contro gli eretici solenne-
mente rinnovate da Federico II a Pado-
va nel 1239. Dall’assunto per cui l’eresia 
era un crimine politico oltre che religioso 
conseguiva il coinvolgimento nell’attività 
inquisitoriale anche delle autorità comu-
nali, tenute a nominare degli officiales 
stipendiati che coadiuvassero l’ordinario 
e i frati inquisitori. Si ammetteva inoltre il 
ricorso alla tortura, pur vietandone quelle 
forme che potevano causare mutilazioni o 



Francesco Garzillo440  |

www.scholasalernitana.unisa.it

uccidere gli imputati. La bolla di Innocen-
zo IV rappresentò un deciso passo avanti 
verso l’istituzionalizzazione dell’officium 
fidei, al cui prestigio morale contribuì 
anche la rapidissima canonizzazione di 
Pietro da Verona, santificato come marti-
re della fede dallo stesso Innocenzo il 25 
marzo 1253.

I rapporti di Innocenzo IV con gli 
ordini mendicanti “minori” sono stati 
oggetto delle due relazioni successive: 
Innocenzo IV di fronte ai Carmelitani, 
Servi di Maria e Saccati: convergenze 
e differenze, del dott. Emanuele Carlet-
ti (Università Roma Tre), e «ut Ordo eo 
efficacius surgeret». Innocenzo IV e le 
origini dell’ordine dei frati eremitani, 
della prof.ssa Frances Andrews (Univer-
sity of St. Andrews). Come sottolineato 
dal dott. Carletti all’inizio del proprio in-
tervento, uno dei fili conduttori del pon-
tificato di Innocenzo IV fu il suo sforzo 
di gestire e di razionalizzare la plurali-
tà dei fermenti religiosi che si stavano 
manifestando in Italia e in altre regioni 
dell’Europa occidentale nella prima metà 
del Duecento. Oltre ad occuparsi dei Fra-
ti Minori e dei Predicatori, infatti, negli 
ultimi anni del proprio pontificato egli 
manifestò un attivo interesse anche per 
la situazione di altri ordini religiosi di più 
o meno recente fondazione – Carmelita-
ni, Servi di Maria, Saccati –, dei quali fa-
vorì l’inserimento nella vita cittadina pur 
cercando di preservare il loro originario 
carisma eremitico e penitenziale. Tale 
proposito venne attuato dal pontefice 
attraverso una nuova istituzionalizzazio-
ne di questi ordini, che furono dotati di 
regole e statuti più complessi e articolati 
dal punto di vista giuridico. Molto im-
portanti, a tal fine, furono la mediazione 
dei vescovi locali e il ruolo dei cardinali 
che il papa assegnò ai diversi ordini in 

qualità di protettori e di supervisori. Nei 
confronti dell’ordine carmelitano, sorto 
verso la fine del XII secolo in Galilea ad 
opera di un gruppo di eremiti ivi giunti 
in seguito alle prime crociate, Innocen-
zo IV incoraggiò il loro reinsediamento 
in Occidente approvando, nel 1247, una 
forma mitigata della loro regola secondo 
la quale, pur continuando a praticare l’o-
razione e la meditazione solitaria, i fra-
ti potevano fondare conventi nelle città 
e dedicarsi all’apostolato come gli altri 
ordini mendicanti. L’Ordo Servorum 
Mariae era stato invece fondato fra gli 
anni Trenta e Quaranta del Duecento da 
sette mercanti fiorentini che avevano de-
ciso di ritirarsi sul monte Senario, a Nord 
della città, per condurre vita comune in 
penitenza, povertà e preghiera: sempre 
nel 1247 Innocenzo IV concesse ai loro 
sacerdoti di celebrare il culto pubblico, 
di confessare e di dare sepoltura ai laici 
nelle città di Firenze e di Siena. Quattro 
anni più tardi furono approvati anche i 
Fratres de poenitentia Jesu Christi (detti 
“Saccati” per le loro tuniche di lana si-
mili a sacchi), una famiglia religiosa di 
laici penitenti che si era costituita vicino 
Tolone nel 1248 e aveva chiesto di po-
ter vivere seguendo la regola monastica 
tradizionalmente attribuita a sant’Ago-
stino. Con questi provvedimenti, Inno-
cenzo IV rispondeva alla più ampia esi-
genza della Curia romana di riaffermare 
la propria influenza nei contesti sociali 
cittadini, in un periodo di forti tensioni 
con l’Impero e le forze ghibelline, ma il 
suo atteggiamento conciliativo mirante 
a salvaguardare l’iniziale inclinazione 
contemplativa dei nuovi ordini religiosi 
non fu condiviso dal successore Alessan-
dro IV (1254-61), sotto il quale la loro 
fisionomia si sarebbe andata caratteriz-
zando sempre più in senso “mendicante” 
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piuttosto che eremitico.
Da parte sua, la prof.ssa Frances An-

drews ha brevemente ripercorso le tappe 
attraverso le quali Innocenzo IV pose le 
basi per l’istituzione dell’Ordo Eremita-
rum Sancti Augustini, avvenuta dopo la 
sua morte con la bolla Licet Ecclesiae 
catholicae di Alessandro IV (9 aprile 
1256). Coerentemente con le direttive 
del Concilio Lateranense IV, che aveva 
auspicato una più vigile sorveglianza 
dell’autorità ecclesiastica sui gruppi di 
predicatori e di eremiti che oramai proli-
feravano all’interno della Cristianità lati-
na, sin dall’inizio del proprio pontificato 
Innocenzo IV coltivò il progetto di riu-
nire in un unico ordine religioso di tipo 
mendicante le diverse fraternità di mona-
ci dell’Italia centrale che, in vario modo, 
si ispiravano alla regola agostiniana. 
L’incarico di sovrintendere a questo deli-
cato compito fu dapprima affidato (1243) 
a Riccardo Annibaldi, cardinale diacono 
di S. Angelo in Pescheria, il quale avreb-
be infine presieduto alla magna unio del 
1256. Alcuni anni più tardi, nel 1246, fu 
coinvolto anche Guglielmo Fieschi, ni-
pote di Innocenzo e cardinale diacono 
di S. Eustachio, al quale venne attribui-
ta la cura dei frati “giamboniti”, uno dei 
gruppi che per volontà di Alessandro IV 
sarebbe confluito nell’Ordine degli Ere-
mitani. Proprio al modo in cui Guglielmo 
gestì lo scisma che, alla morte del fon-
datore Giovanni Bono (ottobre 1249), 
aveva diviso i Giamboniti, la Andrews 
ha dedicato un’attenzione particolare. La 
questione su cui la congregazione si era 
divisa riguardava l’obbligo imposto ai 
religiosi di obbedire al priore del conven-
to di S. Maria a Cesena, secondo quanto 
recitava la formula del voto dei novizi. 
Per alcuni anni i due priori rivali, Ugo 
da Mantova e Marco da Cesena, si era-

no contrastati a vicenda, ma alla fine del 
1252 si era giunti ad una ricomposizione 
con l’elezione a priore unico di Lanfran-
co da Milano. Avendo i frati richiesto alla 
Curia la ratifica della nomina, Guglielmo 
Fieschi emanò l’8 gennaio 1253 la lettera 
Variam (Eremitarum) Ordinis, nella qua-
le erano contenute le disposizioni che da 
allora in poi avrebbero dovuto regolare 
la vita dell’ordine. L’intervento più im-
portante del cardinale protettore riguar-
dò la formula di professione, dalla quale 
scomparve definitivamente il richiamo 
alla figura di Giovanni Bono, mentre le 
Constitutiones che i nuovi membri si 
impegnavano a rispettare accanto alla 
regola di sant’Agostino non erano più 
quelle «istius loci» (ossia del convento 
cesenate), bensì «istius Ordinis». Così, 
l’obbedienza dei frati veniva svincolata 
da una realtà particolare e collegata alla 
dimensione sovra-territoriale dell’ordine 
religioso. I provvedimenti di Guglielmo 
Fieschi nei confronti dei Giamboniti 
sarebbero stati sanzionati da Innocenzo 
IV nella bolla Admonet nos cura del 14 
aprile 1253.

Alla discussione degli argomenti pro-
posti in questa sessione ha fatto seguito 
una pausa per il pranzo, quindi i lavori 
sono ripresi nel primo pomeriggio con 
un contributo in inglese del prof. An-
drew G. Traver (Southeastern Louisiana 
University) su Pope Innocent IV and the 
Origins of the Conflict between the Se-
culars and Mendicants. I predecessori di 
Innocenzo IV avevano dato abbondante 
prova del loro favore nei confronti dei 
Domenicani e dei Francescani conceden-
do loro una serie di permessi e di privi-
legi nell’ambito della cura animarum e 
favorendo il loro ingresso nella presti-
giosa facoltà teologica dello Studium di 
Parigi. Questa politica suscitò presto, in 
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molte diocesi dell’Europa occidentale, 
un’aspra resistenza da parte dell’episco-
pato e del clero secolare, che si resero 
autori di numerosi episodi di intolleranza 
nei confronti dei frati, com’è attestato già 
nel 1231 dalla bolla Nimis iniqua di Gre-
gorio IX. Nonostante ciò, per quasi tutto 
il suo pontificato Innocenzo IV sostenne 
convintamente l’operato dei mendicanti. 
Significativi, in tal senso, sono alcuni atti 
da lui emanati nel 1250, come la bolla 
Cum tamquam veri, secondo la quale le 
chiese annesse ad un convento francesca-
no avevano il diritto di suonare le campa-
ne e di avere un cimitero proprio, diverso 
da quello parrocchiale; o la lettera Super 
licentiandis magistris, con la quale il 
cancelliere dell’università di Parigi veni-
va autorizzato a conferire la licenza di in-
segnamento ai religiosi degli ordini men-
dicanti. Innocenzo IV prese ancora una 
volta le difese dei frati quando, nel 1253, 
i maestri parigini decisero di escluderli 
dall’insegnamento, ma l’anno seguente 
emanò due bolle (la Lecta eorum nobis, 
del 10 maggio, e la Etsi animarum, del 
21 novembre) in cui elencava i numerosi 
e gravi abusi che i frati avevano commes-
so nei confronti delle prerogative dei ve-
scovi e del clero parrocchiale, abusi per 
i quali venivano loro revocati i privilegi 
concessi nei decenni precedenti. Questo 
mutamento radicale nell’atteggiamento 
di Innocenzo IV fu causato da diversi 
fattori, fra i quali ebbero un ruolo deter-
minante la censura delle tesi gioachimite 
contenute nell’Introductorium in evange-
lium aeternum del francescano Gerardo 
da Borgo S. Donnino (1254) e la vigoro-
sa propaganda anti-mendicante dell’au-
torevole teologo francese Guglielmo di 
Saint-Amour. Le misure innocenziane, 
tuttavia, non ostacolarono che per poco 
tempo l’affermazione dei nuovi ordini, 

giacché Alessandro IV provvide subito 
a sconfessarle, prima annullando la Etsi 
animarum (Nec insolitum, 22 dicembre 
1254) poi ristabilendo i diritti dei mendi-
canti nell’università (Quasi lignum vitae, 
14 aprile 1255).

Con il suo contributo su Innocenzo 
IV, un giurista sul soglio di Pietro: alcuni 
aspetti del suo pensiero, il prof. Giovan-
ni Chiodi (Università di Milano Bicoc-
ca), ha voluto dimostrare l’importanza 
storica di Sinibaldo Fieschi non soltanto 
come pontefice ma anche come giurista. 
Prima di ascendere al papato, infatti, il 
futuro Innocenzo IV ottenne a Bologna 
il titolo di magister in diritto e fu quindi 
vicecancelliere presso la Curia romana; 
una volta eletto, non cessò l’attività di 
canonista, ma mise le proprie compe-
tenze giuridiche al servizio del governo 
della Chiesa. Accanto al gran numero di 
documenti ufficiali promulgati in quali-
tà di pontefice, Innocenzo IV produsse 
come “maestro privato” anche un mo-
numentale commentario alle decretali 
di Gregorio IX raccolte nel Liber extra, 
un’opera che costituisce il deposito dei 
suoi apporti giuridici più innovativi e che 
avrebbe fatto scuola per secoli. Chiodi ha 
esposto due casi esemplari in cui l’esi-
genza di risolvere un problema concreto 
condusse Sinibaldo Fieschi ad elaborare 
teorie giuridiche nuove per i suoi tempi 
e precorritrici di elementi fondanti del 
pensiero giuridico moderno. Il primo 
esempio riguarda la possibilità o meno di 
irrogare la scomunica ad una universitas, 
cioè ad una qualsiasi collettività intesa 
nella totalità dei suoi membri. Disco-
standosi da tutta la tradizione precedente, 
Sinibaldo dimostra l’impossibilità di ad-
debitare collettivamente la responsabilità 
penale, sulla base del presupposto che 
una collettività non esiste se non come 
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nomen iuris, cioè come mera astrazione 
dei giuristi. Quasi nessuno fra i suoi con-
temporanei accettò questo rivoluzionario 
argomento, ma fu proprio dal concetto di 
persona ficta introdotto da Sinibaldo che 
i giuristi tedeschi del XIX secolo avreb-
bero elaborato la moderna nozione di 
“persona giuridica”. Furono invece cen-
trali nel dibattito che tre secoli più tar-
di si sviluppò in Europa in seguito alla 
scoperta dei popoli amerindiani le con-
siderazioni di Sinibaldo a proposito della 
giurisdizione ecclesiastica sugli infedeli. 
Alla questione se sia lecito o meno inva-
dere le terre dei popoli non cristiani per 
assoggettarli e convertirli alla vera fede, 
Sinibaldo risponde negativamente, dedu-
cendo la naturale libertà degli infedeli e 
la legittimità della loro jurisdictio dalle 
origini trascendenti della proprietà priva-
ta, che fu sanzionata direttamente da Dio 
al momento della creazione del genere 
umano. Ciò nonostante, esistono delle 
“giuste cause” per le quali il papa, legi-
slatore e giudice supremo del mondo, ha 
la facoltà di autorizzare i principi cristia-
ni a muovere guerra ai pagani: l’idolatria 
e la sodomia, intese come atti contrari 
alla legge naturale; le persecuzioni con-
tro i cristiani che ad essi sono soggetti; 
l’impedimento all’opera di proselitismo 
dei missionari cristiani all’interno dei 
loro territori.

Ha concluso gli interventi della gior-
nata la prof.ssa Christine Gadrat-Ouerfel-
li (CNRS, Aix-Marseille Université). La 
sua relazione, Innocenzo IV, i Saraceni, i 
Tartari, ha spostato l’attenzione sulla po-
litica di Innocenzo IV nei confronti delle 
potenze esterne al mondo cristiano e sul 
ruolo che in essa ebbero i membri degli 
ordini mendicanti. Uno dei problemi più 
urgenti dei quali Innocenzo si dovette oc-
cupare una volta divenuto papa fu quello 

della difesa della Cristianità dalla minac-
cia dei Mongoli, che nel 1241 avevano 
invaso e devastato l’Europa centro-orien-
tale. Poiché il pericolo di un nuovo at-
tacco era considerato incombente, Inno-
cenzo IV ritenne opportuno affrontare la 
questione al concilio di Lione del 1245. 
Prima ancora di inaugurare l’assise, tut-
tavia, il papa aveva già inviato ai Mongo-
li alcuni ambasciatori, muniti delle lette-
re papali Dei patris immensa e Cum non 
solum: uno di essi, il francescano umbro 
Giovanni da Pian del Carpine, si spinse 
fino in Mongolia, presso la corte del Gran 
Khan Güyük (1246), mentre i domenica-
ni Andrea da Longjumeau e Ascelino da 
Cremona raggiunsero, rispettivamente, 
le posizioni mongole in Medio Oriente 
(1246) e nel Caucaso (1247). Nessuna di 
queste missioni fu coronata dal succes-
so, giacché i Mongoli non accettavano 
di stringere rapporti diplomatici con altri 
popoli se questi prima non si sottomette-
vano al loro dominio; d’altra parte, i re-
soconti di viaggio redatti dai frati, ricchi 
di informazioni sui costumi e sul modo 
di combattere dei Mongoli, furono essen-
ziali per diffondere in Occidente una mi-
gliore conoscenza di questo popolo. Le 
relazioni di Innocenzo IV con i potentati 
musulmani che si affacciavano sul Medi-
terraneo riguardarono principalmente la 
salvaguardia della presenza latina nella 
Terra Santa, divenuta assai precaria dopo 
la seconda e definitiva perdita di Gerusa-
lemme nel 1244. Nel tentativo di ottene-
re la restituzione della città santa per via 
diplomatica, Innocenzo scrisse più volte 
al sultano d’Egitto, ma senza risultati; 
fu così indetta quella che è nota come la 
“settima crociata”, guidata dal re di Fran-
cia Luigi IX (1248). Anche in Spagna la 
crociata fu lo strumento principale attra-
verso il quale Innocenzo IV si proponeva 
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di riconquistare alla Cristianità i territori 
occupati dagli infedeli, mentre nel Ma-
ghreb i suoi sforzi furono tesi soprattutto 
ad ottenere una maggiore tutela dei pochi 
cristiani locali e a favorire l’attività mis-
sionaria che Francescani e Domenicani 
avevano già da tempo stabilito in Maroc-
co. A tale scopo, egli inviò diverse lettere 
ai signori musulmani del Nordafrica, fra 
cui sono da ricordare quelle attraverso le 
quali intrattenne uno scambio epistolare 
con il califfo almohade di Marrakech ne-
gli anni intorno al 1250.

La mattina della terza e conclusiva 
giornata è stata presieduta dal vicepre-
sidente della SISF, il prof. Luciano Ber-
tazzo OFMConv. (Facoltà Teologica del 
Triveneto, Centro Studi Antoniani) e si 
è aperta con un intervento del Sindaco 
di Assisi, che ha voluto porgere perso-
nalmente i propri saluti ai lavori. Dopo 
che il presidente Brufani ha a sua volta 
portato i saluti del prof. Grado Giovanni 
Merlo (Università Statale di Milano), im-
possibilitato a partecipare al Convegno, 
ha preso la parola la prof.ssa Alberzoni, 
che ha presentato una relazione dal titolo 
Tra continuità e innovazione. Innocen-
zo IV e le mulieres religiosae. Attraver-
so quest’ultima espressione, le fonti di 
ambito ecclesiastico dei secoli XII-XIII 
designano quelle donne laiche che, desi-
derose di aderire pienamente al modello 
evangelico o della Chiesa primitiva, ab-
bracciavano uno stile di vita penitenziale, 
senza però entrare negli ordini monasti-
ci femminili allora esistenti, i quali se-
guivano o la regola di san Benedetto o 
quella di sant’Agostino. Questa scelta era 
generalmente guardata con sospetto dalle 
autorità ecclesiastiche, per le quali quel-
la monacale continuava ad essere l’unica 
forma di vita religiosa ammissibile per 
le donne. A tale riguardo, nei confronti 

delle esperienze femminili nate intorno a 
san Domenico e a san Francesco la Sede 
Apostolica si comportò in maniera diffe-
rente. Nel caso dei Predicatori, la preco-
ce adozione della clausura da parte delle 
comunità di religiose fondate da Dome-
nico determinò da parte dei pontefici un 
atteggiamento di non ingerenza in quelle 
che vennero considerate questioni inter-
ne all’ordine. Quest’ultimo procedette 
infine, negli anni Sessanta del Duecento, 
alla piena incorporazione del ramo fem-
minile, sottoposto alla medesima regola e 
alle medesime costituzioni di quello ma-
schile. Più complessa fu la vicenda della 
comunità femminile che si era riunita in-
torno a Chiara d’Assisi presso la chiesa 
di S. Damiano. Gli stretti rapporti che fin 
dall’inizio si erano stabiliti fra il ramo 
maschile e quello femminile della frater-
nità francescana avevano indotto infatti 
la Curia a mantenere separato l’Ordine di 
S. Damiano da quello dei Frati Minori, 
ponendo il primo sotto la diretta autorità 
del pontefice e la supervisione di un car-
dinale protettore. Il ruolo di Innocenzo 
IV in questo processo di istituzionalizza-
zione fu essenzialmente quello di chiarire 
la normativa già stabilita da Gregorio IX: 
nel 1247 egli approvò una nuova Forma 
vitae in sostituzione di quella redatta nel 
1219 proprio dal cardinale Ugolino, nel-
la quale era soppressa la menzione della 
regola di san Benedetto, sostituita dalla 
Regola bollata dei Frati Minori del 1223. 
Non incontrando la nuova normativa 
l’accoglienza sperata, il papa si risolse 
infine (9 agosto 1253) a riconoscere la 
Forma vitae redatta dalla stessa Chiara, 
che ottenne così finalmente il riconosci-
mento della paternità francescana della 
sua originaria scelta di vita evangelica. 
In tale circostanza un importante ruolo di 
mediazione fu svolto dal cardinale pro-
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tettore dell’Ordine, Rainaldo d’Ostia (il 
futuro Alessandro IV), al quale si deve la 
prima approvazione ufficiale della For-
ma vitae clariana con la lettera Quia vos 
del 16 settembre 1252.

L’ultimo contributo del Convegno, 
Innocenzo IV: architettura e città nella 
prima metà del Duecento, è stato pre-
sentato dalla prof.ssa Silvia Beltramo 
(Politecnico di Torino) e dal prof. Gian-
mario Guidarelli (Università di Padova). 
I due studiosi hanno voluto presentare i 
risultati del loro studio sul ruolo di In-
nocenzo IV come committente di opere 
architettoniche, ruolo fino a questo mo-
mento rimasto in secondo piano rispetto 
alla sua figura di giurista e di uomo di 
stato. Guidarelli ha esordito trattando 
degli interventi edilizi che Innocenzo IV 
promosse durante il suo lungo esilio lio-
nese (1244-51) e nel corso del suo breve 
soggiorno romano fra il 1253 e il 1254. 
Nella città francese, divenuta tempora-
neamente sede papale, Innocenzo elargì 
numerose indulgenze per finanziare i la-
vori alle chiese di Saint-Nizier e di Saint-
Paul e alla cattedrale cittadina, oltre che 
al locale convento dei Frati Predicatori. A 
Roma, dove giunse nell’ottobre 1253, il 
pontefice realizzò pochi ma significativi 
interventi, finalizzati a dare l’immagine 
di una città e di un pontificato pacifica-
ti dopo la lunga lotta contro Federico II: 
da un lato, egli avviò la trasformazione 
del complesso del Vaticano da fortezza 
a centro amministrativo, costruendo nei 
pressi della basilica di S. Pietro un palaz-
zo e una torre e comprando dei vigneti; 
dall’altro, diede impulso alla costruzio-
ne, sul colle capitolino, di un palatium 
novum (contrapposto al palatium vetus, 
sede del Senato romano) e della nuova 
chiesa di S. Maria in Capitolio, che nel 
1249 era stata assegnata ai Frati Minori. 

Successivamente, Beltramo ha mostra-
to come Innocenzo IV abbia promosso 
l’attività edilizia degli ordini mendicanti 
sin dagli anni del suo cardinalato. Sono 
da ricordare innanzitutto le numerose 
fondazioni promosse dai Fieschi nel Ge-
novesato fino alla fine del XIII secolo, 
fra le quali spiccano proprio i conventi 
genovesi di S. Francesco e di S. Dome-
nico: i lavori di entrambe le chiese pro-
cedettero in contemporanea a partire 
dal 1250 ed ebbero come riferimento la 
chiesa di S. Salvatore fatta edificare dai 
Fieschi a Cogorno fra il 1244 e il 1252. 
Altri cantieri ascrivibili ai mendicanti 
per i quali è documentato un intervento 
di Innocenzo IV sono quelli di S. France-
sco e di S. Domenico a Bologna e quello 
della basilica superiore di S. Francesco 
ad Assisi, i cui altari il papa consacrò ri-
spettivamente nel 1251 (Bologna) e nel 
1253 (Assisi). Se per i due edifici bolo-
gnesi Innocenzo non sembra aver inciso 
sulle scelte architettoniche delle opere in 
corso, proprio al soggiorno assisiate del 
pontefice (aprile-ottobre 1253) si può 
far risalire l’introduzione dei riferimen-
ti culturali e architettonici oltramontani 
che caratterizzarono l’ultimazione della 
chiesa superiore. Va infine segnalata la 
presentazione, da parte dei relatori, del 
progetto interdisciplinare e internaziona-
le di ricerca La città medievale. La città 
dei frati, avviato nel 2018 dall’Associa-
zione Italiana di Storia Urbana (AISU) e 
dal Dipartimento Interateneo di Scienze, 
Progetto e Politiche del Territorio (DIST) 
del Politecnico e dell’Università di Tori-
no con l’obiettivo di approfondire gli stu-
di sul rapporto fra i conventi degli ordini 
mendicanti e le città nel contesto italiano 
ed europeo del XIII secolo.

Terminata la discussione degli ulti-
mi due interventi, il presidente Brufani, 
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dopo aver ringraziato i relatori e i parte-
cipanti, ha chiuso i lavori annunciando la 
data e il tema della 52a edizione del Con-
vegno internazionale di studi francesca-
ni, che si svolgerà ad ottobre 2024 e trat-

terà dell’Edizione Nazionale delle Fonti 
francescane che la SISF sta attualmente 
curando.

Francesco Garzillo


